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GIUSEPPE GARIBALDI. 


Voi sapete, Generale, che Franklin, legando al Wa- 
shington il sno bastone di soi'ho selvatico, gli diceva: 
« vi lascio il mio bastone di sorbo perchè ve ne sei'- 
» vinte nelle vostre passeggiate; se fosse ima corona 
* non sarebbe degna di voi. » 

Mettiamo da un canto la corona, ch'io non ho, nè 
posso avere, nè voi vorreste, e potreste ricevere, nè 
manco il bastone di soi'bo io posso donarvi; se lo avessi, 
lo serberei per le spalle di certi miei buoni amici, e 
vostri, i quali agitano il bussolo come i ciechi, affin- 
chè ci buttino dentro la elemosina di Roma e Venezia. 

Aon ho che una povera opera d' inchiostro: io ve la 
offersi, voi l’accettaste; graditela col cuore col quale io 
ve la mando. 

Un dii Vittorio Alfieri dedicò il suo Timoleone al 
Generale Pasquale Paoli... Del sentirmi, e del confes- 
sarmi io troppo minore dello Alfieri, mi consolo nel con- 
siderare Voi, caro Generale, maggiore assai del Paoli; 
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non (jià nella jmma parte della sua vita , in cui il va- 
lentuomo pensò, che Patria e Libertà non possono spe- 
rare salute tranne dai figli e dai cultori propri; bensì 
nella seconda, nella quale egli ebbe fede di provvedere 
alla Patria e alla Libertà con lo aiuto straniero. 

In mal punto Pasquale Paoli dimenticò, che anco 
T. Flaminio proconsolo, e Nerone imperatore, pretesero 
revocare la Grecia alla Libertà. 

La Somma Provvidenza ha oi'dinato, che dalle mani 
dei Tiranni e degli Stranieri altro non possa uscire 
eccetto odio, fraudi e catme. 

Addio, Generale ; conservatevi alla speranza d’ Italia; 
al decoro della stirpe umana; allo amore schietto, e 
sincero dei vostri amici, e al mio. 

Livorno, i3 febbraio 1864. 


F. D. GuERRAZzr. 
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PREFAZIONE. 


Spero che il lettore non la passerà inosservata, perchè 
brevissima. Quanto narro fu, con amore piuttosto ostinato 
che costante, desunto da voluminosa congerie di libri e di 
carte. Avrei voluto confermare, con l’ allegazione dei docu- 
menti, i fatti che, presento , saranno per comparire un po’ 
strani; ma ci renunziai, considerando, che correva il rischio 
di affogare il testo con le note. Mi abbia fede il lettore; 
tutto quanto gli racconto è vero, o quasi : però, se taccio 
degli altri scrittori , forza è che parli del signor Giovan 
Carlo Gregorio, a cui nè gli onori ricevuti , nè la magistra- 
tura esercitata in Francia, valsero a fare dimenticare la 
Patria italiana, adoperandosi molto fruttuosamente ad illu- 
strarne la storia; onde Carlo Botta, scrivendo di lui, mostra 
fame quel capitale che merita. — Tra le altre scritture 
egli lasciò un libro intitolato: Paoli ovvero i Córsi del 
Secolo XVIII. I signori Giacomo e fratelli Grògori, nel * 
mio esilio in Corsica, mi confidarono il libro , pregandomi 
a dirne loro il mio parere. Dopo averlo letto , manifestai 
l’animo mio in ischietti sensi, e in libere parole; « il lavoro 
non essere condotto al termine da mandarsi alle stampe, e 
ciò essere senza dubbio avvenuto per la morte immatura 
dello scrittore; bene trovarlo io riboccante di belle descri- 
zioni, e della storia di altissimi gesti; e là dove fosse stato 
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riforbito e messo in sesto, al mio Paese sarebbe manna, 
perchè di forti esempi patisse necessità », Ed essi allora: 
■ fatene quello che vi piace ; solo vogliate rammemorare 
il fratello nostro. » 

Ed io rammento qui Giovan Carlo e Giacomo, e gli altri 
fratelli Gregori, per debito di gratitudine: il primo come 
raccoglitore ed espositore di molti fatti contenuti nel mio 
racconto, gli altri per la facoltà tanto cortesemente con- 
cessami di farne mio prò’. Potrei dire altre parole, ma prego 
cotesti egregi signori ed amici a persuadersi, che non potrei 
sentire di più la riconoscenza per questa, e per le altre 
gentilezze di cui mi furono amorevoli. 

Genova 1859. 


F. D. Guerrazzi. 
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PROEMIO 


-L’UOMO DI MARMO E L’UOMO DI BRONZO. 


Et ti fata Dtùm patriot-^contintfrt Jinet 
Prttttaòant, memor utqu4 animo te, Cortieai habtbo 
C. Felici I Canonico da Fra«caU. 

de i* fati mai conaentlranno un (riomo, 

O Corfioa, che io poeUln patria il capo, 

4 to fhr^ col mio pensier ritorno. 


§!.. 

Montagna di- pietra, quale fu il giorno in cui Dio pose la mano 
onnipotente sopra di te? Veruno può dirlo. Colui che non 
conosce prima nè poi, non cura segnare la data sopra l’opera 
delle sue mani t. ‘ 

.■§ 2 - . 

Il pellegrino, che muove il passo con lena affannata alla volta 
del sepolcro di Cristo, china di tratto in tratto la persona per 
leggere su i pilastri quante miglia abbia percorso , e quante 
gliene rimangano a fare; ma qual è U termine del viaggio di 
Dio? Davanti alla faccia dello- Eterno, che cosa mai sono il 

• Queste pagine furono composte dentro la grotta inaravigliosa aperta nel 
fianco della montagnìi di Brando a Capo Còrso, proprio di faccia alla costa 
toscana. La cavò il signor comandante Ferdinandi, uomo degno di memoria 
e di affetto. • 

OuBRnAzzi. Pasquale Paoli. Voi- I. 
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tempore lo spazio? — ■ Troppo meno che il battere dell’ala 
di una rondine contro la cuspide dell’obelisco: troppo meno 
del guizzo del pesce volante al cospetto dell’ampiezza dei cieli. 

Lo universo è libro, dove Dio scrive la storia della creazione 
con parole di stelle, e questo ha detto Tommaso Campanella, il ' 
fiero frate ; imperciocché anco i frati , anzi sopratutto i frati , 
quando amarono la patria davvero, fossero ad un punto e poeti 
e profeti. 


Montagna di pietra, Dio un giorno ti toccò, e le tue viscere 
si rimescolarono fino dal profondo: mentre tu ululavi come 
donna partoriente, i tuoi fianchi squarciaronsi; e questa caverna, i 
dentro la quale adesso io mi siedo, fu fatta. Nelle mani dello eterno 
Demiurgo t , squadra , subbio , martello ed ogni altro arnese 
del fabbro furono il terremoto ed il vulcano. 

§ 4 . f 

I 

Poi chiamato il vento Euro, egli gli disse; t Affaticati a de- 
corare i laceri che il terremoto ed il vulcano hanno fatto nelle 
viscere della terra, » e passò oltre. L’Euro obbedendo si attor- 
cigliò alle braccia le furie della tempesta, come Tisifone 1 ser- ' 

penti, e da secoli e secoli ecco egli si è posto a flagellarne 1 

questi scogli. . ' 

§ 6 . ! 

Mirate! l’uragano ha scolpito questi fregi: suoi questi frastagli 
finissimi , queste sottili frange di pietra sue : opera sua questa 
chioma grondante di stalattiti, quasi rovescio di acque diluviane 
impietrato, e questa selva di stalamiti sbucata fuori dal solaio ' 
come spunzoni del tridente di Nettuno scotitore della terra 2. 

I Demiurgo, architetto, noma che Platone e i platonici attribuirono a Dio. 

s Ennosigeo, soprannome di Nettuno che fa tremare la terra: a Chiabrera, 
primo, volgarizzò scotitore della terra. 
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Tepidi iìali e brezze vespertine delibano in primavera il pro> 
fumo ai fiori per deliziarne l’aria; ma qui la tempesta, la sola 
scapigliata tempesta, dopo aver rapito i mirabili colori alle con- 
chiglie marine, si piacque a trasportare sopra queste pareti 
l’ iride della madreperla. 

§ 6 . 

Milano, Colonia e Strasburgo mostrano a ragione con orgoglio 
le loro basiliche, opera quasi divina delle mani dell’uomo, 
conciossiachè la stessa natura contemplando sospesi per aria 
simili massi, ch’ella reputava depositati perpetuamente nel 
grembo della terra, rimanga stupita. Certo , male si negherebbe, 
r uomo con le sue braccia, fragilissime leve di ossa e di carne, 
non poteva fare di meglio, nè ardire di più. 


§ 7 . 

L’uomoI Ohi se valesse ad adattarsi i suoi pensieri quasi 
ale alle spalle, egli volerebbe temerario dietro le orme di Dio; 
ma che dico io di volare seguitando ? Egli presumerebbe pre- 
correrlo; se non che, quantunque col pensiero s’innalzi fino alla 
divinità, gli reca gravezza la materia che dagli estri della su- 
perbia lo richiama alla terra. Come lo strettone della catena 
inacerba l’angoscia nel prigioniero «he, immemore dei ceppi, 
allungò troppo il passo, cosi il corpo rammenta all’uomo che la 
sua vita è un sospiro tra ciò che non fu, e quello che ha ces- 
sato di essere. 


§ 8 . . 

Però, ammirando tuttavia le opere egregie dell’uomo, non 
potei astenermi dal considerare quanto egli ebbe a patire tra- 
vaglio per reggere queste vòlte a sesto acuto! Quante industrie 
per sostenere queste gracili colonne a vitalba! Quanta copia 
di staffe di bronzo, quanta di grappe di ferro per fermare cosi 
in aria gli archi mozzi, i rosoni, gli arabeschi, i trafori, i frastagli 
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di ogni generazione co’ quali egli rifiori le sue fabbriche; ma 
quale industria, quale forza impediscono a questa cascata di 
pietre, che mi pende adesso sul capo, di continuare la sua 
rovina secondo la legge della gravità dei corpi? Chi, chi regge 
gli archi rotti di questa caverna mille cotanti più paurosi degli 
altri, che l’uomo avventurò? Una parola: il voglio di Dio. 

§9. 

Trafitto dallo strale dello esilio, qui dentro mi riduco', e sto, 
e l’anima blandisco e gli occhi col caro aspetto della patria mia. 

I 10. 

Io vedo lontano lontano 1’ orizzonte delia patria mia come 
ricamo luminoso trapunto su i lembi del tessuto d’oro, che 
Dio getta sopra le spalle dei suoi giorni di gloria. Volterra, 
Populonia e Luni mi si presentano davanti come are consa- 
crate da reverenza antica e da religione novella. 

§ 11 . 

Nella guisa medesima che i miti vetusti finsero di Citerqa , 
madre di Amore, la patria mia emerge dalle acque tirrenie, 
che non portano invidia di azzurro alle ionie: un vapore 
candido l’adorna in parte, appunto come Venere pudica inna- 
morava velata i castissimi petti dei mortali. 

§ 12 . 

Più verso me, fuori della zona luminosa, celesti e belle esul- 
tano l’Elba, la Pianosa, Montegiove, oggi Montecristo, Capraia, 
Gorgona e le altre isole minori delie patrie marine, simili alle 
oceanidi, precursore alla conchiglia di Venere sprementesi le 
onde cerulee dalie chiome cerulee. 


Digilized by Google 



-15- 


§ 13. 

AhiI madre I... Lo spettacolo divino mi si confuse di un tratto 
sperdendosi dentro un’iride: mi provai dubitare che ciò acca- 
desse per virtù della luce decomposta dalle gocce stillanti dalle 
vòlta.... ma non era cosi: il dolore, me inconsapevole, traverso 
i miei occhi frammetteva un prisma di lacrime. 

I 14. 

L’Elba e Volterra mi rimembrano giorni pieni di amarezza, 
imperciocché qual è la prigione della mia patria che non ri- 
tenga un brandello dell’anima mia? Tutte le strade mettono a 
Roma, diceva il proverbio antico : per me tutte le strade han 
fatto capo alla prigione; l’ ultima volta mi ci condussero tra- 
verso la reggia i. 

t § iS. 


Ma di questo non duoimi: duoimi bensi inconsolabilmente 
delle molte lacrime e del sangue che mi stanno dinanzi: duoimi 
delle migliaia di vite nobilissime disperse al vento: duoimi dei 
concetti lunghi , dei conati travagliosi , dei proponimenti ga- 
gliardi riusciti invano. 


§ 16. 

Logorandomi siffatti pensieri lo spirito, con inestimabile scon- 
forto volsi la mente al mare, amico della mia gioventù, degli 
anni che declinano consolatore; e il mare mi portò davanti 
agli occhi un’onda stesa ed ampiamente azzurra, un’ onda inco- 
ronata di spuma bianca la quale si versava intorno al lido gor- 
gogliando, e pareva stringerlo con amplesso di amore ; ma la 

* Di fatto mi trassero nella fortessa di Belvedere , passando pel corridoio 
che mena in palazzo Pitti. 
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rigida scogliera prima la ruppe incontro alle sue punte, e poi la 
respinse. Allora l’onda desolata si ripiega sopra sè stessa in 
suono di pianto, e le acque, stornando, scoprono dello abisso 
tratto maggiore di quello che avevano colmato nel processo 
trionfale. 


§ 17 . 

Il pensiero aspreggiatore di sè medesimo tornò a fioccare sul 
cuore i suoi dubbii ghiacci peggio che neve, e gli diceva: i Mi- 
rai pari alle ondo del maro l’oggi porta senza posa il suo tri- 
buto di esperienza , il quale , ributtato dalla memoria, giova 
niente al domani. » 

§ 18 . 

Intanto una nuova onda si ricompone, che azzurra, spumosa 
ed esultante come la prima, si spinge e abbraccia la sponda;* 
reietta come la prima, si aggomitola indietro mormorando : dopo 
quella un’altra, e dieci, e cento senza fine ancora. 

§ 19 . 

Mentre declino la faccia pensosa, e rammento l’odio che dallo 
amore non è vinto mai, ecco uno scoglio, quasi uomo preso dal 
vino, tentenna, e subito dopo con immenso scroscio rovina. La 
marea lo tira seco nel profondo come schiavo in trionfo, men- 
tre la costiera intronata manda intorno un grido. 

§ 20. 

Allora la Speranza si recò al collo l’anima inferma con tale 
affetto, che più non mostra a figlio alcuna madre; e labbra ac- 
costate a labbra, e i baci alternando con le parole, pigliava a con- 
solarla cosi: 
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§ ii. 


« Pace, anima affliual Pace! Niente accade nell’universo di 
inane: la goccia della pioggia, il granello di sabbia, il seme 
trabalzato dal vento, tutto insomma porla seco il suo destino. 
La scomparsa delle pleiadi dal coro degli astri, come la caduta 
della piuma dall’ ala di un colombo, sono disegnate nel cospetto 
eterno: quello che deve avvenire avverrà. 


§ 2 *. 


< Cheope, tiranno mortale, commette alle turbe gli edinchino 
la piramide: cotesta fu opera di servitù e monumento di mor- 
te. Dio, padre immortale, ha dato agli uomini di costruirsi il 
monumento di vita , lo edilìzio della propria felicità. 

§ 23. 

c Se il mare con la sua grande potenza non giunse durante 
molti secoli a smuovere uno scoglio, perchè disperi se l’ uomo 
per quattro generazioni o sei non attinse il vertice della sua 
fortuna? La Provvidenza ordinò che l’ocra della umana feli- 
cità si producesse lungamente , affinchè agitasse perpetua il 
petto dei mortali l’agonia di alTaticarcisi attorno; — e perchè 
tutti i viventi potessero e dovessero parteciparvi. La opera della 
umana felicità è quasi un ponte gettato fra il cielo e la terra: 
quando l’uomo ne avrà posta l’ultima pietra, cesseranno le ca- 
gioni della sua esistenza. Egli allora indiato sospenderà alla 
vòlta del firmamento la morte ed il dolore, come trofei rapiti 
al nemico disfatto. 


I 24. 

< Tu, come gli altri tuoi fratelli di vita e di morte, sei pre- 
suntuoso , guarisciti : chè lo intelletto venne concesso per coih- 
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prendere, non per pretendere. Con Io intelletto tu puoi conce- 
pire il, disegno immenso dello amore di Dio; con lo intelletto 
ti si largiva virtù per conoscere la magnificenza del fine della 
creazione; con lo intelletto tu sei potente a presagire la inevita- 
bile fatalità di quello che deve succedere: tanto ti basti, e sieti 
quiete al travaglio, fomento all’opera e premio alla fatica. Delle 
generazioni , quale prima, qual poi, portano tutte la pietra loro 
allo edifizio : diverso il premio , il merito pari quaggiù. I po- 
steri non conoscono^ le migliaia delle generazioni che furono 
gettate nelle fondamenta: ignorano i semi, mane raccolgono i 
frutti. La gratitudine umana, diversa dalle rugiade della natu- 
ra, non si versa indistinta sulle tombe illustri e su quelle senza 
nome, nè ogni defunto ne piglia la parte che gli spetta, rinfre- 
scandone le ossa inaridite. Non importa : Dio ha notato la stirpe 
che pose la prima pietra più vicina allo inferno , e gli è cara 
quanto l’altra, -la quale coronerà l’edifizio mettendo l’ultima più 
prossima al cielo: tutti gli operai aspettano la ricompensa mede- 
sima: egli lo ha detto. 

§ 25 . 

« Su via, rinfrancati, stringiti intorno ai reni la zona della 
costanza, e cammina: ecco io raccolgo la penna caduta, che è 
il bastone del poeta pellegrino nel morido. Non corre tempo di 
deporla ancora : essa deve riposare unicamente sopra la tua bara : 
e così ti fosse amica la fortuna , che vi si potesse vedere in- 
crociata con la spada, perchè da ora in poi la patria ha sta- 
tuito di tenere a vile quella penna, la quale non sia temperata 
dalla spada; onde questo sappi, e bene te lo riponi dentro la 
mente, che quando ritorneranno i giorni cui l’anima tremando 
aspetta, Dio manderà il precursore, e questi fie l’ uomo, il quale 
insegnerà a cantare, a combattere ed a morire per la patria. 
La nobile Alemagna può vantare questo uomo: l’Italia aspetta 
ancora il suo Kòerner i. 

< Ma «bbe il caro giovine Mameli. 
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§ 26 . 

c L’uomo parabolano é maledizione di Dio. Natan, profeta, 
non lo minacciò pena de’ suoi peccati al re David, perchè al- 
lora non ci era; se ci fosse stato, glielo avrebbe profferto 
come il peggiore di tutti i flagelli. 

§ 27 . 

t Se Dio avesse considerato pieno il tuo compito sopra la 
terra, avrebbe dimesso l’angiolo della morte a chiuderti le pal- 
pebre. Bene altre ferite che non sono le tue il fulmine ha fatto 
nelle roveri del patrio Apennino, e non pertanto rinnovate le 
fronde, esse contrastano alle ire dei venti. Perchè dimenticasti 
quello che dicevi un di? Le tue sentenze saranno da te semi- 
nate sempre, perchè sempre altri le mieta? A te piacerà per- 
petuamente la parte della lira, che tramanda il suono e non lo 
sente mai? 1 soldati della tirannide si gloriano delle ferite: do- 
vranno lamentarsene soltanto i soldati della libertà? 


t Orazio nella giornata di Filippi gettò via lo scudo, e so ne 
gloriava; ma tu un giorno nella tua superbia ti vantasti poeta 
sacro all’umanità. Ti sarebbe adesso venuto per avventura ta- 
lento della fama del poeta laureato di Augusto, avvelenatore 
della libertà romana? 

§ 29 . 

tDi che ti duoli, uomo infiacchito? Altri soffersero troppo piu 
di te senza mandare un sospiro. Altri, entrato nelle caverne della 
tirannide co’ capelli neri, ne usci canuto: altri, lasciata la figliuola 
pargoletta che gli abbracciava le ginocchia, la trovò aitante da 
stringergli il collo: altri ne ritrovò la fossa, altri nè manco la 

fossa Milioni di fratelli si sentono gli artigli e il rostro dello 

avvoltoio nelle viscere, hanno la morte in faccia e non proferi- 
scono parola. Il pensiero, particola divina dell’uomo, diventato 
voi. I. 1 ' 
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carnefice, mostra al povero prigione la moglie sua fatta ludi- 
brio degli stranieri , i figli battuti dagli stranieri , il padre sup- 
plicante una elemosina che gli verrà negata, e, spettacolo sopra 
tutti più truce, gli finge una torma di lupi che la patria ca- 
duta cincischia e non la sa uccidere; un branco di volpi che le 
cerca le arterie della gola e non le sa trovare. 

§ 30. 

f E non le troveranno: moltitudini di gente diversa logorarono 
la vita negl’inani conati di darle la morte. La Italia ha seppellito 
sempre i popoli in quello stessò sepolcro che eglino avevano 
scavato per lei ; il suolo italico più che per la polvere dei suoi 
figliuoli crebbe per quella dei nemici, sia che essi rimanessero 
vinti 0 vincitori. Alma madre di gente libera , che aò antico fosti 
cimitero a tutte le tirannidi, torna, dehi torna ad esercitare la 
vetusta virtù. 


§ 31. 

t Ma tu sei solo: ceppi non hai alle mani, nè all’ anima. Qui 
correndo sopra la spiaggia puoi rifarti del tempo , in cui il tuo 
piede stette neghittoso : qui sopra la marina mescolare la tua 
voce all’urlo della tempesta, e ritemprarla. Le corde della lira 
si sono allentate, ma a te appartiene tenderle da capo : qui, 
solo che tu voglia, infonderai nuovo olio nella tua lampada 
e nuove passioni nel tuo cuore. 


§ 32. 


t Che cosa ti manca, se tu non manchi a te? Ecco il gen- 
tile idioma materno non cessa blandirti le orecchie; i felici se- 
reni del paterno cielo continuano a giocondarti la vista: ecco 
quinci saluti, e quindi te saluta la terra pia che copre l’uno 
e l’altro tuo parente. Le due opposte rive si avvicendano quo- 
tidianamente testimonianze perenni, che le contrade 'separate 
dalla forza tornano a riunirsi con lo amore. 
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§ 33 . 

« Qui vissero forti, che amarono quanto si deve amare, e 
odiarono quanto si deve odiare, fino dove possono estendersi 
le facoltà dello amore e dell’odio: qui combatterono, qui giac- 
quero e qui risorsero : conobbero i tripudi! del trionfo e i 
passi amari dello* esilio: di esultanza essi piansero, e più so- 
vente di dolore e di rabbia: finalmente disparvero, così strin- 
gendo nelle mani la spada con tanta minaccia sopra la fronte, 
che il sospetto dagli occhi senza palpebre vigila sopra gli op- 
posti lidi , e il cuore gli si agghiaccia dalla paura che taluno di 
loro non passi a piedi asciutti il mare. 


§ 34 . 

€ Un giorno io vidi due uomini attingere le rive di questa 
isola illustre. Uno era di bronzo, l’altro di marmo: adesso porgi 
mente eh’ io ti voglio raccontare di ambedue. L’uomo di bronzo 
ritraeva la immagine di Pasquale Paoli; l’uomo di marmo rap- 
presentava il simulacro di Napoleone Buonaparte, entrambi 
còrsi. Cauto io notai le accoglienze dei popoli alla memoria de- 
gli incliti personaggi, e vorrei che, come di conforto a me, 
riuscissero di solenne ammaestramento a quanti leggeranno 
quello che tu scriverai. Riferisco cose a molti palesi: può, 
chiunque vuole, sprezzarle, nessuno discrederle: godansi i Loio- 
liti il privilegio intero di mentire con faccia di pietra. 

§ 35 . . 

< La gioia, dinanzi la effigie del Paoli cittadino, sprillò limpida 0 
copiosa dal cuore del popolo accorso quasi polla dal masso; 
quella poi al cospetto della statua del Buonaparte parve una 
cosa spremuta dal torchio sotto la stretta dei bandi del prefetto 
c del sindaco. 
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« L’interesse che presta a usura anche i saluti , e solo che 
gli venisse fatto, incetterebbe i palpiti a ribassa per rivenderli 
a prezzo di carestia, ordinò la.*feta,per U^oi^o di marmo, 
e l’orgoglio la mise in esecuzioné.' Il vento disJJÈtdeva per l’a- 
ria le parole , che , fosche ^ sazieVoli , uscivano fuori come 
fumo di paglia bagnata. La sera poi .il cielo , quasi volesse pu- 
rificarsi, scosse le ale e spense i lumi , da alcuni pochi in 
fuori, i quali lasciti accesi intorno al piedistallo di marmo, che 
pel buio della notte arsero sinistri a mo’ di ceri sopra i gradini 
del catafalco. 

§ 37 . 


tMa libera e sciolta, al pari della criniera del cavallo che 
galoppa, si spandeva la festa per l’uomo di bronzo; maestosa 
spaziava nel firmamento come le ruote del falco, e sembrava 
che Dio dilatasse con le sue braccia i cieli, affinchè la gioia si 
distendesse con quelli. La conca còrsa i rimbombava da cento 
pendici, e con le sue cento valli vi rispondeva l’isola che, 
rimescolata dagl’intimi precordi, sussultò di allegrezza. 

§ 38 . 

• 

« E bene sta , conciossiachè i popoli salutassero unicamente 
nel Buonaparte l’uomo grande, nel Paoli l’uomo grande ad un 
punto e buono. Questi scaldò il popolo con fiato di amore edu- ' 
candolo ad amare la libertà, quegli gli soffiò sul capo un alito 
di gelo, e lo intirizzi nella dura oppressione. L’anima del primo, 
avvolgendosi in giri mutabili davanti la suprema intelligenza, 
mezza fu luce, e mezza’ fu tenebra: l’anima dell’altro stette 
immota dentro il raggio divino, ond’è che, splendida di lume 


< Egti è nn nicchio di mare cui i Còrsi chiamano Colombo- 
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modesto, comparisce sopra tutti gli orizzonti invocata dai popoli 
stella di Oriente, annunziatrice della divina libertà. 

§ 39. 

tl popoli misero il simulacro dell’uomo di marmo in Bastia 
sopra restremo lido del mare come su i labbri dell’isola donde 
escono le parole insidiose, e donde entra il veleno delia cor- 
ruzione; all’opposto l’uomo di bronzo posero in Corte, come 
nel cuore della Corsica , dove prima incomincia la vita , dove 
ultima trionfa la morte. Al volgo paiono queste disposizioni del 
caso; altri attribuiscono l’evento al volere degli uomini: sì certo 
volere, ma mosso dal profondo consiglio della Provvidenza. 

§ 40. 

t 

(0 potentissimo fra i figliuoli d’Italia, perchè non ti punse 
maggiore affetto per la madre affannata? Ella pér quanto si 
dilunga dalle Alpi a Girgenti ti avrebbe difeso dalle ire dei re 
congiurati a tuo danno, come lo scudo lacedemonio copriva il 
corpo intero dei guerrieri di Sparta; però che in lei durino te- 
naci gli amori, gli odii, ed anche, ahimè! le sventure. 


§ 41. 

c Immensa la colpa, immensa la espiazione. Ma se la prima 
contristò i popoli italici, essi non si dolsero meno della secon- 
da: i soli avoltoi si pascono delle viscere di Prometeo incatenato. 

§ 42. 

< B quando , convertito lo scoglio del martirio in cattedra , 
confessasti magnanimo il fallo, e ne commettesti al tuo sangue 
l’ammenda, gl’italiani ti piansero come si piangono i padri, e 
intorno, all’urna ti sciolsero un cantico immortale quanto la 
tua gloria. La giustizia raccolse il tuo testamento; lo approvò la 
sapienza; e adesso che toccava alla forza mandarlo ad esecu- 
zione , ella non ha voluto o saputo eseguirlo. La grande ombra 
delusa invoca sempre uno erede. 
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§ 45 . 

* Ora accadde , che quando la fortuna avversa stette contro 
questa isola, onore del mare tirrenio, una schiera di Còrsi, 
anteponendo magnanima al servaggio lo esilio, onorasse la To- 
scana eleggendola per asilo, e la tua patria andò lieta di tanti 
ospiti, nel presagio che l’esempio di loro valesse a trasfonderle 
nelle vene un sangue più gagliardo. E poiché la sventura non 
pose mai stanza ferma in alcun luogo, e muta sede a voglia 
della necessità, cosi le care accoglienze furono ricambiate, e 
tuttavia sono, quantunque volte tocchi ai Toscani di ripararsi 
costà. — Dura cosa, e nondimeno meritevole di grave considera- 
zione! Il dolore e l’esilio formano le braccia che l’una verso 
l’altra sporgono la Toscana e la Corsica — con le quali si strin- 
sero in amplesso di amore; per le quali sentirono essere 
sorelle. 


§ 44. 

< Ma anche questo giova che sia cosi , però che Nemesi , 
con le persecuzioni, gli esilii, il sangue e i giuramenti rotti, 
e lo imprecare dei traditi, ordisca il sudario che deve avvilup- 
pare per sempre la stirpe di coloro che fanno piangere. Su, 
coraggio! poche più fila mancano alla trama: prima di morire, 
anco tu potrai gettare la tua palata di terra sopra la fossa ma- 
ledetta. 


i 45. 

< Quanti ti hanno preceduto fuorusciti in questa isola, tanti 
le volsero un saluto sopra la paterna lira in idioma italico o 
latino, quasi voto sacrato dalla religione dei naufraghi alla 
Consolatrice degli afflitti. Questo è buono ad imitarsi, anzi se ti 
basta l’animo, fa meglio: illumina la tomba dei forti caduti per 
la libertà con la luce del canto, e, sovvenendo alla patria, ri- 
tempra te stesso. 
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§ 46 . 

t Questa terra ti apre il seno, ella leva il coperchio dei suoi 
antichi sepolcri per te : su I immergivi le mapi , cavane me*- 
morie di fatti egregie magnanimi esempii, poi avventali, strali 
di Dio, contro il Pitone della tirannide. Prendi anche questa . . . 
è polvere... anch’essa giova: spandila sopra il capo dei tuoi 
fratelli: non dubitare: la cenere degli eroi feconda pensieri de- 
gni dell’uomo. 

§ 47. 

I Perchè, vedi , due sono i demonii i quali tengono oppressi i 
tuoi fratelli: e il primo si chiama Sconforto ed apparisce il meno 
brutto; deformissimo l’altro, ha nome Frivolezza. Quegli accu- 
mula indefesso sotto i piedi del pellegrino triboli e spine; on- 
d’egli svoglialo si getta giù a guardare scorrere la vita senza ' 
t)ianto e senza riso, quasi acqua di sorgente che impaluda: que- 
sti ha faccia di donzella, agita dopo gli òmeri ale di parpaglio- 
ne, e tra i fiori della ghirlanda insinua la sonnifera nigella: 
in tutto il resto, piuttosto che deforme, rabbrividisce schifoso 
e protervo. Vincere codesto demonio non ti fia lieve nè corto, 
quantunque ti si faranno alla opera compagne quante tuttora vi- 
vono magnanime donne in Italia, giustamente irate che lo spi- 
rito maligno usurpi le sembianze loro per invilire la gioventù , 
perpetuando in cosiffatta maniera il servaggio della patria. 

§ 48. 

« Moderna peste dell’anima è la Frivolezza, troppo più esiziale 
del morbo che l’Asia ci mandò in Europa per vendetta delle 
britanne rapine. La sua ombra si distende sopra la universale 
Italia, ma le sue radici si sprofondano in Firenze. II giorno in 
cui gl’italiani porteranno l’odio contro lo straniero come i santi 
cingevano il cilizio intorno alla vita; il giorno nel quale la 
gente ausonia incoronata di giacinti propizierà col sangue delle 
, sue vene come col vino delle proprie vigne, cotesto sarà l’ul- 
timo giorno del patire > . 
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§ 49 . 

Cosi favellò la divina Speranza: ed io con animo franco im- 
presi a raccontare questa storia, che cons.acro alla patria, af- 
finchè i suoi figliuoli, quando sorti migliori non consenta la 
volontà di Dio, imparino a operare, a combattere e a morire 
per lei. 
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CAPITOLO I. 


Il vettupino livornese. 

Gli dei di Ausonia se ne andarono, ed il suo cielo con essi I — 
esclamò Giacomo Boswell, flore di galantuomo inglese, levando 
la faccia in alto e ricevendovi bravamente in mezzo uno sbuffo 
di acqua piovana. 

li vetturino che lo menava, non intendendo cotcsta dotta 
esclamazione, tacque, e, seduto alla peggio su le stanghe del 
calesse , continuò a toccare il cavallo perchè accelerasse il passo. 
Il signor Giacomo, tra lamentoso e stizzito, ripigliò a proferire 
più forte: — Ed è egli questo il tanto vantato cielo d’Ita- 
lia? — 

Allora poi il vetturino non si potò più reggere; e quantun- 
que a rigore la domanda non fosse volta a lui, bensi a tutto 
il genere umano, egli, a ragione reputandosi particola di que- 
sto genere, pensò gli spettasse il diritto di rispondere per tutti, 
ed invero rispose: 

— Sia benedetto I io glielo aveva pure avvisato innanzi di 
partire da Pisa: l’acqua è in terra, ma vostra signoria che cosa 
ha saputo replicarmi? « Non importa. » Lo ha ella detto, si 
0 no? Adesso, se ciò che si prevedeva accadde, non ci rimane 
a fare altro che quello che mi lasciò detto mio padre. 

— Ed era? 

— « Chi non seppe ben fare sappia almeno ben tacere. » 

E poi anco questo altro , il quale però ha da capire come per 
via di metafora, non perchè si riferisca punto a lei: t Quando 
il ladro è di casa non bisogna chiamare il bargello. * — 

II signor Giacomo , chinato il capo , non Datò più , anzi si 
penti di avere aperto bocca, e, ripreso il viaggio , accoqipagnato 
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sempre dalla pioggia, giunse a Livorno e andò a smontare in 
via Borra al palazzo delle colonne di marmo , abitato dal signor 
Giovanni Dieck , scudiere e console di Sua Maestà Britannica in 
cotesta città. 

Gittandosi giù dal calesse, il signor Giacomo con voce bur< 
bera interrogò: 

• — E devo pagarvi? 

— Mal... due scudi fu il patto , e la buona mano , se le 
piace. — 

Queste parole pel modo col quale vennero pronunziate avreb- 
bero fornito agli studiosi dell’arte musicale subietto stupendo 
ad ammirare, perchè dai suoni risentiti scesero giù giù per una 
scala semitonata ad una specie di bisbiglio; e questo in virtù 
del diritto che, fatta la prima parte, lasciava luogo alla spe- 
ranza, la quale pareva persuasa che , essendo fuori a quell’ora, 
non poteva buscare altro che acqua. 

— Bene; ecco i due scudi. Buona mano eh’ è? 

— Diavolo I Ohi che? non ha mai viaggiato vostra signoria? 
oh! che? ci è ella piovuto dalle nuvole in Italia? La buona 
mano, a ragionarvi su, propriamente vuol dire la mancia che 
i viaggiatori, quando si trovano serviti bene, donano al vettu- 
rino oltre il fissato. 

, — Quando si trovano serviti bene : ma io mi trovo servito 
male; dunque non vi do nulla. 

— Capisco che buon viaggio non fu di certp il suo — e 
cosi dicendo gli levava la valigia di cassetta — ma ci ho colpa 
io? Me ne rimetto alla sua coscienza. 

E poi la vostra definizione della mancia è mal fatta. 

— Quanto a questo poi, io me ne ho da intendere più di lei. 

— Vi dico che manca; e. manca questo; denaro al vettu- 
rino oltre al fissato, perchè vada ad ubbriacarsi all’osteria e 
bastoni poi la moglie e i figliuoli. 

— È vero, — rispose il vetturino abbassando il capo. 

— ^ Bene, dunque portate in pace se non vi do nulla; per- 
chè temo che Dio un giorno mi domanderebbe, conto di avere 
dato causa col mio danaro a degradare la creatura: la crea- 
tura, capite, dove Dio impresse la sua santa imagine , ch’ella 
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si affatica tutto giorno'^a cancellare sostituendovi quella della 
bestia; anzi no, perchè le bestie non si ubbriacano. Dite; avete 
mai visto per le strade cani, cavalli od asini briachi? — 

Il vetturino, finito questo acquazzone di parole acerbe, rispose 
ingenuo; 

— No, signore, io non ce gli ho visti, ma io aveva creduto 
in coscienza potere omettere la sua giunta , perchè all’ osteria 
non vado mai. 

— Bene. 

— E nè manco bevo vino. 

— Benissimo. 

— Non tanto come la si figura lei; ma che vuole? Bisogna 
stenderci quanto il lenzuolo è lungo; chèho moglie e figliuoli, 
e quello che guadagno col padrone basta per pagare il fitto e 
pel pane; con le buone mani si rimedia al resto. 

— Avete moglie? avete figliuoli? non andate all’osteria? 

non bevete vino? Ohi allora è diverso. Perchè non me lo 
avete detto avanti? Potevate dirmelo prin\a, chè mi avreste ri- 
sparmiato la mala azione d’ ingiuriarvi a torto. Vi domando 
perdono; ecco la buona mano, e il Signore vi dia la buona 
notte. — _ 

E, lasciata la valigia nello androne, schizzò su per le scale 
presto cosi che gli pervenne mezzo all’orecchio il « Dio gliene 
renda merito • che il povero vetturino gli mandava dietro nella, 
pienezza del cuore. 

Il giorno dopo, verso le ore nove di mattina, un uomo di 
florida età, bello in sembiante e, più che bello, sereno, stava 
fermo sopra il secondo gradino del palazzo delle colonne di 
marmo , guardando trasecolato il cielo ora da una parte ora 
dall’altra, e pareva non si potesse saziare di contemplarlo. 

Egli era il signor Giacomo Boswell, giovane di trenta e qual- 
che anno , di capelli biondi , occhi cilestri , come la più . parte 
de’ suoi compatrioti appaiono]; bensì. proprio di suo ci metteva 
la sembianza, che l’Onestà stessa avrebbe potuto pigliare in 
presto, se le fosse venuto il capriccio di fare una visita al 
mondo vestila, come la signora Bloomer, da uomo, ed un misto 
di costanza, di argutezza ed anco di malizia, ma di quella 
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buona, quasi fuoco che scalda e non iscotta. Il signor Giacomo 
si lasciava governare dalle sue voglie, le quali, per quanto 
talora si manifestassero singolari , essendo sempre dirette alla 
conoscenza del vero, all’ ammenda e ai sollievo dei proprii si- 
mili, se da un lato movevano al sorriso, dall’altro invitavano 
a tenergli dietro le lacrime. Cosi in primavera il sole si mescola 
talvolta con la pioggia, e i dori giocondati da quello e da que- 
sta smagliano come diamanti : vera festa della Natura. Sogliono 
gli uomini francesi chiamare questi umori britanni stranezze, 
e gl’ irridono. Sta bene; essi sono tutti uniti , tutti lisci , anzi 
uguali tra loro come mattoni. Però badino: co’ mattoni si fanno 
i pavimenti, non le cupole, e basta. 

Il signor Boswell non apparteneva alla setta dei Fratelli, o 
vogliamo dire Quaccheri, ma assai le si accostava coi costumi 
e col vestire; abborriva la cipria; i capelli portava stretti dopo 
le spalle con un nastro di seta nero senz’ altra acconciatura; 
la barba rasa diligentissimamente, chè gl’inglesi non erano a 
quei giorni venuti a contesa di pelo con gli orsi; le vesti tutte 
( se togli i pannilini bianchi e le scarpe nere) di una stoffa 
uguale e colore di piombo : nella mano manca tra l’ indice e 
il pollice portava una tabacchiera d’argento, alla quale impri- 
meva di tratto in tratto un moto ondulatorio, e qualche volta, 
nelle veementi commozioni, mercè un colpo dell’ indice della 
destra la faceva girare dentro la medesima morsa. 

Ed ora appunto gli aveva dato questo colpo solenne : nè a torto, 
imperciocché adesso il cielo gli si spandesse sul capo immenso 
di azzurro sereno; e se l’occhio dell’uomo avesse potuto arri- 
vare fino costà laggiù nel profondo tlel cielo , ci avrebbe con- 
templato Dio nelle magnificenze della sua gloria. Il sole, stu- 
pendo di calore e di luce, incedeva per lo emisfero come 
creatura che senta la solennità del messaggio di bandire alla 
terra la bontà infinita del suo Creatore. Le aiqe di aprile ali- 
tavano in faccia alla gente, con la salute il profumo dell’aran- 
cio , dacché a quei tempi Livorno non andasse gremito di case 
lunghe, intirizzite, fabbricate una sopra le spalle all’altra come 
frotta di perdigiorno su ritti in punta di piedi per vedere il 
cane barbone che porta in giro la scimmia a cavallo; bensì ab- 
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bondasse di spazi! grandi lavorati a giardino, fiorenti di ogni 
maniera di agrumi, ed appunto davanti la casa del console in- 
glese se ne ammirasse uno vasto quanto leggiadro, attiguo al 
palazzo fabbricato dai signori Franceschi di origine còrsa. 

— Bene, benissimo! — ripeteva il Boswell con accenti sempre 
più musicali; e il piede inconsapevole, davanti tanta armonia 
di cielo , b^itteva la misura , chè la melodia di un bel giorno 
d’Italia gli s’ insinuava nel sangue bene ! gli dei ritornano, e 
naturalmente con essi l’Olimpo, eh’ è casa loro. » 

Intanto un uomo , il quale già quattro volte e sei lo aveva 
richiesto, pregato e supplicato a tirarsi da parte, tanto ch’ei 
potesse passare , accorgendosi che con le buone non ne sarebbe 
venuto a capo, lo spinse oltre soavemente e passò. Ho detto 
soavemente, bene intesi però che questo, ed altri avverbi! cotali 
non rivestono natura assoluta, bensì relativa; tanto vero questo 
che la spinta, soave quanto all’uomo che la dette, non parve 
tale al signor Giacomo che la sofferse, essendo andato di schianto 
a battere con la spalla nella colonna sinistra del portico; ond’è 
che, richiamato così ex abrupto al senso delle faccende della 
vita, non ^enza un po’ di collera egli prese ad esclamare : 

— Galantuomo! il maestro della buona creanza vi ha proprio 
rubato il salario. 

— Oh! è lei? In verità, vestito così da signore, io non 
l’aveva mica riconosciuto. 

— Bene; ma, o io o un altro, dovete convenire che a fare le 

cose con un po’ più di garbo non ci si scapita nulla. Orsù pas- 
sale 

— Eh! no, signore. 

— Come no? Poc’anzi mi avete dato uno spintone da rom- 
permi il capo contro le pietre per passare, ed ora mi state pian- 
tato là come un palo. 

— Oh! che ci #da stupire? Io non ho più bisogno di pas- 
sare adesso.... Cercava per lo appunto di lei. 

— Me? 

— Proprio lei. Si ricorda vostra signoria dei ragionamenti che 
tenemmo ieri sera circa alla buona mano? 

— Sì, mi pare ; qualche cosa fu detto. 
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— E come ! Su le prime lei non mi voleva dare niente 

— Avanti.... , 

— E poi me la dette, ma era buio; ella si mise la mano in 
tasca e non ci badò, ed io nè meno. Tornato a casa consegnai la 
moneta a Caterina ; e non ci era da sbagliare, in tasca mia co- 
testa moneta ci si trovava figliuola unic^ di madre vedova, e poi 
di oro non ci sono mai usate; Caterina guardò la iponeta e me 
negli occhi; dopo disse ; « E te l’ha data proprio lui ? • Oh, chi 
me la deve aver data gua’ ? dissi io. Allora Caterina da capo ; 
« Dunque dev’essere sbaglio. • MalanaggioI dissi io; se non isba- 
gliava, stasera si rimediava al companatico. Venire ieri notte 
a riportarle la moneta non mi pareva che c’incastrasse, perchè’ 
a casa tornai tardi, chè prima mi toccò asciugare e governare 
il cavallo; stamani subito che ho potuto vengo a fare il debito 
mio. — 

E stesa la mano porgeva la sterlina al Boswell, il quale don- 
dolando la scatola vie via diceva; 

— Bene, bene. — Ad un tratto domandò; — Di che paese 
siete ? 

— Di Livorno. 

— Proprio ? 

— Ehi di sicuro, e battezzato in duomo. 

— E ce ne hanno di molti vetturini come voi a Livorno? 

— ,Lo credo, e devo crederlo'; quali e quanti non so, perchè 

io bado al fatto mio e tiro lungo. 

— Bene, come vi chiamate? 

— Mi chiamo Giovanni. 

— Non fu sbaglio, caro Giovanni; vi prego anzi a pigliare 

anche quest’aura, e la porterete da parte mia alla signora Cate- 
rina vostra consorte, che saluterete da parte mia e le direte 
che la spenda — la spenda come le farà piacere; chè so che 
non bisogna de’miei consigli. ^ 

— Ma che? le pare? rispose Giovanni respingendo con la 
manca la mano del Boswell, e con la. destra sporgendo sempre 
la ghinea. Ma che? le pare? di questa sola ce ne sarebbe di 
avanzo. 

— Non ricusate, Giovanni, la previdenza che Dio vi manda; 

non vogliate peccare di superbia. , 
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Eh f giusto; io sono troppo povero, mio signore, per conce- 
dermi il lusso dei peccati mortali. 

— Dunque obbedite; prendete e andate per le vostre faccende. 

— Obbedirò, e Dio gliene renda merito un’altra volta. Ohi 
la è pure la bella cosa essere ricco: ed io, veda, mi ci sono 
messo a desiderarlo più di una volta, perchè mi è parso che a 
far bene ai poveri si ha da provare un gusto matto; e ora che 
mi è capitata questa fortuna il gusto me lo vo’ cavare ancor io: 
una delle monete che vostra signoria mi ha dato vo’ mandarla 
al Paoli. 

— Com’entra qui il generale Paoli? come conoscete voi il . 
generale Paoli? in qual modo è egli povero il signor generale 
Paoli? 

— Io lo conosco e lo posso conoscere come gli altri, perchè 
la buona reputazione entra gratis nelle orecchie di noi ^Itri 
poveri come in quelle dei ricchi. Lo credo povero, perchè, il 
Paoli e la Corsica facendo una cosa sola, so che la Corsica è 
poverina, e poi, ne vada la testa, non vuole patire prepotenza 
dalla Francia, la quale non si vergogna di mettersi a repentaglio 
con lei , chè sarebbe come se un pesce cane invitasse a’ morsi 
un ghiozzo del molo. E ci entra il Paoli, e ci entro io, perchè 
ad amare la libertà non si paga nulla, ed io amo con tutto il 
cuore la libertà e il Paoli , e benedetta la sua faccia che la 
difende I 

— Ohi — proruppe il Boswell cacciandosi a precipizio la scatola 
dentro la tasca della sottoveste; poi, con ambedue le mani libere 
presa la mano del vetturino e stringendogliela e scotendogliela 
Uno a slogargli la clavicola del braccio, ripeteva: — Benissimo, 
bene... benel Giovanni, io da questo non vi dissuado davvero, 
perchè quello che voi avrete speso in benefizio della libertà del 
genere umano, Dio misericordioso, oltre il merito nell’altro mondo 
riservato alle anime sante, ve lo renderà centuplicato anco in 
questo , non fosse altro, col sentimento della vostra dignità. — 

Aveva meco stesso disegnato non interrompere con digressioni 
il filo del racconto, properando a scavezzacollo verso la fine, 
come insegna Orazio nella poetica, ma con inestimabile ama- 
rezza mi tocca a rompere il proponimento; non già’per colpa 
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mia, bensì per contradire a certe voci che mi odo bisbigliare 
qui attorno. • Costui, dicono le voci , delira; comprendiamo anco 
noi che a chLracconta novelle è mestieri fare la parte larga della 
fantasia, ma spingere Uno al mostruoso la immaginazione, 
questo non patiremo mai. S’intende acqua, ma non tempestai 
I vetturini di Livorno, a sentirlo, procedevano sviscerati della 
libertà nel secolo passato , mentre nel nostro gli stessi signori 
negozianti e gli altri che vanno per la maggiore in cotesta terra 
0 non la conoscono o, conosciuta, si affretterebbero a disfarsene 
come la peggiore delle derrate. > Ora io rispondo: Quanto ai Li- 
vornesi del tempo che corre, io non saprei, chè da parecchi 
anni vivo lontano da casa; ma non ci credo, e mi giova non 
crederci. Porse qualche sciagurato non aborri procacciare a’ suoi 
figliuoli perpetuo retaggio d’infamia ; ma come un fiore non fa 
ghirlanda, cosi nò anche dove apparisce un diavolo ecci lo 
inferno. Ad ogni modo i Livornesi soli accolsero i Tedeschi 
a cannonate in Toscana: certo nelle difese non durarono nè 
potevano durare; non importa, non per questo palesarono meno 
l’odio contro la razza esecrata; e se tu pensi alla comune viltà, 
quanto fu minore la possa, invece di cavarne materia di biasimo, 
come fanno taluni codardi maligni, tanto ti parrà più grande il 
cuore di avere maledetto faccia a faccia un prepotente nemico. 
Quello che narro del popolo livornese del secolo pt^sato, se non 
vuoisi credere a me, credetelo ad Ottavio Renucci, che prima 
fu gesuita e poi galantuomo (trasformazione difficile, ma che 
pure è talora accaduta); credetelo all’abate Giovacchino Cam- 
biagi, le scritture dei quali (che storie non mi attento dire) 
io vi prometto farvi toccare proprio con te mani in altra parte 
di questa storia. P er ora contentatevi cosi. 

Dunque si metta in sodo, per quello che può valere, come, 
cento anni sono, il popolo livornese amasse la libertà. 
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11 ifercanie còrso. 

Il signor Boswell , consultato il suo taccuino, si condusse senza 
sbagliare nella piazza grande: quando fu sopra la crociata del 
duomo, si girò a destra, e, visto di fondo alla lunga strada spun- 
tare parecchi pennoni di bastimenti, avviossi costà con passi 
accelerati, sicuro del fatto suo. In andando teneva la faccia 
voltata sopra la spalla sinistra, come le nottole nel volare co- 
stumano , e fissa a leggere il numero dipinto sopra gli stipiti 
delle porte de’ casamenti. Di un tratto sta, rilegge il numero e 
mormora : 

— Senz’ altro è qui. — 

Guarda meglio, volta la faccia in su e mira una casaccia 
sciatta, scappata di mano all’architetto tra uno sbadiglio e uno 
starnuto , con certe nicchie ovali a tutti i piani nel sodo tra una 
finestra e l’altra ornato di busti, i quali a tanta lontananza non 
sapevi distinguere se fossero di marmo o di bronzo o di che 
cosa si fossero ; e peggio ancora non si conosceva se rappresen- 
tassero principi di corona o persone di garbo o se turchi, ebrei 
0 cristiani rinnegati. Ai noti segni confermandosi nel suo giu- 
dizio , il signor Giacomo , dato un giro alla tabacchiera , ripetè : 

— È qui. — 

Ma dove qui? abbacava poi dentro di sè. Da un lato gli .si 
mostra una bottega con la insegna di una immane mignatta di 
lamiera tinta di verde, la quale vomitava un torrente di bam- 
bagina colorita nella robbia in simulacro di sangue e faceva 
fede lì dentro vendersi le mignatte. Ora pareva al signor Gia- 
como che un mercante rispettabile (anche a quei tempi in com- 
mercio chiamavasi rispettabile chi aveva quattrini, fuori di eom- 
Guerbazzi. Pasquale Paoli, Voi I. 2 
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mercio divo ed augusto, e tuttavia si chiama) non ^avesse a 
trovarsi in combutta con le mignatte ; e posto eziandio alla più 
trista che la prima qualità di mercante non facesse ostacolo, per 
la seconda poi di rispettabile non ci quadrava assolutamente. 
Dall’opposto lato, dentro un’altra bottega, il più innocente dei 
peccati mortali sotto la forma di marzapani e di zuccherini 
tendeva le reti per uccellare anime al demonio. Quante insidie 
alla nostra salute! e la nostra umanità è tanto frale I Chi avrebbe 
mai presagito un di che Satana, proprio lui , per perdere un’ anima 
cristiana, avesse potuto assumere la figura di confetto parlante? 
Ci pensino i confessori, ci pensino seriamente e ci provvedano. 

Però, se un mercante rispettabile non poteva avere pratica 
con le mignatte , molto meno era da credersi tenesse domicìlio 
comune co’ marzapani. Tuttavolta, quasi nascosta tra gli sporti 
delle due botteghe, a cui ci avesse con diligenza atteso sarebbe 
riuscito scoprire un’ altra porta angusta , nera nera nera poco 
meno della coscienza di un gesuita o di un moderato, chè eUa 
è tutta una minestra: ma, a quanto appariva, la porta era di 
casa, non già di bottega; e tuttaVolta non ci cascava dubbio, 
cotesto per lo appunto era il luogo che indicavano i ricordi 
del signor Boswell. Ora, poiché non ci lesse scritto sopra: 

Uscite di speranza, o voi ch'entrate. 


come su la porta dello inferno (e nello inferno il signor Giacomo 
non ci credeva; e quando anco ci avesse creduto, egli non igno* 
rava che anche dallo inferno si esce, non fosse altro agguantan- 
dosi ai peli dell’anguinaia del diavolo, a modo che Dante adoperò) 
il nostro eroe, risoluto , si mise dentro alle segrete cose. 

Inoltrandosi nello andito lungo, a poco a poco la luce illan- 
guidi, cessò del tutto, tornò ad apparire annacquata, un po’meno; 
per ultimo venne a riuscire in una chiostra. 

Chiostra ho detto, e doveva dire campo di battaglia non che 
museo delie geste e delle glorio del commercio, quivi disposto 
dalla mano della Memoria in trofeo. Colà il signor Giacomo 
contemplò botti, damigiane, caratelli incerati, involture di caua- 
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pena, brani di stuoie, casse di ogni maniera, fra le quali ne ri- 
conobbe parecchie di origine britannica, nobile orgoglio per un 
cuore inglese I Sul culmine del trofeo, come su l’elmo di quel 
Niccolino che combattè a Benevento e fu si infesto al re Manfre- 
di, sedevano gatto 

Il gatto da prima comparve degno deU’alto seggio a cui era 
stato assunto in virtù delie sue zampe (e troppi più che Dio 
non vorrebbe, per andare in cima, non posseggono cagione mi- 
gliore di questa), mercè la fronte di bronzo e la immobilità ve- 
ramente imperiale; e non senza ^uia dico imperiale, affacciando- 
misi al pensiero quel Costanzo Cloro che riputò parte cospicua 
della sua dignità non soffiarsi mai il naso: se non che ad un tratto 
sprigionala una zampa dalla coda, che aveva tenuto fino a quel 
momento inanellata a mazzocchio attorno alle gambe, prima se 
raccostò alla bocca e la baciò, poi seia stropicciò a più riprese 
pel capo disopra rorecchia e lungo il muso, quasi intendesse 
augurare il ben venuto al signor Boswell, secondo il costume 
degli orientali. Il signor Giacomo, senza rendergli nè anco il sa- 
luto, ed in questo non fu cortese, si girò intornó per vedere se 
incontrasse cosa che lo mettesse su la buona strada: ed ecco pa- 
rarglisi davanti un cane ed un uomo, se uomo in buona co- 
scienza poteva dirsi costui; berretto, giubba e ogni altra veste 
color marrone, pelosi quanto pelle di capra, e di vero tutte erano 
fatte di panno còrso, il quale le donne tramano co’ ferri a mano 
come la maglia delle calze. Costui, che còrso era, aveva i piedi 
nascosti nella paglia sopra la quale giaceva supino con le numi 
sotto il capo a mo’ di capezzale ed il berretto tirato su gli oc- 
chi; i suoi capelli copiosi si mescolavano con la barba, ed en- 
trambi apparivano coltivati quanto le boscaglie del suo nativo 
Niolo e per di più nella tinta pari ai berretto è alle altre vesti; 
immobile affatto, se non che nella guisa che il fumo del camino 
ti assicura che nella capanna perduta in mezzo allo scopeto ci 
vive l’uomo, i buffi fetidi dell’erba còrsa, che scoppiettando den- 
tro la pipa ardeva, lo manifestavano vivo. Sopra la stessa paglia 


* Da ciò cotesto cavaUera Niccolino fU appellato sir del Gatto, che i saoi ne- 
poti mutarono in Sirigatti, e di questo cognome «i valgono tuttavia. 
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un cane di pelo corto, bianco brizzolato di rossigno, la coda a 
ricciolo su la groppa, il muso tra la volpe e il lupo, stava eretto 
su le zampe, appuntando le brevi orecchie e mostrando due file 
di denti acuti come lesine. Non brontolavano l’uomo nè il cane, 
ma pareva tenessero apparecchiate le armi alla zufTa, e con quat- 
tro occhi, pari a quattro punte di freccia su la noce della balestra, 
non lasciavano di seguitare il sopraggiunto in ogni suo moto. 

Però il signor Giacomo cotesti allestimenti non badava o te- 
meva, bensi esitava pensando se per ottenere risposta profittevole 
tornasse meglio voltarsi al cane od all’uomo; ma perchè aveva 
(retta, e la indagine sarebbe andata per le lunghe, s’indirizzò 
ad ambedue per via di domanda generale: 

— Il signor Giacomini di Centuri?. 

Veramente rispose l’uomo, ma non si potrebbe negare che 
rispondesse anche il cane; imperciocché se il primo levò la barba 
in su e adoperando la pipa come l’ ago della bussola indicò una 
porta, il secondo abbassò il labbro superiore o nascose i denti, 
come la fregata, calati gli sportelli, fa scomparire i cannoni, vol- 
gendo a sua posta il muso colà dove il compagno aveva appun- 
tato la pipa. Il signor Boswell , in mancanza di meglio, si tenne 
per informato e andò oltre. 

Stretta era la porta, e delle imposte una chiusa, l’altra se- 
miaperta con una finestrina sopra munita d’ inferriata: uè a 
questa finestra mancavano i suoi telai ed i vetri; se non che, 
quasi andasse ella stessa capace che in quel luogo non poteva 
compire veruno degli uffici pei quali vengono aperte le finestre, 
e come vergognosa di reggere il sacco all’architetto ignorante, 
si era da molto tempo velata la faccia con un sudario di raglia- 
teli, meritandosi, in difetto di altro migliore, il nome di sincera. 

Il signor Giacomo, guardata prima la finestra, che non man- 
dava lume, aperse l’ uscio, fece un passo e stette. Curioso uomo 
costui: caso mai gli fosse toccato di morire di freddo, egli era 
strumento da tornarsi indietro dal campo santo per ispecolare 
sul termometro con quanti gradi sotto il zero e’ lo avesse ucciso. 

Egli guardando vide un magazzino a vòlta grandissima sor- 
retto da parecchi pilastri; a manca intorno alla parete molte 
tavole assicurate sopra mensole fitte nel muro; e su le tavole, 
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ciotole piene di saggi di grano alternati da mucchi di pietre 
focili e sacchetti di palle: anzi in qualche corbello (insegnamento 
supremo a popolo che non vuole soggiacere a tirannide, o ri- 
vendicarsi in libertà) mescolati palle e grano; in terra alla rin- 
fusa corami, scarpe, sciabole, cappotti, di ogni ragione ferramen- 
ta, piombo in pani e perfino due colubrine turche, coperte in parte 
con la bandiera córsa rappresentante la immacolata Ck>ncezione. 

Di profilo, prossimo alla sola finestra che traverso vetri ver- 
dissimi mandava un cotal poco di luce colore di cavolo cappuc- 
cio, compariva il banco tinto di cenerino col piano inclinato, 
coperto di cuoio nero confitto con bullette dalla capocchia di ot- 
tone : dal lato destro sur un ripiano di legno si apriva la bocca 
del calamaro, quasi orifizio di vulcano ; il qual paragone tanto 
meglio calzava se ponevi mente agli schizzi che, simili alla lava, 
infiniti e per cosi diro procellosi prorompevano da tutti i lati. An- 
che le penne con la chioma a strappi, dalle morsicature lacere, 
assai davano aria alle povere piante che si ostinano ad abbru- 
stolire intorno cotesti fornelli della terra, vere anime dannate 
della vegetazione. Sopra lo scrittoio fitti al muro uno su l’altro 
tre quadri condotti a olio da artista più che mediocre, e splendidi 
per cornice indorata: quello di mezzo rappresentava la Conce- 
zione di Mfiria, al patrocinio della quale si commisero i Còrsi 
quando, partito dall’isola il principe di Wùrtemberg, si dettero 
al re di Spagna che non li volle accettare. Nel medesimo modo 
e con pari fortuna i Fiorentini elessero Gesù Cristo re della 
repubblica; donde si ricava che gli uomini opereranno sempre 
dirittamente a confidare negli aiuti celesti, a patto però che 
non trascurino i terreni. Sopra la Concezione l’arme còrsa, che 
faceva testa di moro, e allora con la fascia intorno al capo;- v 
circa alla quale fascia è da sapersi che ab antiquo i Còrsi la 
finsero calata su gli occhi del moro per la medesima ragione 
che persuase il Buonarroti ad effigiare la Notte addormentata 
sul sepolcro di Giuliano dei Medici; cessata la sventura e con 
questa il danno della servitù, i Còrsi rimossero la benda dagli 
occhi del moro e gliela cinsero al capo in segno di dignità. 

Quando poi i Francesi con forze prepotenti e con frode oppressero 
la nobile isola correndo l’anno 1770, ardirono levare via del tutto 
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la benda e se ne vantarono con un verso latino che sonava così : 
altri finse sollevarla, noi V abbiamo tolta davvero. Ahimè I vi ha 
tale eh’ è nato per imbiancare i sepolcri come i Savoiardi per 
pulire i camini. Disotto la immagine del generale Paoli e da- 
vanti a quella pendente dal palco il signor Boswell vide accesa 
una lampada. Difficile cosa per altrui ed anco pel signor Gia- 
comini sarebbe stato distinguere a quale dei tre quadri egli 
più particolarmente accendesse la lampada; imperciocché se ne 
fosse formato nel suo cuore un insieme indivisibile di cui il 
tutto non potesse andare senza la parte, nè la parte senza il 
tutto. Degno uomo t Non basta avere la patria sventurata soltan- 
to, ma bisogna anco averla magnanima per amarla siccome il 
signor Giacomini l’amava. 

Santi Giacomini, còrso di Centuri, stava seduto sopra un seg- 
giolone di cuoio nero : comecché fossimo entrati in aprile, egli 
teneva la persona inviluppata dentro una coperta di lana, e 
dietro le spalle ed ai lati parecchi guanciali da letto lo sorregg- 
gevano: tossiva continuo, ora languido, ora da rompergli il petto : 
con angoscia spurgava; poteva del suo sembiante conoscersi 
poco, perchè un berretto a maglia di seta nera, il cappello ed una 
ventola di taffettà verde gli coprivano col capo buona parte 
del viso, e, come se tanto non bastasse, difendeva la vista con 
occhiali verdi; la parte inferiore della faccia quasi tuffata dentro 
il fascettone da collo. 

Quanti fossero i suoi anni non appariva giusto; ma, pochi 
0 assai , si leggeva chiaro che la morte stava in procinto 
di tirarne la somma. La* pelle sul naso aveva tesa cosi che 
gh spigoli della costola mostravano gli angoli taglienti, le 
narici attenuate e cosparse di quella tale forfora che sembra maz- 
zamurro di ossa tritale; la pelle colore di cera vieta e madida 
di sudore; sul sommo delle guance una striscia vermiglia quasi 
raggio estremo del sole che posato sopra le alture chiami lo 
campane al lamento dell’avemaria. Come mai in cotesto stato 
potesse vivere, non si capiva : l’amore di patria lo teneva attac- 
cato alla vita, ed era appunto miracolo, e non il solo, dello 
amore di patria: questo, e non altro, con tale una tenacità da 
sbalordire il fisiologo, contrastava in lui la morte, e da un anno 
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a questa parte egli le respingeva in gola ogni giorno il flato che 
costei già soffiava per ispegnerlo: cosi la foglia a mezzo verno 
dura, mutata di colore, a tremare al vento, in virtù di una 
delle mille fibre che un di la tennero appesa sull’arbore, nè 
ella vuole morire se prima non abbia veduto spuntare sul ramo 
la gioconda sua erede. 

Questo miracolo di ostinato volere teneva nella destra un fa- 
scio di carte e nella manca un temperino. Nello scorrere i fogli 
talora abbandonava il capo sopra la spalla cosi spasimato, che se 
la morte fosse giunta in quel momento, sarebbe ita oltre senza toc- 
carlo dicendo: « Questo è lavoro fatto: » tale altra poi le pupille 
disotto ai vetri verdi mandavano fuoco, le labbra parole indistinte 
fremevano, ed egli feriva della punta del temperino i fogli con la 
ferocia con la quale il Córso si butta a corpo perduto sopra 
l’odiato nemico. 

Il signor Giacomo, (lazientissimo uomo se altri mai ne visse 
al mondo, e se ne vantava, attendeva in piedi che il signor Santi 
si fosse accorto di lui : intanto, dondolando la scatola fra le dita, 
«quadrava l’uomo e ne avvertiva i cenni; all’ultimo, ciò che 
aveva presagito accadde: al vecchio Còrso venne fatto notarlo, 
ond’ei si rimescolava e con voce scorrucciata proruppe : 

— Come voi qui? che volete? qual siete? come vi chiamate? 
andate via... e subito. — E con ‘la punta del temperino gli mo- 
strava la porta. 

Ed il Boswell, senza moversi nè anco per ombra, pacato, di 
rimando : 

— Caro signore, salva la grazia vostra, io non veggo nelle 
vostre parole quella sana logica che ogni gentiluomo deve re- 
carsi a pregio di professare: quietatevi^ con la quiete verremo 
a capo di tutto. 

— Ma qual siete vi dico? qual siete? 

— Voi lo vedete: molto vi preme di sapere chi sia; ora.ditemi, 
che Dio vi benedica, come giungereste a saperlo se cominciassi 
ad andarmene? Dunque principierò dal restarmi e dal mettermi 
a sedere. — 

Il Signor Giacomo nel compire questo moto si accorse essersi 
ingannato e di molto nel supporsi solo in compagnia del signor 
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Santi, però ch’ei si vedesse il cane dietro a un pelo dai gar- 
retti con la batteria dei denti scoperta, e dopo il cane l’uomo 
castagno con la destra dentro una tasca del giubbone, dove era 
più che probabile che non ci avesse il rosario, o almeno non ce 
lo avesse sólo. Però a liberarlo da coleste due minacce bastò un 
cenno della punta del temperino del signor Santi (pare che al 
signor Santi il temperino fosse come il bastone ai marescialli), e le 
due creature, l’uomo dico e il cane, nel modo che senza rumore 
erano entrate, senza rumore se ne andarono. 

— Molto bene ! — disse il signor Boswell quando le vide fuori 
dell’uscio^ Poi rivolto al córso, soggiunse: 

— Ora sappiate che mi chiamo Giacomo Boswell e vengo 
d’Inghilterra e voglio andare in Corsica. 

Andateci. E come c’entro io co’ vostri viaggi? In Corsica! 
Oh! che ci andate a fare? 

— Dirò: molte cose ho sentito contare di voi altri Córsi. 

— - Si, eh? 

— Sì, e ne ho anche lette e non poche. 

— E che avete sentito dire dei Córsi? che cosa ne avete letto > 
Poveri, ma onorati, per la Immacolata! e sopra tutto liberi. 

— Io ho inteso diro ed ho letto, la Corsica essere una macchia 
di uomini salvatichi, dentro la quale l’uno cerca l’alito per 
ammazzarsi. 

— Lo avete inteso? 

— Già: ancora, che siete barbari cosi che, paragonandovi 
con gli orsi, ingiurieremmo questi animali dabbene. 

— Lo avete inteso? 

— Ed in fede della incomportabile barbarie vostra adduce- 
vano che i vostri montanari non portano parrucca e non si danno 
la cipria. 

— Ed anche questo avete inteso voi ? 

— Questo non intesi, bensì lessi nel libro di montieur Jaius- 
sin sopra la Corsica. 

n signor Santi fece spallucce e senza ira soggiunse: 

— I Francesi fanno numero, ma non fanno gente ; la lode di 
costoro mi avrebbe oltraggiato, ma l’oltraggio non mi affligge, 

— Però ne ho sentito contare delle peggio da altri che puro 
non sono francesi. 
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— Peggio? 

— Peggio; perchè vi predicavano bugiardi, infingardi, cupidi 
dello altrui, avari del proprio, vendicativi, ingannatori e tra- 
ditori.... 

— Traditori? per Dio santo! anco traditori? 

— Anche traditori; insomma tali che i Romani, i quali di 
uomini se ne intendevano, non giudicandovi buoni nè anco per 
ischiavi, vi buttavano via come cani tignosi. 

— Qual è lo sconsagrato che ha detto questo, perch’io gli 
passi il cuore? — urlò il vecchio levandosi a mezzo sul seggio- 
lone e scompigliando i guanciali, di cui due cascarono in terrà. 11 
signor Giacomo li raccolse, e, intanto che a bello agio li rias- 
settava, proseguiva con la solita flemma: 

— E che bisognava condursi proprio in Corsica per toccare 
con mano che chi disse sette i peccati mortali disse uno spropo- 
sito, perchè il diavolo in Corsica ne aveva annoverato fino a 
settantamila e non si era anco rimasto dal contare. 

— E voi ci avete creduto? 

— Io? vado a vedere. 

— Ma io vi domando se voi ci credete. 

— No, non ci credo : anzi credo il contrario, perchè ho fatto 
a dire: la libertà non è un fungo che nasce dal fracido; ella 
deriva come sequela da premessa di virtù e completa il sillogi- 
smo della dignità umana. I Romani vi odiarono e vi portarono 
per bocca perchè nello stritolarvi si scorticarono le mani; i corpi 
vostri essi vinsero, non le anime, le quali, durando a loro mar- 
cia voglia inconcusse nello aborrimento di qualunque tirannide, 
eglino screditarono per salvatiche. La gente odierna corrom- 
pere ed essere corrotta appella civiltà; presuntuosa quanto vile, 
non le basta chiamare la pazienza imbelle accortezza, la paura 
sagacia, temperanza 1’ astio misero di ambiziosa impotenza, 
bensì provocando scredita ogni generoso irrompere alle armi, 
come febbre di mente feroce o partito da matto, il quale metta 
il fuoco a San Pietro di Roma per cocersi una coppia d’uova. 

— É Vangelo I — esclamò il Córso; e prese un mazzolino di 
mughetti che gli stava accanto sul banco, e, sollevati gli occhi 
alla immagine della Immacolata, riprese: 

Voi. I. r 
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— Era per lei, ma adesso lo profferisco a voi, e la nostra Av> 
vocata non se ne arrecherà di certo. 

— Per lei fu cólto e a lei sta bene, — rispose il Boswell 
alzandosi e facendo quello che forse aveva dimenticato il signor 
Giacomini, cioè porre > il mazzetto dentro un bicchiere davanti 
la immagine. Nel riassettarsi però vide il Corso il quale rannu* 
volato da capo sfondava col temperino i fogli che teneva sul 
banco. Successe un silenzio lungo, per ultimo interrotto da un 
sospiro del Giacomini, cui tenne dietro la dolorosa esclama- 
zione od interrogazione: 

— Ma ahimèl voi siete inglese.... 

— Si, certo, la Dio grazia: avreste per avventura in uggia 
gl’inglesi, signor Giacomini? 

— Ehi gl’inglesi no, l’Inghilterra si. A me gl’inglesi paiono 
tante partite di un conto corrente scritte dagli angioli, l’Inghil- 
terra poi la somma tirata dal diavolo in persona. 

— Oh! 

— Io non posso pensare alla Inghilterra senza che mi si af- 
facci alla mente il mio Monterotondo : piu che si salisce, più è 
freddo; in cima ghiaccio perpetuo. Gli uomini vostri, finché 
privati, sentono e palpitano; fatti ministri, eccoli bilancia e iarda: 
allora il popolo più meritorio per essi è quello che logora maggior 
copia di balle di bambagino, l’ottimofiei governi quello che franca 
dai dazi le manifatture inglesi e grava le altrui. 

— Egli è un dannato governo. 

— Vedete? ne andate d’accordo anco voi. Il primo dovere di 
un popolo libero, non istà nei sovvenire gli altri popoli a liberarsi 
dalla schiavitù? 

— No, signore. Il primo dovere dei popoli e di chi li governa 
consiste nel procacciarsi la maggiore somma possibile di beni. — 

— Come, come? 

— Senza dubbio. Prima che i popoli diventino Cristo, il quale 
si fece crocifiggere per la salute del genere umano, tempo ci 
vorrà; ed anco Cristo fu solo. 

— Dunque perchè mormorate centra al vostro governo? 

— Io gli do torto perchè i governi promovendo gli interessi 
propri devono avere occhio agli altrui: altrimenti ogni cagione 
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di alleanza durevole casca. Ora l’Inghilterra, proteggendo la 
Corsica a conservare la sua libertà, metterebbe un altro piede 
nel mediterraneo; sostenendo voi altri nella vostra indipendenza, 
si assicurerebbe la vostra amicizia. L’ingegno degli uomini di 
stato, mio caro signore, non mette allo sbaraglio le cose proprie 
per avvantaggiare le altrui, bensì s’industria di toccare la cima 
della prosperità per via del bene degli altri; imperciocché, voi 
lo vedete chiaro, nel primo caso rovinano ambedue, nel secondo 
fìoriscono entrambi. 

— Sia: anzi per lo appunto la va cosi; ed è per questo che 
l’Inghilterra nel giudizio dei popoli deve accomodarsi fin d’ora 
di andarsene allo inferno senza salvazione , mentre la Francia 
può sempre confidare nel limbo o alla più trista nei purgatorio. 
Di fatti nel giorno del giudizio l’Inghilrerra che cosa vorrà met- 
tere sul guscio della bilancia per equilibrare l’ira di Dio? Forse 
la leggerezza della Francia? Ma no, perchè ella medita sempre 
col dito teso verso la fronte. Forse l’orgoglio della Francia? 
Ma no, che il giusto sentimento del volere e del potere non 
fa orgoglio. Forse la iattanza della Francia? Neppure. L’Inghil- 
terra si astiene dalla stima e dal disprezzo anticipato , aspetta, 
giudica e onora quanto trova degno di onore. L’ Inghilterra 
potante proverà più pesante la mano di Dio per la ragione, che 
al 'tristo savio sarà chiesto conto più rigoroso che al tristo folle. 

— Badate, caro signore: la vita dei popoli non si compone 
mica di anni e nè anche di secoli; onde vedete, l’Inghilterra 
ha un bel tempo dinanzi a sé per pentirsi. 

— Si, e intanto gli uomini si disperdono dentro i sepolcri. 

— Ma non i popoli, non la libertà. 

— Parole stantie, senapismi ai piedi di tutte le agonie delle 
libertà che passano I Vallo a predicare ai porri che, ammazzati 
i cani, saranno le pecore custodite meglio; intanto i lupi alle- 
stiscono le maschere pel carnovale. Parole scellerate, parole tra- 
ditore, come le altre che s’ingegnano insinuare, i cittadini essere 
cosa diversa dalla città, i paesani dal paese, i governanti dal 
governo I No, per Dio santo! e’ formano tutti una cosa; e se il 
governo è tristo, fa conto eh’ ei sia il gavocciolo, e i gover- 
nanti gli umori pestiferi che lo creano. 
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— Mio caro signore, bisogna avere avvertenza a questo, che 
i governi, quantunque potentissimi, non possono mica sempre 
tagliare la veste dalla pezza. I mali vengono a capitomboli e 
se ne vanno con le grucce , e chi sta su la fossa piagne il 
morto. Assicuratevi, signore, che nelle faccende pubbliche se, 
invece di tirare a modo e a verso, taluno si avvisasse dare uno 
strettone, correrebbe rischio di trovarsi con la corda strappata in 
mano e le gambe per aria. 

— Che stretloni farneticate voi, che strappi? Ora l’ Inghil- 
terra ci ha promesso Roma e toma , e , dopo avere aizzata la 
Corsica a ricuperare la libertà, la lascia in asso : tale altra viene, 
' vede, butta bombe e granate, piglia Bastia, san Fiorenzo, e 
pare la voglia sgarare con la Francia finché le rimanga pezzo 
in inano; di un tratto caglia, lascia li sacco e radicchio; ha 
fatto pace; soddisfatta lei, contenti tutti, e a cui si muove guail 
Allora proibisce che qualche anima buona ci soccorra, ci con- 
danna a morire come cani arrabbiati: di angioli diventammo 
demonii ; a bandirci uomini dabbene non ci trova più conto, le 
torna meglio adesso di chiamarci ribaldi. * Accomodatevi » , ella 
urla nel nuovo furore di pace , * accomodatevi come potete. » 
« Ahimè I > noi rispondiamo < a noi non è dato accomodarci 
tranne nelle fosse del campo santo. » « Bene, » replica l’Inghil- 
terra forbendosi le labbra, * anche costà si trova pace, » 

— • E rispondendo alla terza domanda — disse il Boswell. 

Quale domanda ? 

— Di che vada a lare in Corsica. Siccome mi hanno confidato 
che voi siete in procinto di spedirvi un bastimento... 

— Chi ve lo ha detto? non è vero nulla. Corrono degli anni 
più di dieci che io non commercio più con la Corsica; tutte bugie, 
tutte bugie. 

— Signor Giacomini, vi saluto, e siatemi cortese, prego, del 
vostro perdono se vi ho arrecato disturbo. — 

In così dire il Boswell si alzava tendendo la mano al Córso 
iroso in atto di commiato amichevole. L’ altro , a cui pareva 
avere detto troppo e. già se lo rimproverava, sbalordito da tanta 
mansuetudine, riprese: 

-- Non ve lo avreste a caso avuto per male? Credete, io l’ho 
fatto per isfogarmi, non già con intenzione di offendervi. 


Digitized by Google 



— 48 — 

— Perchè mi avreste offeso? Primamente voi avete nella 
massima parte ragione; in seguito, se togliessimo agli infelici 
il lamento, che cosa altro rimarrebbe a loro? 

— Ma via, qui in confidenza, ditemi un po’ : che cosa ci 
andate a fare in Corsica? 

— E voi in confidenza ditemi; ci spedite o non ci spedite il 
bastimento? 

— Io non ci spedisco nulla. 

— E allora a che prò la vostra curiosità per me ed anco 
per voi ? 

— Perchè, essendo io Còrso, potrei vedere..., voi mi capite... 
m’ ingegnerei agevolarvi la faccenda. 

— Ma voi ci mandate la mezza galera si o no? 

— Che diavolo farneticate di mezza galera? Io non ci mando 
nulla. 

— Ed io non vi voglio dire dei fatti miei nulla. 

^ Signor Inglese, voi siete un testardo. 

— Signor Córso, io stava appunto pensando lo stesso di voi. 
Di una cosa sola mi rincresce, ed è die il generale Paoli rice- 
verà più tardi certe lettere importanti eh’ io aveva tolto il ca- 
rico di portargli. 

— Voi avete lettere pel generale ? 

— Sicuro. 

— E chi è che manda coleste lettere? 

— Ma! ce ne ha di sua grazia lord Pembroke, del reveren- 
dissimo vescovo Harley , del cappellano Burnaby , del si- 
gnor Giangiacomo Rousseau cittadino di Ginevra. 

— Si, signore, io spedisco la mezza galera in Corsica: e 
quando vi ci vogliate imbarcare, consideratela come cosa vostra. 

— Bene! — rispose il Boswell facendosi girare la scatola fra 
le dita; -*■ ma perchè vi siete ostinalo fino...? — Ed esitava a 
finire. 

— Fino alla bugiarderia? — domandò il Giacomini, ed ab- 
brancati con infinita passione i fogli deposti sul banco, disse: 
— Potete ripromettervi che il vostro sangue inglese , il vostro 
sangue di uomo libero, spingendosi contro il vostro cuore, non 
lo romperà d’ira e di vergogna? Lo potete? Udite allora. Sua 
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Maestà il re di Francia, l’amatissimo Luigi XV, si degna avvi- 
sarci com’ egli ci abbia comprato , e la repubblica di (ienova 
venduto. Capite bene; noi anime cristiane redente dal sangue 
di Gesù Cristo, comprate e vendute 1 Poi ci promette che si 
compiacerà governare la nostra isola con vantaggio di coloro i 
quali si sottometteranno ai suoi diritti sovrani , la preserverà 
dai tumulti che da tanti anni Vagitane, e spera non trovarsi 
ridotto dalla necessità a trattarci come sudditi ribelli mostran- 
dosi i Corsi solleciti di evitare i torbidi che distruggerebbero un 
popolo accolto con tanta benevolenza dal re nel novero de" suoi 
sudditi Che ve ne pare? Non è egli magnanimo, liberale, 
generoso questo prediletto Luigi XV? 

— Cosi ho letto nell’ Addison che sant’ Antonio predicava ai 
pesci , esultassero perchè il Salvatore gli aveva eletti per sua 
particolare pietanza s. In verità le sono cose da ridere coteste. • 

— Certo sì, farebbero ridere, se la fortuna matta non avesse 
ricucito insieme ventisei milioni di cotesti matti; ma ohimè! 
ventisei milioni di matti fanno piangere sempre i savi. Adesso 
mo’ sentite quest’ altro; Monsieur Claudio Francesco marchese 
di Cbauvelin, gran croce dell’ordine reale e militare di san 
Luigi, maestro della guardaroba del re, governatore dei castelli 
e della città di Uguina, tenente generale degli eserciti del re, 
comandante in capo delle milizie di Sua Maestà Cristianissima 
in Corsica, ordina e comanda che tutti i naviganti còrsi pren- 
dano bandiera francese sotto pena di essere trattati come pirati 
e furfanti, e qualunque bastimento fosse tfovato sprovveduto 
delle patenti regie si conflschi senza altro. Ora come signore 
discreto, andrete capace come io non mi tenessi obbligato di 
confidare al primo venuto che io sto in procinto di spedire un 
legno in Corsica; per ultimo, molto più che, innanzi d’ inalbe- 
rarci quella cosa sciapita della bandiera bianca, io torrei a farlo 
passare per occhio. Dopo quanto vi ho esposto io dubito chevi 
sia uscita la voglia di andare in Corsica. 


1 Bando di Luigi XV da Compiègne 15 agosto 17G8. Si nota che la ero* 
oologia dei fatti nel racconto, per amore dell'arte, è stata alquanto alterata. 
> Addison's Kemarks on soveral parta of Italy Hague, 1718 p. 48. 
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— All’opposto, mi è cresciuta due volte. Io andrò senz’altro. 

— Ma allora abbiate Qducia in me, come io l’ho avuta in 
voi. Ditemi se per avventura vi manda il governo di S. M. 
Britannica. Ha egli conosciuto Analmente il solenne sproposito 
commesso nello abbandonarci? Su via, purché si faccia presto, 
ci è sempre tempo a ripararlo. Parlate.... parlate, chè questa 
notizia mi riavrebbe da morte a vita. — E il vecchio moribondo 
agitavasi con la persona troppo piu che non facesse il Boswell, 
giovane e gagliardo. 

— Nessuno mi manda, io vengo da me; però molti amici si 
appassionano meco per la libertà della Corsica e la sovverranno, 
mossi dai miei conforti per quanto valgono le loro facoltà. An- 
cora, noi non siamo bastanti a costringere la corona a mutare 
governo ovvero a imporle modo di politica esterna diverso da 
quello praticato Gn qui , tuttavolta siamo forti quanto bisogna 
per moverle polente opposizione e persuaderla per lo suo meglio 
a mutare. Questa è la verità. 

— Ebbene andate, nel nome santo di DioI andate, e vi 
prenda pietà delle piaghe di un popolo doloroso. Io vi racco- 
mando con tutta l’ anima mia la patria , la libertà e il generale 
Paoli. Se io possedessi un regno gliel’ offrirei; e se giovasse, 

10 gli darei anco l’ anima, perchè so che la spenderebbe in be- 
neAzio della libertà. Altobello ,. Giocante e voi, capitano, tenete 
questo uomo dabbene come uno dei nostri, anzi più dei nostri; 
perchè in noi amare la patria e nei bisogni sovvenirla è di 
natura, in lui elezione e larghezza di cuore. — 

• A sentir rammentare cotesti nomi , il signor Boswell, voltato 

11 capo, vide dietro a sé tre uomini giovani robusti a maraviglia 
e belli , i quali tutti gli porsero le mani ch’egli strinse con affe- 
zione. Uno di loro, che alla faccia riarsa dal sole si palesava 
per uomo di mare, gli disse: 

— Signore, i Francesi costumano tenere spie a Livorno e non 
poche: veramente ventisei miUoni di guerrieri, che pigliano a 
sgararla con duecento e pochi più mila montanari, dovrebbero 
vergognarsi di ricorrere a questi rip'eghi; ma ciò spetta a loro, 
a noi preservarcele. Stanotte o piuttosto nella notte di domani 
tra le dieci e le undici manderò pei vostri bauli all’albergo che 
vi compiacerete indicarmi. 


X 
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— Al consolato inglese. 

— Inoltre, cominciando da domani sera, procurerete trovarvi 
poco prima della calata del sole sopra la via del Molo e preci' 
semente colà dove sopra un muro di cortina osserverete dipinta 
a olio una grandissima àncora bianca: quanto al resto non vi 
pigliate travaglio di nulla, io penso a tutto. 

— Bene, cosi farò, — disse il signor Boswell; poi tacque 
un pezzo, chè stava fra due, e la perplessità lo rendeva impac- 
ciato: da un canto pensava andarsene senza altre parole, ma poi 
non profferire il nolo di passaggio gli sembrava cosa da lesina; 
per ultimo temeva che l’offerta non adontasse cotesta gente su- 
perba. Stretto dal nodo, ricorse ad un partito medio : introdusse 
l’indice e il pollice della destra nella tasca del farsetto, intanto 
che con gli occhi sbirciava i volti, parato, secondo che scopriva 
la marina , a compire l’atto cavando la borsa ovvero la scatola; 
la scatola, urna per lui di tutte le buone ispirazioni, alla rove- 
scia di quella di Pandora, piena zeppa di mali; la scatola, 
àncora di ogni tempesta, caduceo di amicizia, scudo superiore 
a quello di Astolfo contro qualunque pericolo. Di ciò accortosi 
il signor Giacomini, per levarlo di pena, gli disse : 

— Ho capito: non vi garba avere obbligo con noi altri povera 
gente; voi volete pagare il vostro nolo... gli è vero? 

— Veramente io credeva disdicevole... 

— Chi disse inglese, disse superbo... 

— Veramente io voleva... 

No , signore , voi non dovevate credere e non dovevate 
volere :anch’ io, sapete, sono superbo, e tutti noi Còrsi siamo* 
non perduti affatto quei popoli ai quali nella miseria loro avanza 
la superbia! Se per virtù proprio la non si può tenere, abbila 
per un barbacane che impedisce l’anima dal rovinare nel pan- 
tano dell’ abiezione. Se Lucifero oltre questo non possedeva 
altro peccato , era più facile diventasse papa che diavolo. Orsù, 
volete pagare, pagate. Ecco qua, questi sono dispacci: il più 
piccolo consegnerete o farete consegnare al signor Francesco 
Maria Nicolaio Giacomini mio nipote a Centuri; quest’ altro più 
grande importa che lo ricapitiate irremissibilmente nelle mani 
del Generale a Corte o a Rostino nella casa paterna della Stretta, 
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ovvero in Pastoreccia nella casa materna; insomma dove si tro- 
verà. Io contava mandarci un mio fidato a posta, e, stillando il 
quattrino, le sue cento lire mi andavano via: ora il passaggio 
ne costa quaranta; dunque vi rivengono sessanta lire. — 

E alzata la tavola del banco, pigliava da una ciotola nove 
scudi, e, contatili, diceva: — Eccovi il resto, ed avrò fatto un 
buon affare. 

— Ohi — esclamava il Boswell, e, presa la scatola, offeriva, 
sporgendola , una presa di tabacco per via di preliminare di 

pace; indi soggiungeva : — Bando dunque al dare e allo avere. 
Potrò io procurarmi la contentezza di vedervi un’ altra volta? 

— Voi ed io stiamo per partire : voi per la Corsica, io per 
l’eternità. Perché farei l’ora della separazione grave di un so- 
spiro da vantaggio? Noi non ci abbiamo a rivedere più. 

— Nel mondo forse; ma là, — riprese il Boswell alzando il 
dito — ma là porto ferma Qducia che noi ci rivedremo : perchè 
voi, in grazia dello infinito amore che professate alla patria, vi 
siete guadagnato di certo la salute eterna; rispetto a me, mi sono 
ingegnato e m’ingegnerò a non demeritarla. 

— Così piaccia al Signore! — 
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CAPITOLO 111. 


La partenza. 


Nella notte di quel medesimo giorno , mentre il signor Boswell 
slava leggendo la Bibbia, udi pianamente aprire l’uscio delia 
sua camera e vide entrare l’uomo dal colore castagno col suo 
cane rossigno dietro le gambe: costui si piantò in mezzo della 
stanza senza far mòtto. Il Boswell, che aveva ammannito la 
valigia, gliela indicò; e quegli, recatasela su le spalle, si volse 
per partire non profferendo parola o accennando a saluto. Ria- 
vuto dallo stupore, il Boswell, toltosi prestamente uno scudo di 
tasca, corse dietro al Còrso, gli mise la mano sul braccio manco 
e glielo offri. A cotesto atto gli occhi del Còrso balenarono còme 
stiletto cavato dal fodero; sollevò con impeto la spalla quasi vo- 
lesse buttare la valigia addosso al signor Giacomo : subito dopo 
un nuovo pensiero parve sopraggiunto a temperare l’ acerbezza 
del primo , imperciocché ripigliasse il cammino senza interrom- 
pere la sua taciturnità. 

Ci vorrà giudizio per governarmi con questa razza di gente , 
pensò ’Bowsell , e si pose da capo a leggere la Bibbia, allorché, 
quando se lo aspettava meno , si vide riapparire l’ uomo colore 
castagno dinanzi, e con voce strozzata dirgli: 

— Avvertile, signor Inglese , eh’ io non sono m camallo 
con Santi Giacomini siamo cugini in terza. Ho voluto assicurarvi 
del mio perdono, perché ho pensato che come forestiero non vi 
corre punto l’obbligo di conoscere le nostre usanze. — 

E voltate le spalle usci fuori. 

< Catiialtosigniflcalacchino.e viene dall'arabo: l'adoperano i Còrsi e i 
Genovesi. 
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— Bene! — esclamò 11 sigaor Giacomo — tutto bene! Come, 
tutto bene? Certamente questo detestabile odore di erba córsa 
che sempre mastica costui non è bene. — 

Ed aperse le finestre per mutare aria alle camere. Ciò (atto, 
si assettò allo scrittoio, ne trasse una carta, dentro la quale 
c’involse con molta diligenza lo scudo e ci scrisse sopra; < Oggi 
27 aprile... sono stato perdonato da un Còrso per avergli voluto 
donare questo scudo: > e sotto: < et olim meminisse iuvabii: » 
poi lo ripose dentro una tasca insieme con altri ricordi dei 
casi più notabili della sua vita, arnesi strumentali della sua 
filosofia. 

Dopo tre giorni , mentr’ egli verso le ore ventitré s’ incam- 
' mina adagio adagio secondo il solito per la via grande verso 
la porta Colonnella (o piuttosto Coronella, come pare che si 
abbia più veramente a dire t ) , occorre in gente affollata da- 
vanti alla porta del banco del signor Giacomini. Allora egli 
prese ad affrettare il passo senza che paresse fatto suo, sicché 
presto venne su la faccia del luogo. Di vero vi si trovava stipata 
' una folla di preti , di frati , e croci e lampioni e gente incap- 
pata col cappuccio sugli occhi, insomma lutti gli attrezzi messi 
in opera nei riti cattolici quando portano via il morto- di cui 
r erede può pagare le spese. Il cugino in terza, col suo inva- 
riabile vestito di colore castagno e il cane appresso , teneva 
su le braccia da un lato un grosso fascio di torce pei preti, 
dall’altro uno di moccoli per la compagnia: intorno al cugino * 
bisticciavansi e preti e frati a cagione delle torce; i francescani 
contendevano le grosse di libbra ai domenicani , ma i franco- . 
scani, che superavano in numero e più che nel numero in 
isfrontatezza, la sgararono: poi il curato di Sant’Antonio pre- 
tendeva la candela più grossa perchè il morto era fratello della 
confraternita: ma gli contrastava quello di San Sebastiano per 
essere stato il parocchiano anima della sua cura. Intanto i ra- 
gazzi, approflttandosi dello impaccio del cugino, tiravano giù 
dal fondo del fascio i moccoli, e presili, scappavano; chi rideva, 

* Dalfopera di ronific azione, detta corona, murata tin giorno in cotesto 
luogo 
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chi brontolava, il cane ringhiava. Intanto i preti e i frati, con 
quella decenza che ha fatto dire la sfacciataggine nata in sa- 
grestia e allattata in convento, continuavano a litigare. Per ul- 
timo il cugino uscì da’ gangheri e proruppe: 

— Giuro alla Immacolata che, se non vi chetate , vi rompo 
le torce sopra la chericat 

Allora quietaronsi, ed anco a indurli ai silenzio valse uno 
stropiccio di piedi di gente che cammini aggruppata a disagio, 
la quale moveva giu dalle scale. Per siffatto rumore parecchie 
esclamazioni escono dal capannello della gente affollata che di- 
cono: « Eccolo I eccolo!... » Di vero, indi a breve comparisce 
una cassa portata giù da quattro uomini incappati, che la reg- 
gono mercè maniglie di fune infilate dentro ai fori. laterali. E 
poiché la cassa manca di coperchio, che porta dietro un quinto 
incappato, è concesso contemplare così di volo la effìgie del 
morto. Ecco la folla accalcarcisi intorno per appagare la spietata 
curiosità; le donne, come suole, più smaniose degli altri, si 
avventano co’ bambini in collo, non badando che in mezzo a 
quel trambusto le loro creature potevano rimanere storpie, forse 
anche infrante. Il signor Boswell, sentendosi a posta sua limare 
dalla curiosità, si mette in punta di piedi, ma non venne a 
rapo di nulla; perocché, appena egli ebbe scorte due mani com- 
poste in croce e legate di un nastro nero, ecco precipitare giù 
il coperchio, che sottrae il cadavere agli sguardi disonesti, e 
subito dopo si sente il picchio del martello che presto presto lo 
conficca, e si vede spiegarvisi sopra il tappeto e metterci il 
guanciale di vellulo nero a frange, nappe e ricami di oro, un 
Cristo d’argento in mezzo, e intorno al Cristo una ghirlanda di 
fiorì in simbolo che il signor Giacomini era morto in istato di 
presunta verginità. Ciò fatto, ecco difilare la mandra dei preti e 
dei frati belando e mugghiando. Al cane rossigno sembrando 
che tra tante voci poco umane potesse starci anche la sua, 
prese a guaire, ma, tocca una pedata delle solenni, si tacque; 
e si che tra tante fìnte e pagate la sua era lamentazione sin- 
cera e gratuita, ma non gli valse: giustizia umana! 

Un incappato , passando vicino al signor Boswell attonito da 
cotesto spettacolo tra sozzo e grottesco, gli susurrò dentro l’o- 
recchio : 

I 
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— Presto al Molo! — 

Il signor Giacomo, ripresa la flemma consueta, continuò il suo 
cammino, ormai chiarito che il morto non potesse essere altri 
fuori dell’uomo col quale aveva alternato ieri ragionamenti d’ira, 
di grandezza e di speranza: e con molta amaritudine andava 
considerando il mistero che pare condanni un’ anima potente 
d’impeto, e copiosa di concetti, alla catena di un corpo cascante 
a pezzi, arpa con corde rotte in mano ad un angiolo. Nè questo 
è il peggio, chè lo inferno vero prova quaggiù la creatura com.* 
pita, l’anima sana nel corpo sano, balestrata in mezzo alla tur- 
pitudine di una gente prava che non conosce vergogna, o, se la 
conosce s’induslria a lavorarla in foglie di alloro per inghirlan- 
darsene il capo; gente che giace traverso al tempo come le 
macerie di Palinira pel deserto, ingombro alla via e testimo- 
nianza di una vita che non può essere revocata mai più. Guai 
ai venuti tardi! Almeno Arnaldo e l’Huss e Girolamo da Praga 
dal sommo dei roghi consideravano le loro ceneri seme fecondo 
/ della nuova dottrina e prendevano conforto dell’ essere venuti 
troppo presto; ma guai, ripeto, guai a coloro che vennero troppo 
tardi ! 

Mentre cosi il Boswell si sprofonda di pensiero in pensiero, 
si sente cingere a mezza vita, sollevare in aria, e, prima che 
possa riaversi dalla maraviglia, si vede trasportato sopra la co- 
perta di un legno in procinto di salpare dal porto. 

La mezza galera del capitano Angiolo Franceschi , liberata 
dagli ormeggi di prua e dalla mano di ferro che la teneva ferma 
nel fondo del mare, abbassò il rostro svelta e graziosa, come 
l’uccello che immolla il becco, e poi, come l’uccello che aperte 
le ali vola, si mise a vele spante a sdorare lieve lieve il piano 
delle acque. Non fregio, non cintura dipinta di bianco o di ver- 
miglio sotto le paratie , la rendevano cospicua , bensi appariva 
di un colore tutta, e questo era nero; ma per gramaglia non 
iscema bellezza, all’opposto innamora cosi che la gente prega 
Dio non la faccia mai lieta. Insomma la mezza galera di capi- 
tano Angiolo, comecché vestita a bruno, portava il vanto su 
quante navi stavano in quel momento ancorate nel porto di 
Livorno. 
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— Si- 
li signor Giacomo, fermo accanto alla ruota del timone, 
guarda scomparirgli davanti gli occhi Tanfìteatro dei monti che 
dal mare si distende fin su l’alpe di S. Pellegrino e il Marzocco, 
torre marmorea testimone della magnificenza della repubblica 
fiorentina, e i colli di Montenero. Gli balenò per un momento 
alla vista la villa del Paradiso a mezza costa sopra l’Antignano, 
dove il povero Smollet cessò alle muse e alla vita; e tempe- 
stando sempre la mezza galera a golfo lancialo appariscono e 
spariscono, quasi fantasma per la bruma delia sera, la torre 
del Romito, Castelnuovo, Rosignano con gli altri castelli mon- 
tanini della Maremma. Maravigliando della stupenda celerità e 
tuttavia sentendosi disposto a meste considerazioni , il signor 
Boswell disse: — Ecco, l’uomo è cosa che passa sopra cosa che' 
passa, — forse raffigurando le generazioni umane in un uomo 
solo, e il mondo nave sopra la quale egli si fosse imbarcato 
per arrivare traverso il fiume del tempo al mare magno della 
eternità. Ci hanno di parecchi tra noi a cui immagini siffatte 
fastidiscono, ma ci vuole pazienza. Ogni popolo possiede un 
garbo proprio per concepire e per dichiarare il concetto: gl’in- 
glesi serbano il loro e ci tengono; essi non baratterebbero il 
Byron coll’abate Frugoni, nè Sbakspeare coll’abate Pietro Me- 
tastasio, nè anche dando l’abate Bettinelli per giunta: avranno 
torto, ma la intendono cosi. 

Quasi dall’ aito scendesse una ispirazione a conforto del si- 
gnor Boswell, gli venne latto di voltare gli occhi in su e vedere 
la bandiera còrsa con la Immacolata Concezione, e, sopra le 
stelle che le incoronavano il capo , le lettere che dicevano : 
Libertà. La bandiera, quasi avesse senso di alterezza, si avvilup- 
pava, distendevasi scoppiettando; nè meno sembrava esultante 
la brezza vespertina di drappellarla insaziabilmente pel cielo 
ausonio. Di vero, o signori, in quale altra parte di mondo il 
santo vessillo della libertà sarebbe meglio venuto di qui? Qui, 
dove libero è tutto: l’acqua, il vento e il cielo non sanno che 
sia tirannide di uomo : per poco eh’ eglino si commovano , lo 
ricacciano cadavere su i lembi della terra: colà pianga o faccia 
piangere, ma mora e infracidi. * 

11 signor Giacomo, levata la destra in atto di auspicare alla 
bandiera, esclamò: 
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. — Dio ti salvi 1 

— E la salverà; e quando nel suo giudizio fosse sortita a 
cascare, le bandiere cascate net sangue risorgono. — 

Il signor Boswell, voltatosi per guardare da cui coteste parole 
movessero , conobbe uno dei giovani ai quali lo aveva racco- 
mandato il signor Giacomini. 

— Dunque quel povero galantuomo è morto eb?— tosto gli 
dimandò; e l’altro: 

— Poveri siamo noi che perdemmo un cuore senza pari nel 
mondo: quanto a morte non è cosi; gli uomini corno lui vivono 
finché le rupi della sua isola non subbissino in mare. 

— Bene... però... — 

Qui il signor Giacomo venne interrotto dalia vista di un frate 
il quale sbucò fuori dal boccaporto , e dopo il primo un se- 
condo e dietro un terzo, un quarto, un quinto, da mettere i 
brividi addosso all’onesto inglese, filosofo in tutte le cinque parti 
del mondo, in casa sua anglicano riformato a tre peli. Per la 
quale cosa, facendo girare tra l’indice e il pollice la sua tabac- 
chiera più veloce delle vele di un molino a vento, scorrucciato 
interrogava : 

— E adesso come ci entrano cotesti frati? 0 che cosa ven- 
gono a fare costoro? 

— Vengono a pregare Dio. 

— E se ne avevano vogiia non lo potevano pregare cosi giù 
come su? Oh sentiamo anco questa, vial Dio sente meglio di 
sopra che di sotto coverta? 

— Non è così, ma sotto la vòlta del cielo, al chiarore delle 
stelle che una dopo l’altra balenano pel firmamento, come se 
rispondessero a Dio che le chiama per nome, pare a noi di tro- 
varci più vicini alle orecchie del Creatore. 

— Bene: ma allora e perchè presumete imprigionare lo spi- 
rilo eterno dentro le chiese? Io non vi capisco : avete forse una 
maniera di adorare Dio sopra il mare ed un’altra sopra la terra? 

— Signore, piacciavi ricordare che gl’italiani fabbricarono in 
Roma S. Pietro, gl’inglesi hanno costruito a Londra S. Paolo; 
per lutti i figliuoli di Adamo si leva il sole e poi casca la notte. 

— Bene: però voi dovete convenire meco che la preghiera 
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parlata è cosa assurda; anzi pure oltraggio espresso alla divi- 
nità, imperocché Dio veda i nostri pensieri prima che di em- 
brione si facciano idea, ed oda il senso del cuore prima che di- 
venti palpito. Levate gli occhi al cielo e basta. Dio vi penetra 
nel midollo delle ossa e vi giudica. Dio conosce i vostri biso- 
gni, e, se crede che si abbiano a soddisfare, li soddisferà. Che 
ne sapete voi? Come potete comprendere gli arcani delia na- 
tura ? Forse domanderete mattoni, e vi farà mestieri calcina. Per- 
chè tribolare con la favella, arnese manco, i concetti che riboc- 
cano infiniti dallo spirito dell’ uomo ? Lasciate spandere libere le 
acque dell’anima, costringete in canali quelle sole che irrigano 
gli orti vostri. 

— Sentite I — l’altro rispose. 

Ave, Maria, incominciarono a cantare i frati in suono grave, 
il quale però temperato dall’ampiezza dello spazio e dallo stre- 
pito delie acque percoteva dolcissimo: quando il Boswell se lo 
aspettava meno, ecco a cotesto canto accordarsi l’accompagna- 
tura di uno strumento , che gli parve arpa , ed era cetra , fra 
tanti guai, dono dei Mori ai Córsi; e non senza consiglio, imper- 
ciocché Dio concedesse ai mortali arche supreme di salute in 
ogni diluvio di acque o di tirannide sopra la terra: musica e 
poesia. 

Se lo squillo della campana , che piange il giorno che si 
muore, stringe l’anima al nuovo pellegrino, ora che cosa non 
potranno mai curde di cetera e voce di uomo? Le preci, tras- 
portate dai venti lontani su le acque, empiono Io spazio di 
echi infiniti, i quali da tutti i lati ripercossi ti pungono con tale 
un’acre voluttà che ti rimescola, e pure non vorresti cessala; 
conciossiachè gli echi dall’ allo pàianti messaggi celesti che ti 
annunzino le tue preghiere avere trovato grazia al cospetto di 
Dio; i sottani, che i tuoi morti le hanno intese e ringraziami; 
i circostanti, che i tuoi vivi in quella medesima ora pensano a 
te e prece con prece ricambiano. 

Tanto è, — esclamò come suo malgrado il Boswell dando un 
colpo maiuscolo sopra la tabacchiera — tanto è : tutte le strade 
menano a Corinto. — E aggiunse poi levando lento gli occhi 
dal confine del mare al punto culminante del cielo : — Da tutti 
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i lati, quando hai la fede per viatico, e l’amore ti accompagna, 
si arriva lassù. 

Compite le preghiere, un frate passò vicino al Boswell e gli 
disse: 

— Il Signore vi benedica. 

Il Boswell non rispose, anzi in atto mezzo acerbo gli si voltò 
di costa quasi invitandolo a passare oltre. Il frate sostò un mo- 
mento ed aggrottò le ciglia, ma subito dopo plàcido riprese: 

— Signore, la benedizione di un povero vecchio non ha mai 
fatto male ad alcuno: pigliatela; il servo di Dio non ha altro da 
darvi. — 

Uno scrittore elegante del nostro idioma accozzò per gioco le 
parole amabile fierezza e terribile dolcezza: questo accoppia- 
mento si veriGcava nel frate di capello bianco più che neve, 
c dai sopraccigli folti, neri quanto penna di corvo i. 

4 

* E sebben Ciccio di Andrea 
Con amabile fierezza. 

Con terribile dolcezza. 

Redi, Bacco in Toscana, 


GoERRAZZi. Pasquale Paoli. Voi. I. ' 3 
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CAPITOLO IV. 


Il Frate. 


— Cotesto vostro frate mi ha scombussolalo il cervello , — 
disse il Boswell. 

— Io credo che, se Io conosceste, voi gli vorreste bene. 

— E chi è costui? 

— Gli è un uomo uscito di galera. 

— Ohi 

— E appunto per questo voi lo ricevereste come padre. 

— Ohibò! 

— Vi contentate ch’io mi provi a farvelo riverire ed amaro? 

* — Provale. 

— Voi avete dunque a sapere come cotesto frate si chiami 
padre Bernardino da Casacconi ed è francescano, d’ingegno 
certo minore all’Arnaldo, al Savonarola, al Campanella, al Sarpi 
b agli altri terribili frati usciti fuori dal seno d’Italia; però di 
anima pari, e, forse senza dubbio, superiore nella costanza ope- 
rosa impiegata in benenzio della patria. Voi lo riputereste gio- 
vane, e cosi veramente apparisce tanto per lo intelletto fresco, 
quanto per lo irrequieto agitarsi: però la massima parte degli 
uomini agli anni suoi raggiunsero i loro padri nel sepolcro, o 
si chiamano decrepiti. Mezzo secolo addietro egli si aggirava 
per le pievi dell’isola predicando pace, e, stornali i ferri omicidi 
dal petto dei Còrsi, gli appuntava concordi in quelli dell’abbor- 
rito dominatore. 

— Bene! Onesto frate in verità! 

— All’ultimo cadde nelle mani del nemico, il quale lo trasse 
a vituperio in Bastia, dove gli ordinò ritrattarsi: la quale cosa 
ricusando il degno frale di fare ebbero cuore di esporlo alla gogna. 
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e il boia accanto. Innanzi di sbigottirsi, sentite un po’ che cosa 
mi va a pescare padre Bernardino. Aspetta che tutto il paese gli 
si affolli d’intorno, perchè (mi rincresce dovervelo dire, ma la 
riputazione del paese vuole che voi lo sappiate) Bastia di faccià 
alla rimanente Corsica rappresenta la piaga su le ginocchia di 
san Rocco... 

— E san Rocco eh’ è? 

— Ohi non ve l’ho già’ detto? Egli era santo e per di più 
pellegrinava sempre. 

— Ed aveva le piaghe alle gambe? 

— Ed aveva piaghe alle gambe. 

— Bene; ma allora doveva smettere di camminare, e fermarsi 
in casa a guarire. Sapete che avete di santi curiosi voi altri? 

!— Può darsi : ma quando saremo arrivati a casa, intendo in 
Corsica, io vi supplico ad astenervi da simili considerazioni; o 
se. non potete astenervene , tenetevele in corpo. 

— Cosi farò: adesso tiriamo innanzi col frate. 

— Quando vide i Basliesi gremiti intorno alla berlina, ecco 
il frate scolere arrabbiato il capo, e con voce di bombarda rim- 
proverarli di viltà e di disamore per la patria, ributtare loro in 
faccia la virtù dei padri, chiarirli che, a cotesto modo tirando 
avanti, Dio. non gli avrebbe voluti e il diavolo rifiatati; poi, dopo 
il diluvio, l’arco baleno di tanto dolci e mansuete parole che 
già co’ singhiozzi e co’ fremili la gente cominciava a dare certis- 
simi segni di vicina tempesta: onde e’ fu mestieri levarlo di 
su la gogna, diventata cattedra di libertà, e ricondurlo in trionfo 
alla prigione dalla quale lo avevano cavalo fuora per buttarlo 
in balia della infamia. 

— Ed ora come si trova qui? 

— Volete che io glielo domandi? 

— Dacché parmi entrare nel paese degl’ incanti, fate. — 

Il giovane andò con presti passi alla volta del frate, che, fat- 
tasi notte buia, ormai si disponeva a rientrare sotto coperta, e, 
presagli la ifiano, disse; 

— Padre Bernardino, prima di andarvene non mi permelle- 
rele ch’io vi baci la mano? 

— Quale siete voi? 
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— Uno che da zittello ve la baciò delle volte più di mille. 

— Figliuolo, non ti riconosco; e per la faccia, sebbene gli 
occhi non mi dicano più il vero, pazienzai chè fa buio; ma nè 
anco alla voce. 

— Eppure giuoco il cuore contro una ghiaia che voi non 
avete dimenticato Àltobello di Alando. 

— E tu non lo avresti mica perduto il tuo cuore, caro, caro 
figliuolo. Un bacio.... to’ un bacio.... un altro ancora.... o caro.... 
caro! — 

E con ambo le mani presogli il capo, pareva non si potesse 
saziare di baciargli i capelli. E tuttavia tenendolo stretto come 
tanaglia ai pesce del braccio e coll’altra asciugandosi la fronte, 
imperciocché padre Bernardino quando si sentiva intenerito non ' 
piagnesse, bensì sudasse, con la infaticata baldanza córsa in- 
terrogava : 

— Sei venuto per batterti, n’è vero? Hai sentito la patria che 
chiatnava Altobello, e tu subito: t Presente. » E babbito* dove 
1’ hai tu lasciato? E il barba perche non è teco? 

— Ve lo dirò, padre, ma cominciamo da voi. Oh! che mira- 
colo è questo di vedervi comparire qui? 

— Miracolo? Io mi trovo naturalmente al mio posto, mi pare. 

— Si, senza dubbio, e anche io, come vedete, ci sono; ma 
vorrei sapere qual santo vi aiutò a uscire da prigione. 

— Non mi ci hanno cavato i diavoli, ma davvero nè anco i 
santi. Ma i Francesi mi fecero il processo; e quei cosi neri che 
si chiamano giudici, avendomi trovato colpevole del misfatto di 
volere la patria franca da straniera dominazione, mi condanna- 
rono, senza troppo gingillare, a morte: e mi parve che faces- 
sero serio : ond’ io mi era acconciato delle cose dell’ anima e 
rimesso in Dio, quando, senza saperne la causa, eh’ è, che non 
è, legato di catene le mani e i piedi m’imbarcarono per Genova. 

— Povero padre Bernardino I 

— Ohi Non li dolga di me, figliuolo mio, bensì di quei santi 
sacerdoti, di quei martiri frali, che il dannato generale francese, 
di cui le opere inique ehiarirono pur troppo che non a caso 

< Sabbilo lultavia i Córsi dicono per babbo tuo. 
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aveva sonito il nome di Magliabùia *, impiccò a centinaia agli 
alberi coi paramenti sacerdotali addosso. Ora a noi non rimane 
che a vendicarli, e quest’ obbligo sacratissimo noi compiremo; 
non è vero, figliuolo mio, che li vendicheremo? 

— Faremo quello che potremo. Ma da Genova come vi riùsci 
di salvarvi? 

— Lasciami ripigliare flato: che furia, santa fedel A Genova 
mi trovai chiuso con un certo santo padre, il quale da mattina 
a sera mi serpentava che, se mi fossi risoluto a rivelare l’or- 
dine della congiura e i nomi dei congiurati, ben per me; per- 
ciò che oltre alla libertà avrei conseguito dalla serenissima re- 
pubblica grazie ed onori. Sta a vedere, dissi fra me, che per 
fare la spia ti consacrano vescovo. Che vuoi tu? La carne tira, 
la tentazione era grande, ed io mi lasciai svolgere.... 

— 0 padre Bernardino , che mi contate mai ! — Interruppe 
Altobello con sembianze disfatte. . 

E il frate rise soggiungendo: — Lasciami finire. Un bel giorno 
dunque mi lasciai svolgere e gli dissi ; Tu mi pari un uomo 
dabbene e molto zeloso dei miei vantaggi; orsù ti voglio con- 
tentare, io rivelerò la congiura e i congiurati. • Non a me, 
costui rispose , bensì lo hai a fare al magnifico segretario del 
senato. » 0 a te, o a lui, iter me è tutta una, soggiunsi io, as- 
settati come ti garba. E il segretario venne più che di passo, 
si mise a sedere, e, tratti fuori carta, calamaio e penne, levò 
la faccia in su e disse: « Voi potete incominciare. » Io allora 
strascinando a stento le catene mi condussi al cospetto del se- 
gretario e dopo averlo un cotal po’ miralo in viso gli domandai: 
Voi dunque non conoscete i congiurati còrsi davvero? t lo sono 
venuto espresso per saperlo da voi. » E la signoria desidera 
proprio di saperli tutti ? « Ma si , ma si , » gridò il segretario 
stizzito, t Non v’inquietate; riponete i vo.stri scartabelli , che in 
due parole mi spiccio: congiurati in Corsica io ne lasciai 220 mila 
(che a tanto montava allora la popolazione); adesso levateci 
quelli' che sono morti, aggiungetevi gli' altri che sono nati, ed 
avrete il numero giusto dei congiurati ; il capo della congiura 

* Cosi chiamavasì dai COrsi il generale MailUboii. 
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sla in Genova. » * In Genova? » Nè più nè meno, anzi nel pa- 
lazzo ducale , ed è il doge in persona, il quale col mal governo 
ha condotto i Còrsi al partito di volere mettere allo sbaraglio 
la roba e la vita piuttosto che piegare il collo a voi altri. — Da 
quel giorno in poi se mi scemassero il pane non si dice nè 
manco; mi lasciarono inciprignire le piaghe delle gambe cagio- 
nate dalle catene... insomma patii spasimi atrocissimi; non im- 
porta, chi ha paura non vada alla guerra. Voi, Signore, che 
leggevate nell’anima mia, sapete, se in quel punto il re Luigi 
di Francia fosse entrato in carcere e mi avesse detto: * Padre 
Bernardino, vuoi barattare le tue catene con la mia corona? » 

10 gli avrei risposto: t Tirate di lungo. Maestà. » Con quel filo 
di voce che mi era rimasto io mi raccomandava cosi: t Vergine 
benedetta, se la mia dolcissima patria tanto provocò l’ira del 
tuo divino Figliuolo che i patimenti sofferti da lei fino a tut- 
t’oggi non bastino a placarlo, e a me pare che, se laggiù s’in- 
tende discrezione che sia, ce ne dovrebbe essere d’ avanzo, allora 
pregalo per amore mio, che a te, misericordiosa, volli sempre 
tanto bene, a scassarli dal conto della Corsica ed impostarli a 
debito mio, ch’io mi protesto di pagare per tutti. Se vedi che 
ci sia verso di scampare dallo inferno, tu fammelo risparmiare; 
ma se per salvare la patria dovessi perdere l’ anima , vada la 
salute eterna, purché rimanga stritolato l’abborrito straniero.» 
Confesso che simile proposta non veniva da mente sana; ed anco 
fatta con sensi più convenevoli, grande presunzione sarebbe stata 
la mia esibirmi in iscambio della nobile patria. Cosi non venni 
accettato. Papa Clemente XII, cui non garbavano 1 frati tor- 
mentati, a meno che li tormentasse egli medesimo, mi chiese 
alla repubblica con un breve: e la repubblica, immaginando che 

11 papa le risparmiasse la spesa della sepoltura, volle farsi l’onore 
del sole di luglio e mi consegnò. Uscito di prigione, con una 
scrollalina buttai giù apprensioni e malanni: pensa se voleva 
acquietarmi nel convento di Monticelli, dove il papa mi aveva 
rilegato. Mi calai dai muri, e, mentre i Francesi e i Genovesi 
mi credevano terra da ceci, eccomi da capo in paese di Comune 
a predicare e a tirare archibugiate per la maggior gloria di 
Dio e per la salute della patria. Ora poi che Genova ci ha ven- 


Digilized by Google 


— 63 — 

duti, e Francia comprati , a dirtela schietta , figliuolo mio , mi 
pare essermisi sgravato il cuore di un grossissimo peso, perchè 
quel sentirmi minacciare la morte o chiedere la vita nella mia 
stessa favella mi faceva proprio cascare le braccia. Non più pietà, 
non ritpgno: fratellacci i Genovesi ci erano, tuttavolta fratelli; 
adesso forestieri lutti. Pef la quale cosa, persuaso che per que- 
sto quarto di ora i Còrsi maggiore merito si acquistino presso 
a Dio menando di mani che a recitare il breviario, mi sono 
aggirato pei conventi italiani a reclutare questi buoni religiosi 
còrsi, ai quali su le prime parve duretto, ma io li convinsi 
dicendo; « E’ non ci ha dubbio; all’obbedienza del vostro padre 
guardiano sopra questa terra voi trasgredite, ma lo fate per os- 
servare la voce del padre guardiano di tutti che sta nei cieli, 
ed io vi assicuro che l’angiolo custode non vorrà farsi scorgere 
a pigliarne l’appuntatura: ad ogni modo io rispondo per tutti. * 
Allora essi hanno detto: c Ecce ancilla Domini; faremo quello 
che potremo; » e si suno provvisti di carabine che valgono un 
Perù. Ecco che io ti ho contato la mia, ora contami la tua. — 
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* 


Lo Zio. 


— Babbo è morto.... 

— Oh povero uomo! E di che male? e dove? 

— Di puntura a Venezia. 

— Vedete di che male è andato a morire un galantuomo che 
poteva fìnirla con una brava archibugiala in Corsica e per la 
Corsica!.... £ lo zio? 

— Lucanlonio è rimasto a Venezia. 

— E perchè non venne teco? 

— Ma se mi tagliate le parole in bocca, io non vi potrò dire 
niente, e voi non potrete intendere niente. 

— È giusta; tira innanzi. 

— Voi v^ avete a figurare che le notizie del trattato di Com- 
piègne e dell’altro di Versaglia, vergogna nuova su la faccia di 
Francia, se su cotesta faccia potesse capire vergogna, arrivarono 
a Venezia prima assai che in Corsica, e lo zio, leggendo le 
gazzette, mutava di colore in viso; poi brontolava: < Che im- 
porta a me di Corsica? Non me ne hanno cacciato fuori? Chi 
l’ha a mangiare la lavi. » 

— BÒI Tentazionacce! Ma che, ci si pensa nemmeno quando 
si vuol bene davvero? 

— E presa la gazzetta se ne accendeva la pipa. 

— Tutta superbia. 

— Se non vi chetate, smetto. 

— No, per lo amore di Dio I 

— Alla domane quando io stava per uscire di casa dicevami : 

« Altobello 1 guarda un po’ se ci .ha notizie di Corsica; e se le 
raccapezzi, portamele subito, sai. > Certo di la posta di Ancona . 
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recò un piego maiuscolo, immaginate come un mattone; nella 
sopraccarta si leggeva: Al nobile uomo l" illustrissimo Lucantonio 
Alando, colonnello della guardia córsa al servizio della serenis- 
sima repubblica di Venezia. Il sigillo, largo quanto uno scudo, 
rappresentava l’arme di Corsica riformala, vo’dire colla fascia 
intorno alla testa. Capii che si doveva trattare di cosa seria; 
però difilato al quartiere, dove di fondo alle scale cominciai a 
urlare: c ZioI ziot> «Che ci è egli di nuovo?» rispondeva il 
colonnello di sul letto dove lo teneva conficcato la più parte del 
giorno la sua malattìa. « Pieghi di Corsica. » < A me? » < Proprio 
a voi. >* « Fa presto. > < Più di qdattro scalini per volta io non 
posso montare. > Arrivai in camera con un palmo di lingua fuori 
e dalla soglia gittai il plico allo zio: egli lo prese con ambedue 
le mani, se lo accostò devotamente al petto, poi si pose a con- 
siderare il sigillo, e, levatosi in alto di riverenza il berretto di 
capo, lo baciò; voleva, aprirlo, e non gli riusciva, tanto gli tre- 
mavano le dita. Allora disse: « Altobello, leggi un po’ tu, chè io 
ho dimenticato dove abbia messo gli occhiali.» Buono zioi gli 
occhiali avevali davanti sul guanciale, ma le lacrime gli vela- 
vano la vista : ed anco a me un certo batticuore mi teneva so- 
speso ad aprire il piego: tuttavolla lo apersi e lessi una lettera, 
ma vi so dire una lettera da schiantare l’anima, comunque si 
fosse di granito dell’ Algaiola. 

— Si eh? 

— In verità, padre Bernardino , ella mi fece tanta impressione 
che la lessi e rilessi, la copiai più volte, finché mi rimase stam- 
pata nella memoria. Incominciava col dare in succinto il rag- 
guaglio della origine e dei successi della guerra, gli accomodi 
insidiosi, le concessioni 'fallaci, le frodi sfrontate, le turpi offerte 
e gli empi contratti : aggiungeva, come per consenso di teologhi 
solenni fosse staU> dichiarato potersi impugnare legittimamente 
l’arme contro Genova; tanto più poterlo adesso contro la Fran- 
cia, sfacciatissima ed immanissima compratrice di umano e libero 
sangue; gli ufQci buoni, le mediazioni dei potenti, le suppliche 
stesse essere riuscite invano; la tremenda vanità francese sma- 
niare nella libidine di possedere la Corsica, perchè Inghilterra 
acquistò Gibilterra e Porto Maone, e correre voce voglia in un 

Voi. I. a* 
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modo 0 in un altro recarsi nelle mani Orano in Africa e Buenos* 
Ayrcs nell’America; tutto concederci la Francia, tranne la li- 
bertà; tutto sopportare la Corsica, tranne la servitù; guerra a 
qualunque costo volersi, e guerra fosse, chè i Córsi non contano 
i nemici, ma ricordano quello che Giulio Cesare scrisse dei loro 
antichi: seu vìncendum belligerando , seu moriendum. * Nessun 

> principe, proseguiva il mirabile scritto, ha compassione di 

• noi; l’avrà Dio. Assicurati fino da principio di combattere 

> questa guerra per sottrarre alla perdizione anima, sangue, 

> onore, libertà o sostanze, ricorremmo e ricorriamo sempre a 

> Dio con pubbliche penitenze, frequenza di sacramenti*, espo- 
V sizione del Venerabile ed altre siffatte cautele. • Toccati poi 
parecchi particolari di minore importanza, ripigliava con pieto- 
sissime parole; < Ora, o' carissimi fratelli, invitiamo anche voi 

> acciò veniate ad unirvi con noi nell’ultimo cimento della pa- 

> tria. La causa è comune, nè voi sapreste sopravvivere alla 

> caduta nostra : venite pertanto ad esserci compagni a mietere 

• palme sopra i nemici vinti, o ad unire il vòstro col nostro 

> sangue, acciò ingrossandosi il torrente faccia più clamoroso 

> lo spirito, che risuoni al Dio delle misericordie, e Faccetti ia 

• sacrificio di martirio per le patrie leggi, e resti memoria ono- 

> rata ai secoli futuri che i buoni hanno voluto piuttosto morire 
1 tutti che vivere in più lunga servitù. La pietà e l’onore vostri 

• non abbisognano di altro stimolo per imprendere subito il viag- 

> gio verso di noi , bastandovi conoscere la imminente rovina 

» nostra. Via dunque, superate ogni ostacolo per sovvenirci in . 

> tanta stretta: tutto è lecito per compire il debito veiso la 
» patria, nè vi ba scusa che valga a dispensarvene. Corto accet- 

> tissime ci comparvero e fuori di misùra grate le tante vostre 

> lettere piene di ammonimenti e di avvisi; però, a parlare alla 
1 libera, poveri noi se avessimo a condurre le imprese col con- 

> sigilo dei lontani I DehI Lasciate in pace la penna ed impu- 
1 gnate una volta la spada, chè è tempo questo di spargere 

> sangue , non inchiostro ; tempo di combattere fra i perigli, 

> non già di consigliare al coperto. Ricordatevi di Curzio, il 

• quale ebbe a gloria di precipitarsi nella.... 

— No, signore... 
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— Come no signore? 0 non diceva per avventura cosi? 

— Già; diceva in quest’ altra: « Ricordatevi che l’amore santo 
» di patria ha reso incuranti del fuoco, delle voragini, uomini 
> fortissimi e onoratissimi; venite a morire con esso noi voi 
» altri che con noi nasceste, nè vi spiaccia trovare la tomba là 
1 dove sortiste i natali.... t 

— È vero; parlava come dite voi; dunque anco voi la impa- 
raste a mente? 

^ Io? La scrissi.... 

— La scriveste voi? — Gridò saltandogli al collo Altobello; 
e il signor Giacomo, stringendogli a sua volta e squassandogli 
la destra, esclamava: 

— Ma dunque voi siete proprio un frate dabbene?... Farei — 

Male possiamo supporre quello che il padre Bernardino avrebbe 
risposto , caso mai avesse sentito cotesto strano complimento : 
fatto sta che, preoccupato dall’ Alando, non ci pose avvertenza. 

— Oh! che credevi? — Soggiungeva il frate favellando con 
Altobello, — che il tempo speso a imparare a leggere e a scri- 
vere me lo fossi giocalo a tarocchi, io? E i>oi quando si butta 
giù quello che scoppia di qua dentro (e il frate si picchiava il 
petto da rompersi una costola) si fa sempre presto e sempre 
bene. 

— • Benedetti quel cuore e quelle mani I Dunque posso smettere 
di recitarvi la lettera, poiché l’avete scritta voi? 

— 0 che tu smetta o c.he tu prosegua, per me la è tutta una, 

, — Non cosi per me, salvo vostro onore: e se nulla impedi- 

sce, vorrei pregare il signore Alando ad essermi cortese perchè 
continuasse.... 

— Ripiglierò la lettera, e, là dove sbagli, voi, padre Bernar- 
dino, mi verrete correggendo. Dopo avere discorso degli appa- 
recchi formidabili del re dì Francia, dei bandi rigorosissimi con- 
tro qualunque Còrso si attentasse in qualsivoglia maniera sov- 
venire alla patria, e delle pratiche fatte presso lo corti di Europa 
per metterci al bando dei popoli cristiani, quasi nella sua su- 
perba viltà disperasse con ventisei milioni di uomini venire a 
capo di duecentoventimila, prorompeva in questi lamenti: « Noi 
* siamo considerati dai principi bersaglio degli uomini. Fu lecito 
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» ai legni genovesi , ancorché neutrali , somministrare nelle 
» recenti guerre munizioni a Tolone, nella Sicilia, in Catalogna 

* ed altrove: fu generoso noleggio ed onesto guadagno traghet- 
1 tare nel 1358 settantamila infedeli in Grecia per la profana- 
» zione di cotesto popolo cristiano , aprire il varco ai mao- 
» mellani nella Europa con tanta iattura dello impero di Oriente, 
» a scapito della fede cattolica; ma che adesso drizzi taluno la 
» prua verso la Corsica a causa di mercatura si reputa fellone 
» e sacrilego; la sostanza rapinasi, il corpo apprendesi. Cristiani 
» siamo e combattiamo giustissima guerra e d’ incolpevole di- 

> fesa: onde chiunque sovvenga noi meschini non può temere 
» le scomuniche della bolla in cwna Domini e vive sicuro di 
» non offendere le santissime leggi del giusto e dell’onesto, anzi 

. * è cerio del contrario, essendo stato sempre atto di misericordia 
» soccon'ere gli oppressi. Ora voi vedete, fratelli, quanti mali 

> ne circondano: guardivi Dio dalla vergogna di starvene spet- 

» latori da lontano: non consentile che tanta ignominia si ag- 

» gravi sul vostro capo : vi prenda rossore di chiedere nuove 

» degli avvenimenti di Corsica con le mani alla cintola lontani, 
» come se si trattasse di paese forestiero di cui la curiosità sola 
» vi muova a sapere le notizie. Venite , venite alla fatica e alla 
» guerra, chè col sudore e col sangue o vinceremo o moriremo 

> da forti : si moriemnr enim, non moriemur invili. Con ama- 

* rezza inestimabile l’anima nostra trascorre a considerare come 

» non anco vi punga il rimorso per avere tardato tanto ad ac- 
» correre in sostegno della patria cadente, e come patiste aspet- 
» tare le nostre grida di angustia. E voi pure, sacerdoti, eccle- 
» siaslici paesani , chiamiamo a ridurvi , senza mettere tempo 
» framezzo, a casa vostra non mica per combattere, chè le armi 

» vostre sono le orazioni e le lacrime, bensì perchè, vedendo 

» da vicino le batliture.di questo povero popolo, possiate con 
» più ardore pregare Dio, con maggiore pietà benedire gli estremi 
» aneliti delle vite nostre t ... • 

* La lettera , eccetto pochissime varianti per adattarla al racconto , ho 
levato di peso da certo manoscritto di storia córsa conservato dal signor 
Antonfelice Santelli di Bastia. 
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— Fa punto , figliuolo, e avverti che questo io ci misi così per 
mettercelo; chè credo Dio ascollare bene e meglio la preghiera 
di ogni creatura si rivolga a lui, senza mestiero di frati. E’ s’in- 
tendeva sottinteso fra me che scriveva e quelli che leggevano, 
come dovessero venire a menare santamente le mani... 

— Bene! io mi congratulo infinitamente con voi, signor frate; 
voi siete un degno gentiluomo in verità. 

— Eh! No, signore, io sono nato pastore... 

— Allora è diverso... 

— Niente affatto, la è tutta una, mi pare. — 

Ma Altobello , per troncare ogni quistione molesta , riprese : 
— Rinunziate forse, padre Bernardino, a sentire la fine del mio 
racconto ? 

— Al contrario, di’ presto. 

— Or be’, giunto al punto in cui mi avete interrotto voi, 
m’interruppe anche lo zio domandando: t Ecci altro?» Ed io: 
Ecci l’augurio che l’arcangiolo Rafaello accompagni ognuno per 
la via, caso mai che muova per la Corsica; la firma dei’Nove, 
del Supremo Consiglio, quella del generale Paoli e per ultimo 
il sigillo del regno e la firma del gran Cancelliere Massosi. < E 
finisce affatto ? » interrogava egli ansiosameirte. No , in fondo io 
leggo: , volta. « Volta dunque e vedi. » Ecci un’altra lettera, 
t Firmata? » Si, firmata, aspettate... dal Paoli, t Be’, riprese 
serenandosi , leggi piano e distinto. » « Caro Lucantonio . . . 
« Dice proprio: caro Lucantonio? > Ecco qui: se volete ve- 
dere... « Non importa; tira innanzi. » • Sarabucuccio di Alando 
» fu padre della còrsa libertà : voi suo nipote potete patire che 
» casa vostra sia ridotta in servitù? I Córsi furono venduti come 
» pecore, ma i Còrsi hanno deliberato difendersi come leoni, 
» imperciocché sebbene io non la faccia facile , pure adoperando 
» virtuosamente le mani ci ha caso di vincere, e allora oltre la 

> salute della patria verremo ad acqufstare bellissima fama ; o 

> saremo soprafatti , e i nemici impareranno a rispettare i su- 
» perstiti dal valore dei morti superati dal numero non dal va- 
» ld?e, ed anco in questa guisa gioveranno alla patria. I popoli 

> còrsi, memori di Sambucuccio, domandarono: È spenta la 

> stirpe degli Alando? Essendosi fatti a visitare le tombe di casa 
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> vostra, non hanno trovato alcuno s^lto con lo scudo ai 
» piedi; e allora domandarono da capo: Dove vivono gli eredi? 

"» Mentre la patria ha bisogno di difesa a che vi state in Venezia 
» voi prestantissimo in arme? Forse, perchè vi fu cugino Mario 
» Malra, credete corrervi obbligo di procedermi nemico? Mario 

> mi assali alla sprovista nel convento di Bozio cercandomi a 

> morte; mancavano ai miei ed a me le munizioni: di accordi 
» 'egli non ne volle sapere: in difetto di arnesi per rompere 
» porte, egli appiccò il fuoco al convento, e noi tenendoci per 
1 ispacciati avevamo ormai raccomandato l’anima a Dio, allor- 

> cbè una mano di popolo trasse a sovvenirci. Mario in cotesta 
» puntaglia rimase prima ferito, poi morto innanzi che io potessi 
» recargli soccorso. Lo piansi, e non con le lagrime con le quali 

• Cesare pianse Pompeo; o me lo potete credere, conciossiachè 

> il cuore mi si schiantasse meno per lui che pei mali che 
» presagiva imminenti alla patria: lo preservai da ogni insulto; 

> con le mie mani gli detti onorata sepoltura, con le mie labbra 
» gli supplicai pace: parlo cose a tutti note; fossero a tutti sco- 
» nosciuto, le affermo io, e basta; Lucantonio Alando presterà 

* fede A Pasquale Paoli, perchè Pasquale Paoli presterebbe 

> fede a quanto gir affermasse Lucantonio Alando. Ma, posto 

> che il caso fosse andato diversamente, e Mario avesse avuto 
» ragione come ebbe torto , che entrano odii privati -col bene 
» della patria? Vi piaccia considerare me non come Pasquale 
» Paoli, bensì come magistrato eletto dal volere del popolo a 
» difesa della libertà. Se vi riputate più capace al bisogno, vc- 
» nite e comandale voi; se invece vi paressi più adattato io, 

» venite e militate sotto lo bandiere della vostra patria. Più tardi, 

» cessata la guerra, ripiglierete, se vi sembrerà giusto , il vo- 
» stro odio e vendicherete nel mio il sangue di Mario. Frattanto 
i io in considerazione vostra ritardo fino a maggio la rassegna 

> delle' milizie, perchè desidero che a quel tempo, facendo la 

> chiamata dei difensori della patria, qualcheduno esca a mo- 
» strare viva la nobile stirpe degli Alando. Dio vi aiuti. Il vostro 
» compatriota Paoli. * Lo zio non disse parola; fece atto ch^gli 
porgessi la lettera, la quale avuta piegò e ripose in seno, poi 
accennò che io uscissi. Per tre giorni interi non aperse bocca 
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sopra la lettera ; su l’ alba del quarto il caporale Tancredi mi 
svegliò e mi disse: € Su via, signor tenente, cbè l’illustris- 
simo signor colonnello lo aspetta. > Andai ,e rinvenni lo zio a 
letto con gli occhi rossi e il viso pallido più del consuete, notai 
il lume sempre acceso e le lenzuola macchiate d’inchiostro: il 
. povero zio aveva vegliato tutta la notte, forse anco pianto. Quello 
però che mi fece maraviglia fu ch’io lo trovai vestito della sua 
assisa di gala con in capo il tricorno gallonato e piumato. Per 
man mi prese tostochè mi fui avvicinato al letto e cosi mi fa- 
vellò con voce piana: < Aitobello, fra un’ora partirà per Ancona 
il brigantino le Anime del purgatorio, capitano Gabriello Taglia- 
ferro: voi vi c’imbarcherete sopra, d’Ancona per terra ve ne 
andrete a Livorno e quinci partirete per casa. * A questo punto, 
volendo io fare qualche avvertenza, egli mi strinse forte la mano 
e aggrottò le ciglia continuando: c Quanto alla licenza, eccola 
qua, che la repubblica ve la concede ampissima con la promessa 
di mantenervi il grado senza pregiudizio dell’anzianità quante 
volte vi piaccia ripigharla; imperciocché come i principi, seb- 
bene fra loro capitali nemici, si accordano mirabilmente dove 
si tratti conservare i popoli in servitù , cosi le repubbliche avrieno 
ad intendersi per tenere su in piedi la libertà: ma gli uomini 
sempre e gli stati troppo spesso queste cose capiscono tardi, e 
temo forte che Venezia le abbia apprese più tardi che altrui; 
ad ogni modo le ha capite, ed è perciò che vi concede la li- 
cenza. Questa lettera consegnerai in Livorno al signor Santi 
Giacomini, che vi procaccerà il passo sicuro per Corsica; que- 
ste altre sono pei cugini di casa ; questa poi rimetterai nelle 
proprie mani del generale Paoli, in proprie mani, capisci, e con 
essa questi mille zecchini, senza dire niente, perchè il denaro 
dato al Paoli è denaro dato alla patria : a te ecco la spada di 
Alerio fratello mio, che fu tuo padre; egli la illustrò combat- 
tendo per gente non sua, io procurai mantenerla senza ruggine, 
tu più felice adoprala per casa tua. Dammi un bacio e andate 
pel vostro dovere. » Ed ora, padre Bernardino , voi avete sa- 
puto come e perchè io mi trovi imbarcato qui con voi alla volta 
della Corsica. 

— Sangue di Alando non poteva mentire, benedetto ne’ tuoi. 
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figliuoli e nei figliuoli de’ tuoi figliuoli. Altobello, la fortuna può 
levarti gli avÈri, ma levarti la fama ormai non istà più in sua 
podestà. 

— Vedete un po’ che razza di gente sono questi Córsil Chi 
mai lo avrebbe pensato? — 

Il signor Boswell, comechè urbanissimo fosse, preso dal con- 
sueto svagamento, lasciò scapparsi questa osservazione di bocca 
con voce piu alla che non avrebbe desiderato: per la quale cosa 
fra Bernardino, il quale era vago dei forestieri come il cane 
delle mazze, facendo grugno interrogò Altobello: 

— Donde hai cavato tu cotesto c.oso? Com’entra nelle nostre 
faccende costui ? — 

Padre Bernardino adesso veniva a movere sul Boswell quella 
medesima domanda che il Boswell aveva poca qra prima fatta 
sul frate; tanto vero che le bisogne umane presentano spesso 
il rovescio cosi appuntino uguale col loro diritto, che nè anche 
chi primo li fece saprebbe distinguerli: ma poiché la domanda 
fratesca palesava intenzione acerba, dubitando Altobello che di 
parola in parola non diventasse lite, era sul punto di rompere 
con qualche suo trovalo il colloquio, quando il capitano Fran- 
ceschi lo sovvenne molto opportunamente gridando dal timone : 

— Ammaina le vele; i passeggeri abbasso. — 

Allora i nostri passeggeri si accorsero come il vento, mutan- 
dosi ad un tratto, di tramontana si era volto a libeccio. Grosse 
nuvole nere, pari a gravi battaglioni di esercito, una dopo l’al- 
tra venivano ad anelarsi pei campi del cielo, mentre altre più 
leggiere precorrevano in sembianza di bersaglieri. 

— Avremo burrasca, neh! capitano Angiolo? — domandò -fra 
Bernardino affrettandosi ad obbedire al comando del capitano 
Franceschi ; e questi : 

— Bòi Ma per isianotte in Corsica non si arriva mica; e’ sarà 
bazza se in tutto domani. 

— Ciò mi sconcia; ma in questo come in ogni altro la vo- 
lontà di Dio sia fatta. — 

E si avviò sotto coperta seguitalo dagli altri. 
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Pcrehè i Córsi non amino i forestieri. 


Altobello senz’ altro dire si giacque a canto allo amico suo 
Giocante Grimaldo, il quale, comecché animoso molto e della 
patria sviscerato, pure non sapeva fare altro che menare lo 
mani e dormire. Fino da quando egli ebbe uso di favella non 
si ricordava avere parlato tre minuti senza sbadigliare quattro 
volle. Soleva dire che la rettorica del soldato sm sul taglio della 
spada, e se per questa ei non capisce, o con questa non si fa 
capire, gli è segno ch’ei nacque per servire la messa, non già 
per esercitare la milizia. Giocante pertanto dormiva; ma siccome 
riesce più agevole perdurare nel sonno che incominciarlo, come 
ogni uomo può avere sperimentato, cosi accadde che sebbene 
Altobello, il Boswell e padre Bernardino ci si mettessero di 
proposito, non ne vennero a capo. E davvero, posti ancora da 
parte i pensieri che ad ognuno di loro mulinavano pel capo, 
non persuadevano il sonno lo zufolio del vento pel sartiame, il 
fiotto dei marosi che rompendosi contro la prua scivolavano 
cigolando lungo le bande della galera, e quel tracollo da poppa 
a prua cbe squassa la carena alle navi e le viscere ai passeg- 
geri. Infatti Altobello, dopo essersi voltato, delle fiate più diventi, 
ora sul manco ora sul diritto fianco, si mise a sedere, tirando 
in su le gambe, e su quelle appoggiali i gomiti, introdusse la 
faccia nello mani aperte come dentro una morsa. Fra Bernar- 
dino, notato l’atto, e parendogli buono, non pose tempo fra 
mezzo ad imitarlo; e. il signor Giacomo, quasi a far prova del 
quanto sia contagioso lo esempio, tenne dietro a que’ due. 

Parevano gli amici di Giob quando, invece di consolarlo, 
andarono a fargli scappare la pazienza, finché, preso il morso fra 
i denti, il buon patriarca dette di fuori. Per la quale cosa io 
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non sono mai arrivato a comprendere come sia passata in pro- 
verbio la pazienza di Giob. Scorsa lunga ora in silenzio, fra 
Bernardino chiamò: 

— Altobello 1 

— Che desiderati da me? -r rispose il giovine còrso. 

— Mi è venuto lo scrupolo di avere proceduto con manco 
di cortesia con questo gentiluomo su dianzi in coperta. 

— La coscienza non v’inganna; consideratelo voi : questo gen- 
tiluomo per visitarci muove da casa sua... dalla Inghilterra.... 

— Ah! Inglese? La è dunque Inglese vostra signoria? Angli 
olirti angeli, mine diaboli. i come ho sentito dire a Roma 

— E non solo le parole vostre mi parvero inurbane, ma, se 
penso che voi foste lettore di filosofìa, senza discorso di ragione, 
— riprese a dire più acerbamente Attobello. 

E il Boswell allora con voce blanda soggiunse: 

— Buttiamo la filosofia in un canto, contrario alla carità pre- 
dicala da Cristo, di cui voi giuraste praticare e bandire la dot- 
trina; -contrario al divino precetto che vi ordina di riverire e 
amare ogni uomo come fratello.... 

— Per Dio santo! voi volete fare la predica al predicatore? 
Circa a mancare alla creanza, può darsi; voi l’avete inteso, io 
me n’era quasi avvisato da me; rispetto poi a carità, signor 
Inglese, voi avete il torto. Se voi sapeste quante desolazioni, 
quante rovine ci abbiano diluviato addosso i forestieri, voi par- 
lereste diversamente. Io dubito riuscirvi sazievole, signor In- 
glese, ma tanto è; bisogna che voi mi porgiate ascoltò: ce ne 
va della mia reputazione; e poi voi non potete dormire col vento 
che tira: per ultimo considerate che, se non vi porgo la chia- 
ve, voi non potrete entrare nella ragione dei fatti nostri. In breve 
mi spiccio.... vi degnate ascoltarmi? ' » 

— Parlate a vostro agio, signor frate: anziché infastidirmi, 
penso che mi recherete mollo piacere; se m’ingannassi, ve ne 
accorgerete... 

— Sentendovi russare? In qualunque caso ci guadagnerete 
un tanto. — 

* Lo racconta proprio il Boswell che un frate gli disse cosi. 
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Il siprnor Boswell non rispose, ma aperta la scatola ofTerse 
tabacco al frate il quale ne prese, ed anco ad Altobello il quale 
ricuso; il signor Giacomo ne tolse anch’egli la sua porzione; 
ond’è che, tirando su in coro col frale la polvere attinta nel 
medesimo vaso, si sentivano questi due cristiani più che a mezzo 
riconciliati. 

— I forestieri — finito il tabacco, disse il frate — i forestieri 
si ficcarono in Corsica dolorosi quanto i chiodi nelle santis- 
sime carni di Gesù Cristo: questo vi ho detto, e questo vi 
provo. Raccontano che certi popoli vecchi , dei quali non si 
trova memoria e non importa trovarla, disertate le terre nati- 
ve, qui ponessero stanza. Se la cosa stia per lo appunto come la 
contano, io non so dirvi davvero; ma, posto che sia, ciò im- 
porta, che la Corsica ha amicizia antica con la disdetta. Difatti 
e come potreste figurare che cotesta gente uscisse di casa? 0 
ci fu cacciata da altri assalitori, e allora chi non ebbe virtù a 
difendere il proprio si conosce a prova ingiusto con la roba al- 
trui e ladro: o la inopia del vivere la costrinse ad esulare, e in 
questo caso ella ci cascò addosso ospite accetta quanto al Se- 
napo le arpie: o per ultimo la tirò l’avarizia, e questo sarebbe 
stato il peggio, conciossiachè fame satolla si attuti, cupidità 
umana non dice mai: basta. Ma scendiamo a tempi più prossimi. 
I Cartaginesi un giorno intimarono a quella gente antica, focea 
od etnisca che fosse: « Chi ha ballato dia luogo; e a noi abo- 
rigeni voi altri ci servirete a questi patti: non seminerete nè 
pianterete; noi vi somministrefemo il vivere dall’Africa. » Di 
tanto ci ragguaglia Aristotele, ch’era antico e lo poteva sapere ; 
adesso taluno che non lo può sapere contradice e sostiene che 
ciò non torna in chiave; imperciocché, andando avanti di que- 
sto passo, biSbgnava che i Cartaginesi spesassero tutti i Còrsi, 
e questo non pare possibile; e, non potendo provvedersi la vit- 
tuaglia, i Còrsi avrieno dovuto impiccarsi ai larici delle loro 
foreste. Questo si chiama ragionare a vanvera; perchè salta agli 
occhi come i Cartaginesi, deviando i Còrsi dall’agricoltura, vol- 
lero che intendessero unicamente ai lavori delle miniere, a ta- 
[^liare legna e a raccogliere la pece che stilla copiosa nelle 
macchie dell’Asco, cose tutte, non che utili, necessarie per 
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popoli dediti alle faccende del mare come i Cartaginesi fu* 
rono: ma per me m’imagino ci covasse sotto un’altra ragione, 
e ve la voglio dire, I popoli commercianti, fatti presto i quat- 
trini, smettono la pristina asperità (che mi andrebbe di coscienza 
chiamare virtù), e tuttavia, o cupidi di acquistare di nuovo, o 
trepidi di difendere il vecchio, abbisognano di armi: ora, costu- 
mando essi per abito di trafficare ogni cosa, si consigliano po- 
tersi provvedere anime e fede non altramente che tele bamba- 
gine 0 pesce salato. Cristoforo Colombo genovese lasciò scritto 
che a contanti si comprava anco il paradiso; e badate ch’ei 
fu dei buoni. Ora i Cartaginesi, secondo me, invece di comprare 
soldati al bisogno, come usarono le repubbliche italiane , pen- 
sarono tenersi in vivaio un popolo intero per servirsene alla 
occorrenza; però, somministrando ai Còrsi paga e panatica, 
ordinarono che in pace attendessero ad esercitarsi nelle armi, 
per adoperarle poi a profitto loro in guerra. Per questo modo 
due popoli antichi ci porgerebbero esempio d’istituti contrarii, 
perchè gli Spartani, destinando gl’iloti alla coltura delle terre, 
sè conservavano interi alle armi ; i Cartaginesi all’ opposto, de- 
diti alle industrie mercantili o rustiche, commettevano il carico 
della guerra, se non tutto, almeno in parte ai popoli deditizii 
0 conquistati. Nè vi paia nuovo che, messe da parte le compa- 
gnie di ventura, i Romani, spogliate le virtù prische, sovente ri- 
corressero alle spade dei gladiatori, invocando inviliti a difesa 
coleste anime che co.mprarono superbi agli immani sollazzi. E 
credo ancora che i Cartaginesi a mantenere, come ho detto, quel 
vivaio di uomini ci trovassero il proprio interesse; perchè 
quantunque l’abbaco non avessero ancora inventalo, pur di conto 
sapevano fare anche a quel tempo. Intanto ai Romani erano al- 
lungati i denti anco su le marine : però vennero ih Corsica con 
rannata, dove uno Scipione romano, contendendo dell’ osso con 
Annone cartaginese, glielo strappò dai denti, rimandandolo 
concio come un ecce homo in Cartagine. Io ho letto su i libri, come 
per molto volgere che abbiano fatto di carte non sieno riusciti a 
trovare la cagione donde i Romani mossero contro la Corsica; 
ma e’ non sono curiosi costoro ? La forza che va limosinando 
un po’di apparenza dal diritto è trovato di moderna ipocrisia: 
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a quei tempi la forza procedeva nuda e cruda e non avrebbe 
tenuto in casa il diritto nè manco per le spese. Oppressori fu- 
rono i Romani perchè forti , oppressi noi perchè deboli. Badate 
' di non appuntarmi di contradizione se, mentre vi dissi dianzi 
che i Còrsi destinavansi dai Cartaginesi alle armi, adesso ve li 
do per deboli; perchè la contradizione si cava di mezzo avver- 
tendo che forza e debolezza sono termini relativi : per la qual 
cosa i Còrsi, comecché in sè forti, potevano comparire deboli 
di petto ai Romani o per numero o per arti di milizia o per 
questo altro ch’io vi vado a dire. Popoli veramente forti sono 
quelli che da una mano trattano la zappa e dall’ altra la spada; 
il popolo dalla zappa sola casca facile preda di chiunque vada 
armato a sottometterlo; il popolo con la spada sola si vende e 
si rivende, e ammazza per vivere. Il popolo poi che ha da di- 
fendere la casa, il campo e il camposanto, pare che ngn muoia 
mai, perchè di lui non si viene ordinariamente a capo, se 
prima, passato per ogni estremo, non si senta rifinito di forze; 
e la natura sembra che abbia voluto in certo modo avvisarcelo 
quando commise al medesimo metallo 1’ uno e l’altro ministe- 
ro; perchè dandogli la zappa di ferro gl’ insegnò che con quella 
aveva dà lavorare, e dandogli la spada di ferro lo ammoni che 
con quella doveva difendere il fruito delle sue fatiche. Affran- 
cati noi dalla tirannide cartaginese, a non patire la romana 
avevamo ragione da vendere, ma avemmo torto quando met- 
temmo innanzi la ragione senz’armi per sostenerla; tuttavia, con 
l’ ingegno supplendo al mancamento di forza, una volta ci ca- 
pitò di circuire Claudio Gliela, nè gli lasciammo altro scampo 
che riscattarsi a patto di pace a noi comportabile. L’accordo dis- 
piacque al consolo Varo e al senato, ai quali riusci ottenere 
vittoria non ardua di noi ormai assicurati della paco. Solo, per 
conservare illesa la fede quirita, ci mandarono Gliela in catene 
perchè lo martoriassimo: noi, visto il tapino, dicemmo: t Man- 
cano carnefici a Roma? » Difatti, respinto da noi, essi lo am- 
mazzarono in carcere. Le ipocrisie della giustizia odio più della 
stessa ingiustizia. Non solo, nè in catene, do\ evano renderci Gliela 
i Romani, bensi co’ suoi compagni armati, ed in mezzo alle strette 
dove gli avevamo chiusi noi: allora avremmo forse vinto, non 
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però senza strage, chè i Romani erano usi a quei tempi di mo- 
rire con la carne fra i deriti. Oppressi, non vinti, il cuore non 
si sbigottì; però, riparati su le pendici, a mano a mano che 
le vene ci si riempivano di sangue, scendevagio ad arrisicarcelo 
al giuoco delle battaglie su le pianure rubate. Ci vinse la seconda 
volta Marco Pinario pretore ammazzando duemila dei nostri, 
tolse seco ostaggi, c’ impose 1’ annuo tributo di centomila libbre 
di cera. Otto anni dopo col cuore medesimo ma con forze mag- 
giori tornammo a metterci allo sbaraglio e con fortuna del pari 
sinistra: chè anco per questa volta Publio Cicereio tagliò in pezzi 
settemila dei nostri, ai superstiti impose doppio tributo. Bisogna 
dire che la vittoria non fosse lieta nè anco per lui, all’opposto 
piena di ansietà; imperciocché le storie notano eh’ ei votasse 
a Giunone Moneta una cappella se gli dava sgararla. Non vi 
crediate già che per queste battiture i Còrsi, come gente ricre- 
duta, quietassero: se voi lo credeste, v’ingannereste a partito; 
di li a breve ci rividero i Romani più tenaci e più forti; la nuova 
impresa fu commessa a Papirio Masone, che veramente la con- 
dusse a termine glorioso a lui, funesto per noi, ma con tale c 
tanto sudore che il senato la giudicò degna del trionfo, il quale 
Papirio condusse sul monte Albano. Adesso poi i Romani come 
sicuri posavano il capo su due guanciali , quando di un tratto 
la sentono ribellata da capo minacciare più feroce di prima. 
Giovenzio Talma collega di Tito Sempronio le mosse contro con 
molto naviglio ed esercito consolare: al cimento delle armi ruppe 
i Córsi, cinque volte e sei; ma cosi apparve nella estimativa dei 
Romani o cosi desiderata o cosi trepidata la vittoria ebe il senato 
decretò rendersi pubbliche grazie alle deità tutelari. Valerio Mas- 
simo ha di questo consolo un caso strano, ed è che, soprag- 
giuntogli il messaggio con l’annunzio del senatusconsulto men- 
tr’egli stava sagrificando sul lido, tanta allegrezza lo assalseche, 
mancatigli ad un tratto gli spiriti, cascò morto a piè dell’altare. 
Lascio altre ribellioni, altre stragi, le quali, coinè sono sazievoli » 
a raccontarsi, furono truci a patirsi; unicamente vi chiedo che 
consideriate questo: anco gli imbelli, innanzi che conoscano di 
che cosa sappia la vendetta del superbo dominatore , possono 
avventurare la prima ribellione: soli gli animosi arrisicano la 
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seconda prova e la terza, consapevoli delle rovine che per- 
dendo si chiamano addosso: ma contendere sempre senza con- 
solazione di vittoria mai, anzi con la certezza di perdere, e non 
isbigottirsi, è più che da uomini. In seguito, a Mario e a Siila 
piacque fondare su i nostri campi colonie mandate quaggiù, 
non sappiamo se a fecondarli con la fatica o piuttosto col san- 
gue. I Córsi, fatti simili agli uccelli, per quanto si può da cui 
va senza ale, dai comignoli dei monti agguardavano le pianure 
abbandonate da loro, dopoché i Romani, deriso l’ antico tributo 
delle libbre dugentomila di cera, pretesero spogliarli di quanto 
in biade o in vino o in olio produceva la terra, e rigidi esattori 
inviarono a riscuoterlo Oppio e Tiberio Gracco pretori. Dall’alto 
delle pendici i Córsi, quasi spettatori seduti in circo, mentre da 
un lato spasimavano pei perduti retaggi, dall’ altro blandivano 
le ferite dell’anima alla vista dei duelli che l’avarizia o l’odio 
provocavano tra gli abborriti dominatori. Però nè anche le rupi 
salvarono, e queste ultime gioie vennero loro rapite; imper- 
ciocché i Romani, conchiusa la guerra , incominciarono la cac- 
cia degli uomini. Nè dico cosa che non sia vera, dacché con 
reti e cani si diedero a perseguitare per le selve i Còrsi come 
bestie feroci: fattane raccolta, mandavanli a Roma chiusi in 
gabbie per cavarne schiavi accomodati ai piaceri od alle ne- 
cessità loro; ma per quanto ci si alTaticassero attorno non riu- 
scivano ad acconciarli a nulla, e Strabong ne chiarisco le cause 
con queste parole: t Quantunque volle un capitano romano, 
» scorrazzando l’ isola , inetta insieme una funata di schiavi e 
» li mandi a Roma, destano in cui li mira grandissima inara- 
» viglia, non si sapendo se prevalga in essi la stupidità o la 
» ferocia: molti abborrendo la vita si ammazzano, gli altri im- 
> pazziscono o paiono corpi morti per guisa che il padrone pi- 
» glia a detestarli, maledicendo il danaro, comecché poco, git- 
» tato in comperarli. » Strabono, pensando vituperarli, non poteva 
lasciarci della natura indomita dei padri nostri testimonio più so- 
lenne di questo; imperciocché fino da tempi remotissimi si cono- 
sca coin’cssi capessero al tedio della servitù preferire la morte. 

Dai Romani caseamnio in potestà dei Greci , come un bran- 
dello di carne che il 1 u{K) vecchio, non potendo masticare, regala 
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alle zanne dei lupicini. Sotto la dominazione loro i Còrsi, stremi 
di ogni bene, ebbero a pagare i tributi con moneta di creature 
battezzate: cosi è, in vece di bisanti, figliuoli: ed il flagello, 
come in gravezza, crebbe di numero, perchè in un groppo ci 
capitarono sul capo Vandali , Goti, Saracini e Longobardi. Que- 
sti Ultinn, oltre i mali presenti, ci lasciarono il germe dei futuri, 
come i Numidi fuggendo balestrano frecce avvelenate. 1 Sara- 
cini non potevano durare; perchè , pazienza se , figurandosi di 
aver dato il mondo a fitto, si fus'^ero contentati dei raccolti, la- 
sciandone tanto ai coloni che potessero vivere I ma no; essi por- 
tavano via bestie, biade e coloni: sicché voi capite bene che 
questa storia non si poteva rinnovare ad ogni capo di anno. In 
effetto gli storici, massime romani, raccontano come Dio, tocco 
dalle supplicazioni del papa, c’inviasse il liberatore: vediamo 
quale. Carlo Magno, usurpato il regno ai nepoti, scende a com- 
battere Desiderio, presso cui si erano rifuggiti cognata e ne- 
poti. Incomincia da Carlo la forza a farsi ipocrita: ladro ai nepoti, 
costui s’industria dare ad intendere che Dio gli manda lo slar 
bene a mediazione del prete ; e il prete di Roma parve nato a 
posta per questo. « Facciamo a mezzo, egli bisbigliò nell’orec- 
chio allo imperatore dei Franchi, ed io ti reggo il sacco. Vuoi 
tu che ti spedisca la patente di galantuomo soltanto, o ami 
piuttosto che io ti mandi in paradiso addirittura? Questo rimetto 
a te, ma prima spariamo la roba. » Carlo Magno, che, a con- 
fessarla giusta, fu generoso quanto un pirata, rispose: c In pa- 
radiso più tardi « ; e, donati a san Pietro i più bei tócchi d’Italia 
e con essi la Corsica, si contentò di essere crealo galantuomo 
in virtù della bolla pontificia. I Genovesi assegnano proprio a 
questa epoca la conquista operata dalle armi loro di Corsica sotto 
la condotta del conte Ademaro: non potevano scegliere peggio. 
Genova allora non era principe, bensì vassalla, come le altre 
città italiche, di Pipino;- e Ademaro reggeva la Liguria prefetto 
in nome di lui ; nè egli genovese, bensi franco, e lo dice espresso 
Einardo nella vita di Carlo Magno; nè i Genovesi allestirono 
l’armata, al contrario apparecchiavala il re Pipino espedivala; 
per ultimo non vinse i Saracini Ademaro , al contrario rimase 
sconfitto e per di più morto; chi li vinse fu il contestabile Bur- 
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' cardo, che l’anno seguente tra le acque sarde' e le córse gli 
sterminò. Tanto mi piacque rammentare perchè tra i novellatori 
di questa canzone io trovo Uberto Foglietta, uomo cortamente 
amico della libertà, per la quale ebbe a patire non poco, ma, 
come nato a Genova, non amico del pari della giustizia, almeno 
rispetto alla Corsica. Gran cosa è questa che, mentre il mondo 
avrebbe bisogno di giustizia più che di pane, avviene di lei 
quello che vediamo accadere del sole, il quale mentre schiarisce 
metà del globo ne lascia l’altra metà nelle tenebre! Ma ditemi 
in grazia, signor Inglese, vi annoio? 

— No in verità ; anzi mi pare pigliarci diletto, mi pare. 

— Ditemelo senza cerimonie, sapete; poiché mi accorgo es- 
sermi cacciato dentro un ginepraio da non poterne uscire senza 
scapito. Al modo col quale ho cominciato, dubito che l’amore 
di patria non faccia piangere la carità del prossimo. 

— Quanto a questo pensateci voi ; accomodateli insieme senza 
che strillino troppo. 

— Allora favoritemi una presa di tabacco, e ripiglio il filo 
baldanzoso, facendo conto che amore di patria e carità abbiano 
a formare tutta una cosa; che se per disgrazia fossero due, e 
l’ ultima avesse a toccarne, ora che mi ci sono messo vo’ dire 
' tutta la verità: poi chi4’ ha da friggere la infarini, ch’io no 
farò penitenza a bell’agio. Carlo Magno dunque, incoronato da 
papa Adriano, costumò come gli altri cristianclli di Dio, i quali 
passata la festa gabbano il santo; dacché ora con questo, or con 
quell’ altro amminicolo andava schermendosi dal consegnare 
quanto aveva promesso, e, preso alla gola, dava a spizzico e 
tardi: la Corsica poi non dette mai; la governarono per Io im- 
pero i marchesi di Toscana e con essi i conti feudatarii delle 
varie terre deli’ isola. Voi saprete le diavolerie successe tra i 
discendenti di Carlo Magno, che si strapparono l’impero di mano 
come una giubba rubala; in mezzo al tramestio l’erede del 
pescatore figurate un po’ voi se gittava il giacchio nel torbido. 
Antiche memorie e tradizioni sempre vive assegnano a questi 
tempi la investitura di tutta o parte dell’isola a un certo Ugo 
Colonna romano, e dopo al conte di BSrcellona, con questo patto, 
che retribuissero a Roma il quinto dei raccolti e la decima dei 
GuERiLtzzi. Pasquale Paoli. Voi. I. 4 
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fanciulli. Che cosa poi andassero a fare cotesti fanciulli a Roma, ' 
sarà più bello non inquisire che onesto trovare. Però negano 
questi fatti di due maniere persone: quelle che, zelando troppo 
il patrio decoro , dubitano ricevere dal turpe tributo non repa- 
rabile infamia; e gli sviscerati della curia romana, cui non ri- 
pugna il caso, bensi lo scandalo Si non caste, saltem caute, mi 
capitei Però riesce più comodo negare che facile chiarire falso 
cotesto fatto e gli altri che la storia aggiunge, voglio dire i ri- 
gidi delegati spediti dal papa fino al numero di cinque per vi- 
gilare che i tributarli non frodassero delle grasce nè dei fan- 
ciulli. Se i Còrsi avessero aspettato dalla verecondia romana la 
cessazione di cotesto censo, aspetterebbero anche adesso: ci si 
pose di mezzo Arrigo Belmessere e, intercedendo ancora il ve- 
scovo di Aleria, fece lasciare la presa ai mastini papali. Dicono 
che ciò non si ottenesse senza difficoltà, e al vescovo di Aleria 
ne toccasse una ramanzina delle buone , facendo specie che un 
ecclesiastico, ut» vescovo impedisse la osservanza dei dettami 
evangelici; della quale cosa maravigliato costui chiese spiega- 
zione, e gli fu data così: «Non disse forse Gesù Cristo ai disce- 
jtoli, che allontana van i fanciulli da lui; Lasciate eh’ essi ven- 
gano a me? Ora il papa non rappresenta egli Cristo, e voi uno 
dei discepoli suoi? • Caro mio, quando l’interesse ci ficca la coda 
non vi aspettate a più santi commenti della parola di Dio, mas- 
sime dai preti. Voi intanto notate questo, che ne franca la spesa; 
da prima i Còrsi, ridotti alla disperazione dai Greci , vendono 
eglino medesimi i figliuoli per pagare i tributi; i Saracini poi 
se li pigliano da sè; per ultimo spettava alla corte romana met- 
tere per patto nella investitura feudale la decima dei fanciulli. 

Ora le città italiche per forza o per amore incominciano a 
costituirsi a comuni franchi da soggezione imperiale. Comuni 
noi non avevamo, bensi conti: ma siccome la libertà piace a 
tutti, principalmente a quelli che non la vogliono lasciare godere. ' 
altrui, aneli’ essi si vendicarono dalla servitù forestiera per con- 
tendere indi a breve della signoria domestica, e, virtù fosse o 
fortuna, tra questi rivolgimenti primeggiò il conte di Cinarca. 

La storia registra l’orribile governo che i tiranni facevano dei 
Còrsi ; ma ad eterna onoranza dei nostri padri registra eziandio 
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queste parole: i principi imperando a tirannide, i Còrsi agguan- 
tano le armi e bandiscono la libertà; poi, convocata l’assemblea 
a Morosaglia, si costituiscono rettore Sambucuccio di Alando. 
Cosi é, signor Inglese; questo santo antenato del nostro Alto- 
bello fu padre della libertà còrsa. Sambucuccio giunse a sta- 
bilire il governo di Terra del Comune: di molte e sconce botte 
picchiò i conti, ma innanzi di morire non venne a capo di sper- 
perarli tutti, sicché, morto lui, rialzarono la cresta. 11 popolo, 
non si sentendo valente a resìstere da sé, pare che chiamasse 
in aiuto i marchesi Malaspina di Massa. Io dico pare; imper- 
ciocché per questi tempi non ci avanzino che scrittori e carte 
di donazioni chiesastiche, e a fabbricare storie con questa razza 
di materiali , adagio. Yo’ che ve ne basti uno esempio, questi 
giorni ho letto nelle Antichità italiche di Ludovico Muratori una 
carta del 1019 o 29, la quale fa fede come un messere Rolando, 
conte per la grazia di Dio e signore di tutta la Corsica, Giulio 
giudice, e messere Giovanni legato sentenziare e scapolaro certi 
villani a pagare alla badia di Santo Stefano di Yenaco libre cento 
di buoni danari e a sfrattare dalle terre in fra tre mesi sotto 
pena di 500 fiorini d’oro e della scomunica per parte di mes- 
sere legato. Il dabbene proposto, comecché poco tenero di Roma, 
tuttavolta ha preso un granchio nel darci cotesla carta come 
genuina: infatti pare impossibile come gli sia passato per occhio 
che una sentenza del 1019 o 29 non poteva ricordare ì fiorini 
d’oro, battuti dal comune di Firenze nel 1252. 

Come a quei tempi le cose camminassero io non vi so dire 
per appuntino, nondimanco, essendoci guerra tra popolo c ba- 
roni, e non polendo questi vincere quello, né quello questi, è 
facile indovinare che le procedessero per la peggio. Intanto, 
poiché non ci ha maraviglia che in Roma non si deva vedere, 
scappò fuori Gregorio YII , il quale, vicario di Cristo, che disse 
a cui non lo velie sapere, il suo regno non essere di questa 
terra, pretese nulla meno che dominare sopra tutta la terra. 
Costui, informato come la matassa andasse arruffata in Corsica, 
ci mandò legato Landolfo vescovo di Pisa a scoprire marina, 
liiuitaiido però il suo ufficio a distruggere , sradicare e cosiruii'e 
in punto di religione, non altro. Il vescovo, ch’era malizioso 
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più di una squadra di sbirri, trovato il terreno morvido, non 
contento di ficcarci la pala, ci ficcò anche il manico, disse mira- 
bilia della potenza del papa, promise Roma e Toma; sicché i 
popoli ignoranti e abbindolati si commisero ai papa a patto che 
con validi aiuti li sovvenisse per superare i baroni di ollremonte. , 
Il papa rispondendo mette in sodo avanti tutto questa volontaria 
dedizione, poi gli ammonisce ch’egli è per di più; perchè eglino 
avrieno a sapere, come l’universo intero lo sa, il domìnio del- 
l’isola appartenere alla santa Chiesa per diritto di proprietà; la- 
dri , sacrileghi e dannati i tre imperatori e i tre re che la ten- 
nero senza prestare l’obbedienzaasan Pietro. Il legato si trasfor- 
ma in governatore, si mettono da parte le cose dell’anima per 
non parlare altro che di faccende terrestri. Però il carico assunto 
di difendere l’isola il papa teneva per novella; in lui non era 
potere nè volere a sostenere la guerra; ond’egli, inteso a mie- 
tere senza seminare, concesse l’ isola in feudo al medesimo 
Landolfo, a condizione che gli retribuisse la metà delle rendite ; 
non vi par egli generoso costui? Al tributo di sangue ei re- 
nunzia, ma cresce quello dei frutti da un quinto, come sotto 
Gregorio IV, alla metà. Dopo quattordici anni Daiberto vescovo 
di Pisa, uomo rotto, visto che la carne non valeva il giunco, 
scrisse al papa che egli a pescare per il proconsolo non la ca- 
piva; ripigliasse l’isola. Urbano, consideralo trasè e sè ch’egli 
era come se il vescovo gli avesse risegnato la luna , rispose ; 
t Mira larghezza! io te la dono. » E l’ altro soggiunse ; f Manco 
male, ricatterò le spese.» Però quando fummo su l’atto del do-, 
narc, ostico a tutti, ma per la Chiesa più doloroso dello spasimo 
pel parto, il papa mascagno insinuò nel contratto due cose; che 
donava l’ isola alla chiesa pisana , quantevolle però il vescovo 
fosse stato eletto canonicamente dal clero e dal popolo e con- 
fermato dal papa; e retribuissero al palazzo lateranense l’annuo 
censo di lire 50 in moneta lucchese. Così quello che non può 
tenere, Roma dona; ma, come i marinari quando gettano l’àn- 
cora io mare ci lasciano sopra il gavitello galleggiante per ripe- 
scarla a tempo e a luogo, il prete studia ch’esca fuori del dono 
un addentellato per poterselo ripigliare. 

Giustizia vuole che io dica come i Pisani dimorassero nella 


Digitized by Google 



— 85 — 

isola con garbo assai migliore di quello col quale ci entrarono ; 
noi non reputarono essi vassalli, nè noi reputammo essi signori; 
ci accolsero come fratelli tornanti in famiglia; accomunarono 
con noi carichi ed onori; anzi ci alleviarono i primi, trovandoci 
dalle lunghe sventure ridotti al verde. E di questa benevolenza * 
scambievole durano tuttavia i testimoni sia nei monumenti pub- 
blici, sia negli animi dei Cèrsi , propensi a stanziarsi in Toscana 
a preferenza di ogni altro paese, quando necessità o vaghezza 
li tira fuori di casa; e più che tutto nella lingua loro, da noi 
conservala con tanta diligenza, che qualche voce costà disusata, 

0 non più intesa quaggiù, s’incontra sopra le labbra dei mon- 
tanari viva della sua primitiva significazione. I cagnotti di corte 
' non ceS^no mai d’ infamare il popolo come ingrato: voi per 
ismentirli fate tesoro dei caso che vi raccontava, al quale ag- 
giungerete quest’auro: degli oppressori antichi, dei Romani e 
dei Saraceni qui non troverete memoria, ed in breve nè anche 
dei Genovesi , eccetto qualche tomba. Fama , delitti e ossa doi 
vecchi e dei nuovi tiranni seppellimmo interi dentro un mede- 
simo sepolcro. 

Ora i Genovesi , sopportando molestamente la parzialità di 
Roma per Pisa, studiano ogni ora per levargliela convertendola 
in proprio profitto, o almeno per pareggiarla; e la fortuna, come 
suole a cui sta su la intesa, ne porse loro il destro. Urbano II, 
per tenersi bene edificato Daiberte, lo creò arcivescovo asse- 
gnandogli suffragane! i vescovi di Corsica; questi, subillati dai 
Genovesi, ricusavano a viso aperto la consacrazione dallo arci- 
vescovo di Pisa, il quale pesta mani e piedi; e i Genovesi li 
alle costole a mettere legna sul fuoco. Questo era tempo che* 
Roma voltata a Genova le dicesse : t Com’ entri tu in questi ne- 
gozi? Bada ai fatti tuoi, o che ti scaravento addosso un nugolo 
di scomuniche; » e le scomuniche a quei giorni scottavano. Pen- 
sate voi che lo facesse ? Nè manco per ombra. Roma in mezzo 
a cotesto tafferuglio non vide chiaro cìie una cosa sola: raspol- 
lare quattrini. In effetto considerate che spedienti adopera per 
aggiustare due emuli insatanassati: inalza il vescovo di Genova 
alla medesima dignità dell’arcivescovo di Pisa e gii assegna per 
suffraganei tre vescovi córsi di Mariana, di Nebbie, e di Accia, 
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a patto che ogni anno paghi una libbra di oro , a san Pietro, 
ci s’ intende, Naturalmente e’ fu uno spegnere P incendio col- 
P olio : d’ allora in poi fra Genovesi e Pisani non tregua mai 
nè pace, nò si rimasero i primi finché non ebbero ridotto in 
piana terra i secondi. Innanzi però della rovina della Meloria, 
ecco come i Genovesi arrivarono ad incastrarsi nell’ isola. Gli 
uomini di Bonifazio esercitavano la pirateria ( mestiere a quei 
tempi tenuto nobile, quantunque fatto a minuto) recando conti- 
nui danni ai Genovesi, frequentatori di coteste spiaggie per loro 
traffici. Di ciò meritamente stizziti, commisero ai propri consoli 
che andassero a richiamarsene ai consoli di Pisa, e questo essi 
fecero. Venuti al cospetto dei Pisani favellarono : < E’ non ci 
pare onesto, uomini dabbene, che, mentre la pace duf!f fra noi, 
i vostri concittadini corrano addosso ai nostri e gli spoglino. I 
vostri castellani bonifazini fanno il diavolo a quattro a danno 
della nostra mercatanzia: ciò non istà in chiave; ordinate per- 
tanto a costoro che restituiscano il mal tolto, altrimenti sarà 
rotta la pace , e cui avrà torto faccia tristo Dio. • I Pisani 
risposero: « Quello che voi ci dite ci accorà forte, perchè avre- 
ste a sapere che il castello di San Bonifazio non ci appartenga, 
e i castellani , innanzi di essere nostri uomini , ci contradiano 
in tutto e come i vostri mettono a ruba i mercatanti nostri ; 
accordiamo a raccogliere insieme un’ armata e andiamo uniti 
a farli stare in cervello. i Non dissero a sordo. I Genovesi, al- 
lestito un naviglio poderoso alla chetichella, assaltarono i boni- 
fazini quando se lo aspettavano meno, ed occuparono la terra. 
Se i Pisani levassero scalpore per la presa di Bonifazio ve lo 
potete figurare; ma i Genovesi rispondevano: t Voi vi lagnate 
di gamba sana: invece di ringraziarci di avervi levato un bru- 
scolo dall’ occhio senza che vi costi un quattrino, perchè ci ma- 
ledite? » E aumentavano le provvisioni per difendere l’acquisto, 
perché i Genovesi quando mordono tengono maladettamente; 
cosi vero questo che, per rammentare Genova, stringono le ma- 
scelle per paura che, non che altro, il nome della patria caschi 
loro dai denti. Bimase ai Pisani con le beffe il danno, pagando 
la pena della doppiezza loro. Donde io piglio occasione di ridere 
dei barbassori i quali li mettono in quattro per sostenere la 
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diplomazia trovato moderno; no, signore, ia diplomazia è vec- 
chia quanto la bugiarderia; anzi una volta si riputava una cosa 
stessa con lei: soltanto ai di nostri a taluno essendo venuto ta- 
lento di separare la diplomazia, ci ha rinvenuto la bugiarderia 
e la gagliofferia rinterzata eoa la sfrontatezza. Appena i Geno- 
, vesi ebbero messo il piede nell’isola, incominciarono a gittare 
con la pala ai bonifazini danari, privilegi, insomma ogni bene 
di Dio : donde entrò, se non in tutti, almeno in corpo a moltis- 
simi la voglia di venire a parte della cuccagna : arti antiche e 
tuttavia sempre efficaci; te mosche si pigliano col miele dacché 
mondo è mondo. Calvi fu la prima a non si poter reggere e, 
accordatasi a patti, mise dentro i Genovesi; poi, continuando 
a declinare le fortune pisane, parecchi conti, voltate le spalle 
come suole ad occidente, si girarono a oriente. Allora si con- 
sigliarono spedire in Corsica Giudice di Cinarca con armi e navi 
per mantenersi nella devozione i vassalli fedeli, i ribelli repri- 
mere: questi veduta la mala parata ricorrono ai Genovesi, che 
agguantano la occasione a braccia quadre. Cristo giudicò la lite 
conira i Pisani non senza ammonirli prima che s’ imbarcassero, 
lasciandosi cascare di cima allo stendardo in Arno, che non era 
per loro. Se fu come la contano, certo non Io mossero i meriti 
dei Genovesi : forse in quell’ ora i peccali dei Pisani pesarono 
più su ia bilancia della giustizia divina che quelli dei Genovesi. 
Roma , origine di tanti guai , considérando adesso che i Geno- 
vesi da un lato non erano pesci da abbocconare * l’amo di 
san Pietro, e dall’ altro che i pisani .erano sfidati dal medico, 
ripiglia la Corsica e, poiché aveva le granfie stese, piglia anche 
Sardegna (era come fare un viaggio e due servizi!), e concede 
la investitura di ambedue a Giacomo II re di Aragona. Teneva 
in quel punto l’accetta, voleva dire le chiavi degli apostoli, 
Bonifazio Vili, di mestiere avvocato: però s’egli sapesse tirare 
l’acqua al suo molino non occorre dire. Costui mise nel diploma 
per condizione, il re prestasse omaggio, pieno vassallaggio e 
giuramento di fedeltà alla Chiesa; la sovvenisse con cento uo- 
mini di arme corredali di un destriere e due pallafrenl per uomo, 

' Pigliare con la bocca. Manca ai Vocabolario, e Io lia il Sassetti. 
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e cinquecento fanti, di cui cento almeno balestrieri con le ba- 
lestre nuove, tutti aragonesi o catalani; ancora pagasse il censo 
annuo di duemila marchi steriini di argento buono al romano 
pontefice in qualunque parte si troverà; e se non paga, sco- 
munica e decadenza. Lui morto, succede poco dopo Clemente V, 
francese; quindi non parrà strano che dove Bonifazio rase la 
barba ei ci facesse il contropelo: in effetto allo sprofondare di 
Corsica e di Sardegna aggiunse Pisa e l’Elba mercè l’aumento 
di altri mille marchi di argento da pagarsi dai reali di Ara- 
gona. Roma vendeva a buon mercato provincie ed isole: biso- 
gna dire perciò che le costavano anco meno; e per me giudico 
ch’ella avrebbe venduto il sole, basta che si fosse trovato chi 
avesse voluto comprarlo e sopratulto pagarlo. I reali di Ara- 
gona ebbero fama , quanto a fede , di star meglio dei Turchi ; 
sicché, venuti alle strette con Roma, imaginate se la battesse tra 
il rotto e lo stracciato: cosi vero questo, che Giacomo, conqui- 
stata la Sardegna, mandò a dire al papa, che avendo speso un 
occhio per impadronirsene, durante dieci anni almeno non gli 
av^rebbe potuto pagare un bolognino ; dopo ,■ se gliene avesse 
dati cinquecento sarebbe bazza. Se il papa soffiasse a siffatte 
novità ed arricciasse il pelo, non è da dire; molto più che in 
quel torno nei piedi di san Pietro pescatore si trovava Gio- 
vanni XXII, famoso per tirare al quattrino i : ma ormai re Pie- 
tro se l’era presa, e bisognò, comecché al Papa paresse man- 
dare giù una resta di grano, ingozzarla, non mica per perdere 
tutto, bepsi per lesinarsela fra loro. Giovanni con quei paroioni, 
pei quali Roma è unica ad onestare le più sozze cose , ammo- 
niva primamente re Pietro come quel degno uomo di Carlo I 
di Napoli, malgrado le spese enormi per conquistare il regno, 
aveva sempre pagato puntuale come un banco il censo alla 
Chiesa; poi disse che per l’amore sviscerato che a lui figliuolo 
dilettissimo portava, quantunque la sede apostolica non solesse mai 
fare rimessioni, sarebbesi adattato a ricevere mille marchi per 
soli dieci anni; e cascasse un quattrino, a monte ogni pratica. 


• Tra gioie e contanti questo papa, modello della povertà evangelica, 
IMCiò StS miiioni di fiorini d’oro; circa un miliardo e mezzo di Ure fiorentine. 


Per allora continuò a quel modo, ma parecchi anni dopo 6io< 
vanni re di Aragona non voile pagare più nulla e ne allegava 
per causa, che, regnando due papi. Urbano e Clemente, egli che 
semplice era e timorato di Dio, il vero dal falso non sapeva 
distinguere, e molto lo atterriva il risico di somministrare pe- 
cunia allo scismatico; parergli meritorio a scanso di guai tener- 
sela in tasca. 

I Córsi di Terra di Comune e i conti di Cinerea, vedendosi 
altura minare sul capo cotesto nuovo flagello di dominazione 
straniera, ed anco saliti in furore per trovarsi cosi venduti e 
rivenduti peggio che bestie in fiera, accontatisi insieme, ferma- 
rono di darsi ai Genovesi mercè certe convenzioni di cui fecero 
carta; la quale sebbene sia andata dispersa, pure il contenuto, 
in grazia di vecchi scrittori delle cose patrie, pervenne fino a 
noi. Voi mi direte: f Questo darsi a bel patto in potestà altrui 
fu affare serio; > ed io rispondo: seriissimo e degno del castigo 
che. Dio per mezzo di Samuele fece sapere agli Ebrei sarebbe 
loro cascato addosso, quando di riffa vollero costituirsi un re. 
In effetto il castigo non si fece aspettare; imperciocché scappasse 
fuori di levante una moria, la quale avventatasi su l’isola menò 
tanta strage che il terzo degli abitanti appena rimase vivo. Ve- 
ramente pareva che avesse a bastare: piacque in altro modo 
alla provvidenza, e la peste fu per cosi dire l’antifona del salmo. 
Ma qui facciamo punto e miriamo quale fosse lo stato dell’isola 
in cotcslo tempo. Signori a posta loro se ne dicevano gli Ara- 
gonesi e i Genovesi ; quelli per investitura pontifìcia, questi per 
virtù di arme e per patto. Ora esporvi anco alla grossa gl’india- 
volati viluppi che ne successero sarebbe troppo lunga storia; 
bastivi che gli Aragonesi non essendo comparsi nell’isola cosi 
tosto come temevano, dei conti, che si erano sottoposti ai Ge- 
novesi, incominciò la più parte, massime i cinarchesi, a frig- 
gere per la maluriosa soggezione. I Genovesi mandarono in 
Corsica Tiridano dalla Torre per tenerli al quia; e i conti, cono- 
scendo da sé soli non poter mordere, spedirono Arriguccio delia 
Ròcca in Aragona al re Pietro per soccorsi; scarsi però, quanti 
bastassero al tenere in subbuglio il paese e lo stremassero di 
sangue agevolandogliene l’ acquisto, Quando il re Pietro conobbe 
Voi, I. 4* 
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i Genovesi dalle contese quotidiane ridotti al lumicino, mosse ad 
opprimerli; e gli riusci di leggieri sgomberarne l’ isola, tranne 
Calvi, Bonilazio, San Colombano e qualche disirelto in Terra di 
Comune. Inferma la repubblica, cinque mercanti accozzatisi in 
Banchi dissero : « Lo stato in mano della signoria va come acqua 
messa nel vaglio; facciamo un negozio in comune e tentiamo 
di guadagnare la Corsica per noi. * Detto, fatto; la signoria, che, 
simile a papa Lione, quello che non poteva avere donava, rise- 
gnò la Corsica ai cinque mercanti, i quali, costituitisi in società 
commerciale chiamata la Maona , raccolsero armi ed armati e 
vennero a combattere Arriguccio. Costui, datene e ricevutene 
parecchie, all’ ultimo disse ai Maonesi: < Che Dio vi aiuti, in 
Corsica che cosa ci siete venuti a fare? Per guadagnare di certo. 
Ed io perchè ci sto? Forse per perdere? Ma continuando di que- 
sto passo voi ed io ci rimetteremo il mosto e l’acquerello; ac- 
cordiamoci ; accettatemi sesto tra voi, e viviamo in pace. • Piac- 
que il partito , e si spartirono l’ isola. Intanto che Arriguccio 
patteggiava così co’ Genovesi, persuadeva ai baroni còrsi non 
si movessero, aspettassero il destro di coglierli alla spicciolata: 
nè la occasione si lasciò attendere un pezzo, conciossiachè, sti- 
pulato il convegno dei Maonesi, chi andò di qua, chi di là; rima- 
sero insieme due di loro con poca gente, e questi improvvidi 
assalirono, uno ammazzarono, l’.altro fatto prigione ebbe a riscat- 
tarsi con seimila fiorini di taglia. I superstiti dei Maonesi, stroppi 
tra por questi tra per altri casi che si tacciono, un bel giorno, 
mandata la^orsica dove più tardi Luigi XI mandò Genova, vo- 
glio dire al diavolo, grulli grulli se ne tornarono a casa. Ma 
quel dovere lasciare la Corsica era per Genova una gran spina 
al cuore; per la qual cosa la signoria trovandosi meglio fornita 
di danaro, ripigliata la concessione, ci manda governatore lo 
Zoaglio, che venuto alle mani con Arriguccio lo sconfisse. Co- 
stui, ch’era della razza di Anteo, il quale picchiato un tonfo 
in terra si rizzava più rompicollo che mai, tornò in Aragona, 
dove ottenuto qualche sussidio dal re Giovanni, si fa vivo da 
capo su per le rupi dell’isola: indi a breve la grande computi- 
sta dei conti umani tirò di frego alla sua vita facendo la som- 
ma: mori senza figli, ad eccezione di Francesco bastardo. Accor- 
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sero i parenti a stormo urlando: All’albero caduto accetta, ac- 
cettai Chi tira un brandello del suo retaggio, chi l’altro; sicché 
Francesco, disperato, se non volle rimanere ignudo, ebbe a ven- 
dere al comune di Genova il castello di Cinarca per mille scudi 
di oro e le ragioni tali quali si trovava a possedere egli sopra 
la Corsica pomontana t. Per questo modo tornata in mano della 
signoria di Genova la stanga del torchio si mise a strizzare a 
suo bell’agio il paese, finché Vincentello d’ Istria parente di 
Arriguccio, non si reputando vincolato dalla vendita di France- 
sco, tentò più volte ripigliare il suo con armi proprie. Provata 
la fortuna contraria, si volge secondo l’antico costume al re di 
' Aragona, il quale per questa volta intende usufruttare per sé le 
pontificie munificenze : sceso armato nell’isola, di leggeri occupa 
i luoghi aperti, espugna Calvi, mette l’assedio a Bonifazio. I 
benestanti, come suole, più studiosi della roba che della libertà, 
accordano rendersi, dove la città non venga soccorsa dentro certo 
termine, prefisso. La vigilia della scadenza il popolo tumultua e 
cassa il convenuto; mandansi messi per notificarlo al re Alfonso 
allegando per causa il soccorso nella notte antecedente entrato 
in .città. Alfonso nega possa essersi intromesso il soccorso e li 
rinfaccia di fede tradita: i Bonifazini a purgarsi del rimprovero, 
e in testimonio di verità esibiscono due caci freschi, i quali 
avevano fatto di latte di donna: di che Alfonso rimase confuso; 
nondimanco ordinò l’assalto: ma quantunque egli e i suoi ci si 
adoperassero attorno con tutti i nervi, rimasero riattati valo- 
rosamente. Egregie opere in vero sono queste, pero con troppo 
sangue acquistate e per di più per causa non sua. Oh quanto 
nieglio vivere liberi in pace all’ombra della vite e del fico pro- 
pri! I Se togli Bonifazio, la intera Corsica venne in potestà di 
Alfonso; ond’ei un bel giorno, buttata giù buffa, impose una 
taglia di arbitrio. Il popolo comincia a bollire: allora Vincen- 
tello gli dice: < Da pignatta che bolle si allontana la gatta; leva 
la tassa. » E il re: t Oh bollai e se non posso mettere tiiglie 
come p quanto mi piace, a che sarei venuto a fare il re? » E 
Vincentéllo; * Qui tra poi non costuma imporre tasse senza il 

< Nel linguaggio córso equivale oltremontano, e mi pare da adottarsi. 
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consenso dei popoli. > Il re, guardatolo fosco, conohiuse: < Que- 
sta è mala sudditanza, e se non la sanno i Córsi, gliela insegne- 
remo noi. > La provvidenza volle che, invece di farla a noi, noi 
facessimo la lezione a lui, e di che tinta! La più parto dei Cata- 
lani lasciò le ossa in Campoloro; al punto stesso Calvi per ardi- 
mento di Pietro Baglioni si rivendica in libertà, e quasi presago 
che il cognome antico sarebbe un giorno infamato dal piu grande 
traditore comparso al mondo dopo Giuda, smesso quello di Ba- 
glioni, Pietro assunse meritamente l’altro di libertà. La famiglia 
Libertà partorì di ogni ragione uomini illustri: trapassata in 
Francia tenne cariche supreme; uno de’ suoi difese Marsiglia 
contro gl’ imperiali; e in cotesto paese si estinse. E’ pare destino 
che, nome o cosa, la libertà, nata e cresciuta in altre terre o 
in Francia o per cagione di Francia, deva morirei Alfonso, co- 
nosciuto che aveva preso a menare l’orso a Modena, maledicendo 
le fatiche durate e i quattrini rimessi, si parte lasciando l’ isola 
a cui se la vuol pigliare. I Genovesi, arrabattati a strapparsi di 
mano la patria, adesso non badano a noi, e i baroni riarsi dalla 
superbia antica si legano insieme per ricuperare la perduta do- 
minazione: il popolo, non sapendo che pesci pigliare, consulta 
i vescovi, e, come se avesse ia virtù della bettonica, questi pro- 
pongono Roma: chi ce la vuole, e chi non ce la vuole: chi ce 
la vuole manda gente ad offrire l’isola alla Chiesa. Eugenio lY 
con fronte romana bandisce accettarla perché la commette alla 
sua fede il consenso universale dei popoli; e intanto manda pa- 
recchie migliaia di armati a dare sul capo a cui contradicesse. 
Da quello che pare, a Roma avevano dimenticato la storia còrsa; 
gliela rinfrescarono alla memoria i Còrsi mettendo in pezzi i 
papalini e Monaldo Paradisi che li capitanava. Allora il papa 
Nicolò Y conobbe più sicuro attenersi alle pratiche de’ suoi an- 
tecessori, e vendè cotesla manata di spine a Ludovico Campo- 
fregoso. Ora, sebbene non cessino qui i guai cagionati da Roma 
alla mia povera patria, domando a voi se da persone cbe rap- 
presentano sopra questa terra il nostro Signore Gesù Cristo pote- 
vamo aspettarci più e p;*ggio. 

— Che vi dirò io, signor frale? — rispose il Boswell. — Da 
per tutto Roma suona la stessa musica. Quel vostro Gregorio YII 
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trasferiva dai Sassoni nei Romani l’ Inghliterra , perchè eglino 
si fossero mostrati poco premurosi di osservare la legge di Canuto 
circa al pagamento del tributo annuale da farsi a Roma. Offa, 
dopo ammazzato a tradimento EJelberto domanda l’assoluzione 
al papa: concedegliela a patto che l’ Inghilterra gli paghi ogni 
anno il danaro di san Pietro, il quale era tassa di un danaro 
per casa. L’Inghilterra scontava a contanti il delitto regio! Indi 
a breve passando il prete improntissimo i modi più avari, in* 
stituisce decime sopra i salari , le mercanzie, le paghe ai soldati, 
che più? lino sul turpe guadagno delle meretrici, indegnissima 
cosa e non però la più rea: nel vero voi troverete come Gre- 
gorio VII, inviando il frate Agostino nella Britannia per conver- 
tirne gli abitanti, gli desse per precetto di provvedere cauto, 
avanzarsi bel bello, chiudere un occhio, se trovasse duro non 
si opponesse ai sagrillzi delle vittime; quanto sopra la religione 
cattolica potesse innestarsi di pagano accettasse allo scolio che 
la gente rozza, senza che se ne accorgesse, all’antica religione 
trovasse sostituita la nuova: cosi, rinnegata la tradizione di 
Cristo dentro e fuori, la chiesa cattolica è pagana. Tira, tira, 
un bel giorno la corda si stiantò , e l’ Inghilterra si divise per 
sempre da Roma. 

— E fece male. 

— Come male? Anzi, dopo quanto vi ho inteso ragionare, io 
non concepisco come voi la duriate monaco. Sareste di quelli, 
salvo vostro onore, che parlano bene e razzolano male? 

— Adagio ai ma’ passi , signor Inglese. Io sento e parlo in 
modo unico. Nè io solo, ma quanti ecclesiastici viviamo in Cor- 
sica, conoscendo le rovine originate alla Chiesa dai peccati dei 
supremi correttori massime dall’ appetito disordinato dei beni - 
terreni senza rispetto ne riprendiamo gii abusi. Affermano i 
curiali di Roma il p jtere temporale necessario allo splendore della 
Chiesa. Santa ledei Oh quale altro splendore può pareggiare 
quello che le viene dalla faccia di Dio? Ma, conoscendo tuttavia 
e deplorando le abominazioni della Chiesa, e di quelle con lutto 
lo spirito supplicando dal Signore riparo, noi non la crediamo 
meno santa; ammiriamo la vastità del concetto, la efficacia de- 
gli ordini secolari, e ci affatichiamo, per quanto è dato a noi 
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oscurissimi flgliuoli suoi, a mantenerne incolume la stupenda 
unità. Ditemi die avete fatto voi altri Inglesi , e con esso voi 
i luterani, i calvinisti, i zuingliani e soci vostri? Avete preso 
il male per medicina; invece di rammendare la veste di Cristo, 
l’avete strappata peggio di prima: non operarono io stesso i 
soldati delia sua crocifissione? 

— Signor frate, — rispose imperturbato il Boswell, — questi 
argomenti desiderano discussione positiva, messi da parte tropi, 
metafore e figure rettoricbe di ogni maniei:a. Voi altri siete i 
soldati della riscossa, e levate i pezzi della disciplina per salvare 
il dogma. Ora voi sapete come il cattolicesimo arrivasse a met- 
tere i suoi dogmi in custodia di Dio nel cielo, e degli sbirri in 
terra: inondando la barbarie, preti rozzi stettero al governo spi- 
rituale e sovente al temporale di popoli più rozzi: costoro fecero 
a gara a cui guastava di più, ma le sconcezze nel buio non 
apparivano. Più tardi, anzi troppo tardi, alcuni prelati romani, 
dotti quanto pii, conobbero dove stringeva la scarpa, ma che 
farci? Ormai la natta tanto era ingrossata che tagliandola cor- 
revano risico di ammazzare l’infermo; e la sbagliarono, perchè 
i medici pietosi sono proprio i babbi del canchero : di fatti gl’ in- 
creduli trassero prò dagli errori per dissuadere da ogni fede, 
gli empi per mandare tutto a rifascio sotto il flagello dello scherno. ‘ 
Dio è la regola, il Vangelo la chiosa; Chiosa su chiosa è me- 
stiere da mozzorecchi. Il cristianesimo, che taglia dalla pazza, 
può accomodare ottimamente di vesti la umanità mano a mano 
che cresce : i preti cattolici vollero stringere troppo e per sem- 
pre, quindi la cintura stiantò in più parli e tornerà a stiantarsi 
da capo: avendo eglino preteso non solo il concetto, bensì an- 
cora le parole infallibili, adesso discredono l’uno e le altre. 
Che abbiamo fatto noi, domandate? Noi abbiamo rotto i cancelli 
alla libera indagine , la quale come le altre libertà sorelle deve' 
appuntare in Dio padre misericordioso di tutte. 

— Zucche I Voi avete rinnovata Babele. Tot capita, tot sen- 
tentia. Fortunato quegli che sa distinguere con voi da che parte 
tira la tramontana e da quale altra mezzodìi Per me quello 
starsi fermo come torre che fa la Chiesa per bene diciotto se- 
coli contro le persecuzioni dei suoi nemici, e più ancora contro 
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le prevaricazioni dei suoi indegni pastori , emmi non dubbia 
prova dello aiuto divino. Se Dio non la governasse con le sue 
sante mani, ormai pei papi la Chiesa avrebbe dato in secco chi 
sa da quanti secoli I 

— Cotesto vostro è l’argomento di Abramo giudeo quando, 
* dopo essere stato in corte di Roma, volle il Battesimo; lo rac- 
conta il Boccaccio nelle Novelle.... — 

— Io l’ho letto dentro il commento della Divina Commedia 
scritto da Benvenuto da Imola, — rispose a Bernardino con 
voce alterata. 

— • Bene; egli è tutto uno, chè la botte non fa il vino. Ma 
diamo un taglio a questi discorsi, cbè io non venni in Corsica 
a disputare di teologia: torniamo sul tasto dei forestieri. 

— La Corsica adesso è capitata nelle branche a san Giorgio, 
voglio dire della Banca di san Giorgio. Questa compagnia è un 
banco che ha leggi e governatori a parte, preslava e presta al 
governo, il quale gli commise in appallo bestie, cristiani, ga- 
belle, rendite, città, castelli e provincie quando il governo ne 
aveva: san Giorgio arrolò eserciti, allestì armate, sottomise paesi, 
dettò codici, institui tribunali, fece giustizia; insomma fu ed è 
Stato dentro lo Stalo: non manca gente che lo ammiri; gusti 
da donne gravide. Quanto a melo giudico censura solennissima 
della repubblica ligure; imperciocché, badate a me, aulf, aut:o 
sperimentano buona cotesta amministrazione in preferenza del 
governo ordinario, e allora quella si tengano, questo mandino 
allo scorticatoio; o la faccenda va all’opposto, ed allora io non 
capisco come un reggimento bene ordinato patisca quel calcio 
in gola. Soprattutto io poi lo considero prova manifèsta ed in- 
centivo ad un punto del disamore che i Genovesi hanno per la 
patria. Per lui si chiarisce come una parte di Genovesi, messi 
in salvo gli averi, si dieno senza pietà a minare la patria: per 
lui l’altra parte, sicura di non perdere i danari, lascia nabissare 
ogni cosa; mentre se, sprofondata la patria, vedessero andarle 
dietro le fortune private, se non per benevolenza, almanco per 
avarizia i Genovesi si rimarrebbero da mal fare. Il Banco, solito 
a volere i negozi spicci, conobbe che il nodo stava nello abbat- 
tere con gli aiuti della Terra del Comune i baroni pomontani; 
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nè riputò disperato lo assunto, conciossiaehè, quantunque co* 
storo fossero parecchi, pure, nel modo che gli universi fiumi 
della Corsica mettono foce nel Colo e nel Tavignano, si riuni- 
vano lutti sotto le due case della Ròcca e da Leca. Pel Banco 
di san Giorgio ogni partito buono, ma sopra gli altri gli piac- 
quero il fuoco, il tradimento, il coltello. Antonio Calvo governa- 
tore fece una giacchiata di ventiquattro baroni ad un tratto; gli 
altri fuggirono via atterriti riparando a Napoli. Beali loro se la 
volontà 0 gli anni li persuadevano a starsi in esiglioi E’ vol- 
lero perfidiare nel cimento delle armi ; e su le prime andò bene, 
cbè Vincenzo da Leca, sorpreso Ambrogio Marabotto in quella 
che stava per entrare in Cinarca, lo tagliò a pezzi con tutti i 
suoi. Se non che Antonio Spinola governatore, considerando 
come a mantenere viva la nuova guerra contribuivano massi- 
mamente gli aiuti che cotesti signori cavavano dal contado del 
Niolo divotissimo a loro, trovò partito più certo essere quello 
di sterminarlo e cosi fece: la desolazione e la morte percossero 
tutto il tratto di paese che giace tra Soana e Calvi ; il passeggero 
che attraversa quel deserto, il quale nel suo silenzio maledice 
la straniera dominazione più che non potrebbero fare cento pre- 
dic^itori, sente venirsi addosso il ribrezzo della febbre. Ciò fatto, 
per mezzo di congiunti da bene fa sapere ai da Leca che, ove 
si disponessero venire alla obbedienza, li perdonerebbe; chie- 
sto di confermare la promessa con giuramento , giura. Fidasi 
Vincenzo, ma non si fida Giocante, che la scapola, conservandosi 
a tempo men reo. Lo Spinoli, avuti nelle mani Vincenzo, Man- 
none suo padre di otlant’anni vecchio e due bastardi di Ren uc- 
cio -da Leca, senza misericordia macellò; ai quali aggiunse 
contro la religione dei patti quattro baroni di casa Ròcca, An- 
tonio e il figlio, Arrigo e il figliuolo del conte Polo. Cotesto 
Spinola indi a poco moriva di un trabocco di sangue; ed era 
ragiono,' ne aveva bevuto tanto che non bastava a capirlo. In 
questa , Genova sciolto un nodo ne lega un altro : dopo avere 
sperimentato tanti signori paesani , pare che voglia rifarsi la 
bocca tastando la straniera servitù: cacciati pertanto i Fregosi, 
si dà in- balia di Francesco Sforza e noi gli porge pecore da 
tosare di seconda mano. Ecco in Corsica gente insolita, con- 
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sueti supplizii : il Cotta vice-duca , per conto di non so quale 
tumulto, manda di punto in bianco su le forche una brigata di 
vassalli .di baroni; e poiché cane non morse mai Còrso ch’ei 
non volesse del suo pelo, i popoli di Terra di Comune presero 
le armi e si elessero a capitano uii secondo Sambucuccio di 
Alando, che fece ritirare le mani a cotesto sollecito Cotta. Anco 
i duchi di Milano passarono: Francesco Sforza morì; Galeazzo 
Maria suo figliuolo rimase spento della morte dei tiranni senza 
che ne approdasse la libertà. Ora San Giorgio ripiglia l’ isola, disfà 
la lega di Tommaso Fregoso e Giampaolo da Leca, cacciando 
l’uno in prigione, l’altro in esilio. Sorge vendicatore Renuccio 
da Leca. Potevano i Genovesi vincerlo in guerra , nta parve 
caro, e gli preferirono uno spediente di molto risparmio. Capi- 
tato a sorte un flgliuolo di Renuccio a Genova, lo acciuffano, 
poi, pensando cavarne partito migliore, lo rimandano in Corsica 
in compagnia di Filippino Fiesco amico vecchio di casa. Qui 
giunti il Fiesco fa sapere a Renuccio che, se ha caro il riscatto 
del figliuolo j vada per esso. Renuccio, che accivettato uomo era, 
non si fida e continua a starsi chiuso nei castello di Ziriina: 
allora Fiesco va a trovarlo e negozia con lui la restituzione del 
flgliuolo e l’ accordo con Genova. Renuccio , vergognoso di 
mostrare diffidenza o paura, si consiglia visitare l’amico; il 
diavolo lo tira : preso 'e incatenalo, dopo breve spazio di tempo 
muore nelle prigioni di Genova; gli storici genovesi scrivono di 
malattia e non hanno torto, perchè anco un capestro al collo è 
infermità e di che Untai In questo mode Gniva la potentissima 
casata dei baroni da Leca; rimaneva adesso l’altra della Rócca, 
sbattuta è vero, tuttavia sempre tale da mettere in soggezione. 
I Genovesi prima di venire con essa a mezza spada spedirono 
governatore nell’ isola Ambrogio di Negri personaggio rotto alle 
più sottili arti di governare i popoli. Costui s’ingegnò staccare 
i Còrsi dall’affezione dei loro signori eccitando la vanità del 
popolo, blandendo la superbia dei caporali e principalmente 
saziando la cupidità di tutti : cosi seminato il terreno da Am- 
brogio di Negri, il Banco di san Giorgio mandò la falce ta- 
gliente a mietere, e la falce fu Nicolò Boria. I Boria stettero 
un giorno e credo tuttavia durino emuli degli Spinola; e poiché 
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si era poco prima acquistato Nicolò Spinola bella fama tra i suoi 
per avere menato sterminio del paese tra Calvi e Soana, Nicolò 
Doria, dopo avere vinto Renuccio della Ròcca, a fine di precidere 
i nervi ai baroni, delibera condurre all’ ultima rovina il Nido, 
sul quale essi per ordinario facevano fondamento. Essendosi 
pertanto il nuovo governatore introdotto nella terra, assai forte 
su le armi, chiese per pegno di fedeltà sessanta ostaggi delle 
principali famiglie promettendo averne buona cura: avutili nelle 
mani, bandisce tutto il popolo esca dalla isola non badati sesso 
nè età. Un popolo intero ebbe ad esulare disperdendosi per le 
terre d’Italia; e fu sentenza dove uomo durava fatica a distin- 
guere se la empietà superasse la mattia, perchè i villani stessi 
ingrassano l’agnello per ammazzarlo a pasqua, e noi cacciano 
via dal presepio. Peggio accadde a Palavo, se pure peggio può 
dirsi la morte in paragone della vita sofferta lontano dalla pa- 
tria. Il prode uomo manda a sangue lutto il popolo di cotesto 
paese alla rinfusa, tranne una donna chiamata Lucrezia delle 
Vie, la quale ebbe ad ammazzarsi da sè per fuggire vergogna. 
Grande cosa ella è questa, che il nome di Lucrezia comparisca 
fatale in- Italia ; imperciocché tre Lucrezie ci si ammazzarono 
per istudio di pudicizia e di carità patria, Lucrezia Mazzanti a 
Firenze, Lucrezia delle Vie in Corsica e la più antica Lucrezia 
a Roma. l e prime due, forse le più innocenti, perirono invano; 
fortunata l’ultima. Di tre, una giovò, se, come di quelli delle 
dorme, andasse pei sacrifizi degli uomini’, avventurosi noi! 
Quando Renuccio udì coteste nuove, (j^bitò tutto il mondo gli 
cascasse addosso : come poteva starsi in Genova tranquillo men- 
tre menavano siffatto scempio dei popoli devoti alla sua casa? 
La sua quieto non sarebbe sta a argomento ch’egli avesse ven- 
duto il suo sangue a oncia a oncia? Se lo appellassero Giuda, 
non gli sarebbe parso che gli dessero il suo avere. Racimola 
quello che può di genti e di armi, e ricomparisce su i campi. 
Le arti del Di Negri cosi partorirono pessimi effetti, che i Ge- 
novesi poterono opporre a Renuccio cavalli còrsi capitanati da 
un Cacciaguerra còrso, ineontraronsi in campagna, c non ap- 
pena si videro (chè di ogni odio più bestiale è il fraterno), 
r uno si avventò contro l’ altro, si annodarono , nè si sciolsero 
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prima ,chè Cacciaguerra cadesse in terra sbranalo. Poiché i Còrsi 
per mutue ferite si fecero scemi di sangue , Nicolò cauto con 
molta brigata si presenta a disperdere Reniieeio della Ròcca 
stremo di forze; impresa copiosa di sicurezza, vuota di gloria; 
ma che importava al Genovese la gloria? Qui fu che apparve 
intera la virtù di Renuccio; imperciocché, essendogli morto sotto 
il cavallo, e trovandosi travolto nella fuga, appena potè distri- 
carsi dai suoi, egli tornò addietro solo per tagliare la cinghia 
della sella, la quale postasi sul capo in mezzo a un turbine di 
archibugiate nemiche riparò incolume fra i> suoi gridando : < Di 
me Genova non vanti trofeo ! » 

‘ La guerra tirava in lungo , e ormai questo Còrso diventava 
un cattivo affare nelle mani dei mercanti Genovesi : si posero 
a vedere se ci era verso di finirla a buon mercato , ed anco 
per questa volta lo trovarono. Renuccio della Ròcca fuggendo 
da Genova ci aveva lasciato a studio due Tigliuoletti : Nicolò 
Boria ordinò glieli mandassero, ed avutili nelle mani, intimò 
a Renuccio deponesse le armi , altrimenti guai I Questi , ora 
paventando la sconfinata perfidia del nemico, scingeva la spada; 
ora, parendogli impossibile che trascorresse a tanto nefanda im- 
manità, ne stringeva l’elsa più forte, e cosi tra il si e il no la 
sua mente tenzonava. Nicolò a rompere le ambagi di lui gl’ in- 
via per acconto la testa-mozza di un figliuolo con la giunta di 
quella di un nipote ; e siccome Renuccio preso da terrore non 
si risolveva sollecito come la sua impazienza desiderava, gli 
ribadisce il chiodo nella testa facendogli assassinare un altro 
nipote. Allora il barone sbalordito tremando per ogni vena scappa- 
via dalla isola imprecando c supplicando che per l’ amore di 
Cristo non gli ammazzino il figliuolo superstite: però riavutosi 
dal ribrezzo ritorna cieco di furore a brandire il ferro, niente 
altro cercando che sbranare od essere sbranato. Per questa volta 
gli si oppose Andrea Boria, cui non repugnando gli esempi del 
cugino, mise a ferro e a fuoco terre, case e cristiani ; anch’egli 
intimò a posta sua Renuccio posasse le armi, diversamente gli 
ammazzerebbe 1’ altro figliuolo : ma Renuccio , ormai anima e 
corpo diventato una piaga, non sentiva percosse o non le cu- 
rava. Dopo varie vicende tutte infelici , ridotto a sostenere la 
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guerra con solo otto compagni , gli tesero insidie e lo lasciarono 
crivellato di ferite sopra la pubblica strada. Ecco come rimase 
estinta la schiatta dei baroni nella Corsica, nobile e valorosa 
gente, Aera, superba, larga del suo, per nulla oppressora, amica 
del popolo: gli spensero i Genovesi persuasi da diverse cagioni, 
delle quali principalissime queste: la prima fu, che i mercanti 
si sentivano umiliati da quel fare signorile dei baroni, che osten* 
tavano disprezzare mentre formava la loro astiosa disperazione : 
l’ altra perchè tolti di mezzo i baroni reputarono condurre i Còrsi 
al termine che foste meglio loro piaciuto: il popolo, giudicavano 
essi, non ha sapore di libertà, e col sapore gli manca il valore : 
viva, lavori e serva : tanto ha da bastare a lui , e per noi ne 
avanza. I Genovesi però fecero il conto dello scarpatore t , che 
stiantata la siepe pensa non dovere attendere ad altro che a 
insaccare i cavoli, mentre di' un tratto si trova faccia a faccia 
col cane il quale gli brontola alla spartana: f Vieni a pigliarli t > 
— Bene , così doveva essere , — interruppe il signor Giaco- 
mo; a cui fra Bernardino di rimando: 

— Io dico male, e come regge il cuore a voi, che pUre sem- 
brate persona di garbo, di sostenere che fu bene? 

— Ho detto cosi, non mica per lodare le colpe che mi siete 
venuto raccontando, Dio me ne liberi; bensì perchè esse mi 
inspirano reverenza pei miei maggiori, i quali in grazia della 
bontà 0 prudenza loro apparecchiarono a noi altri posteri ter- 
mini di vivere libero e modi di migliorarlo. 

— E che cosa fecero, in grazia di bello i vostri nonni, si- 
• gnor Inglese ? 

— Oh I i miei nonni innanzi tratto non chiamarono mai lo 
straniero per aggiustare i conti loro; qualche volta egli ci entrò 
pur troppo, ma per forza, ed invece che gl’ Inglesi diventassero 
0 Danesi, o Sassoni, o Normanni, questi ebbero alla lunga a farsi 
Inglesi : inoltre quando i diversi ordini ruppero lite fra loro 
adoperarono la prudenza di non condurre ora l’uno, ora l’altro, 
secondo che vinceva o perdeva, alla disperazione ; bensì, tom- 
.perando il talento o l’ira delle ingiurie patite, chi vinse si con- 
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tentò di costringere ii provocatore in parte dove non potesse 
trasmodare, contento di essersi procurato un arnese capace di 
valersi della libertà presente e di ampliarla nell’avvenire. Voi 
altri meridionali costumate come i selvaggi , che per raccattare 
il fruito tagliano 1’ albero. Mirate un po’ i Genovesi : non si 
chiamano contenti finché non hanno schiantato i baroni ; dopo 
i baroni ecco il popolo, che non sa od abborre le vie di com- 
posizione : ed ecco per ultimo il principe, che piuttosto che reg- 
gere con giusto impero si dà in balia di potestà straniera : a 
questo menarono le stemperatezze cosi dei popoli come dei prin- 
cipi in Italia. 

— Signor Inglese, salvo vostro onore, vi dirò che dello ante- 
porre che voi fate la vostra gente alla nostra, anzi a quella 
dell’universo, vi lodo molto; ma che vi serviate della vostra 
predilezione per crescere la soma dei già troppo carichi, questo 
va contro alla carità ed al giusto. Alla carità, perchè bisogna 
compatire i miseri , non avvilirli ; contro il giusto , perchè ho 
letto che i vostri re quando ci si misero fecero di tutto; e 
Guglielmo il Tegolaie o Giacomo Paglia informino che cosa 
importi anco tra voi fidarsi a pergamene regie giuriate o non 
giurate, sigillate ovvero senza sigillo ; e quando il popolo prese 
la rivincita non mondò nespole, chè non si tenne prima di 
avere giustiziato re Carlo: cosi un capo regio saldò il conto 
di due capi plebei, e non fu caro: egli è vero, che il re con- 
dannarono i giudici a modo e a verso, e i plebei mandati alle 
coltella; ma ciò non vale ; nelle faccende di stato, sicarii o giu- 
dici, mannaia o pugnali sono tutti una cosa : rimane inteso - 
sempre che, con le solennità o senza, il vinto ha da morire, e 
il coltello in questi casi parmi più spiccio; sopratutto più sin- 
cero. Quanto poi a chiamare lo straniero, voi ce lo chiamaste 
mercè le nozze di Maria con lo spagnolo; ce Io chiamaste quando 
cacciato l’ultimo Stuardo dal trono vi commetteste alla fede 
del suo genero olandese; ce lo chiamaste quando morta la re- 
gina Anna andaste ad accattare un padrone in Germania, quasi 
ve ne mancassero in casa vostra ; ce lo chiamò Giacomo II , 
c potentissimo e cupido dello altrui, sicché dalla dominazione 
straniera vi preservarono la tempesta, o la morte: qualche bri- 
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riola (li virtù, ma di prudenza nè anco un chicco. Leggiamo le 
storie, anche noi altri, sapete ? E leggendo, e meditando, siamo 
venuti nella sentenza di pregare Dio che non ci voglia male, im- 
perciocché allora il senno degli uomini .diventi cenere, ed il 
ragazzo spacchi la lesta al gigante. — 

Il signor Boswell rimase percosso dalle parole del frate, c 
non ardi per allora rispondere ; seguitò un lungo silenzio, du- 
rante il quale la destra del signor Giacomo era un via va, 
un via vieni dalla tabacchiera al naso. Quando non ci trovò 
più tanto tabacco, ^che bastasse ad essere preso tra il pollice o 
l’indice, ne versò ogni residuo nella fossetta che contraendo i 
nervi si fa tra 1’ aggiuntatura della mano col braccio , e tirò 
su su da riporne i granelli in mezzo al cranio; alla Qne quasi 
a dispetto disse: 

— Signor frate, io ve lo confesso schietto ; dapprima quanto 
si trova nelle mie vene di sangue avvocatesco, e tutti ce ne 
abbiamo anche troppo, si era risentito per disputare ogni virgola 
e ogni punto del vostro discorso, ma poi pensandoci su ho ve- 
duto , che nel sottosopra voi avete ragione. Riugraziovi per 
lantò di avermi annacqualo il vino della superbia, e questo re- 
puto tale guadagno, che, quando non me ne venisse altro, io 
giudicherei non avere gittato dalla finestra tempo nè danari nel 
venire in Corsica. Se vi piace tirate innanzi, ch’io sto ad ascol- 
tarvi. 

— Levali di mezzo i baroni, il Banco di san Giorgio prese a 
camminare di un portante si dolce da disgradarne Brigliadoro, 
ma e’ fu il trotto dell’Asino. Il sale da quattro soldi, come era- 
vamo convenuti, al bacino , a mano amano ei portò a dieci ; 
ci tolsero le cancellerie civili ; subito dopo i giudizii dei po- 
testà; scarsi gli uffici conferiti ai Còrsi cosi, che valeva proprio 
meglio non darne loro punti ; per ultimo i dodici caporali 
aboliti. Veramente i Còrsi non avevano molto a lodarsene, ma 
lo istituto piaceva, e quando lo istituto accomoda, gli uomini 
tristi che lo tengono muoiono , e i buoni possono succedere ; 
c poi in qual momento toccarono questi cofani I giusto allora , 
che Giocante della Casabianca comandante della piazza di Ge- 
nova, emendando con la sua molta fedo la poca prudenza della 
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Signoria e del Doria , salvava la città dalla congiura del 
Fiesco. 

E’ fu in questo tempo, che 1 capitani di Arrigo II di Francia, 
raccoltisi a Castiglione della Pescaia, misero partito se dovesse 
farsi la impresa di Corsica, e fu vinto di si , perchè di utilità 
grande a mantenere viva la guerra che i Francesi combat- 
tevano grossissima contro le ariqi imperlali su quel di Siena, ed 
in altre parti d’Italia. Mandarono innanzi Altobello Gentili sotto 
colore di visitare i parenti, ma in sostanza a riconoscere quali 
le difese c gli umori dei terrazzani : tornatp, egli referiva lo 
prime inferme non avversi i secondi, almeno in parte. Allora i 
Francesi vennero , ed acquistarono il paese non senza valore 
com’ essi costumano , ma con molte lusinghe altresi, e frode 
non poca : indi successe una guerra promiscua, zarosa, piena 
di sterminio, vuota di concetto, imperciocché i Francesi, intesi 
unicamente a divagare gl’ imperiali d’Italia, non ne avessero alcuno 
che fosse buono pei Cèrsi;nè questi, a cui pareva essere stati 
messi allo sbaraglio senza prò, noi tacquero al Termos. In falli 
nientr’ essi vedevano succedersi a sostenére la guerra per la 
jiarte di Carlo V tedeschi, italiani e bisogni spaglinoli, di fran- 
cesi non ne arrivava, e i pochi che ci erano andavano strac- 
chi ai cimenti ; il Termes dava loro erba trastullo, e molto li 
trai teneva con la speranza del soccorso dei Turchi. Vennevi 
Andrea Doria, vecchio di presso a novant’ anni generale di tutta 
la impresa, e assediando san Fiorenzo sminuì la sua gloria, 
governando le altre faccende crebbe il nome di spietato , im- 
Iierciocchc nello assedio dimostrasse senile ostinatezza, non già 
perizia, e nella rimanente amministrazione rabbia di non poter 
vincere. Intanto i Francesi accorgendosi come male i Còrsi si 
pascessero di parole, mandarono a chiarirli solennemente, che 
il re per levare loro dal dubbio, e i Genovesi di speranza, aveva 
incorporato l’ isola alla Corona di Francia; cosa non consentita 
mai nè prima nè dopo alle altre provincie da lui conquistate; 
e ciò essere avvenuto mediante partito del suo consiglio reale, 
vinto con tutti i voli favorevoli; fatto degno di grandissima con- 
siderazione, conciossiachè egli d’ora in poi non potesse abban- 
donarli, se prima non abbandonasse la propria corona. Questo 
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nel 15S7. Tultavolta non vedendo alla magnificenza delle pro- 
messe conseguitare gli effetti, i Córsi stavano di mala voglia ; 
i timori crebbero dopo il rovescio toccato dai Francesi a san 
Quintino, epperò i caporali si condussero da Giordano Orsini per 
venirne in chiaro. Giordano li confortò a non dubitare: quegli 
avendogli detto volere mandare gente al re per raccomandar- 
glisi, rispose, non cadércene il bisogno , pure mandandola non 
farebbero altro che bene: senonchè la pace era già stata bella 
e conchiusa a Castello Cambrese, e FOrsini la sapeva, ma la 
dissimulò per vergogna o per paura. Sul quale proposito certo 
storico genovese scappa fuori con due sentenze , una buona , 
l’altra cattiva; buona quella con la quale rampogna l’ Orsini, il 
quale, se veramente cristiano e gentiluomo era, non doveva patire 
che gente in procinto di essere ab(>andonata da lui , aizzasse 
con nuove ingiurie 1’ animo dei signori abbastanza inacerbito, 
massime che le offese fresche colono più delle vecchie : cattiva 
l’altra con la quale sgrida il re Enrico di avere preso le parti 
dei Còrsi, non dovendo egli scomodare la Francia pei fatti no- 
stri. I?el raccontare queste avventure mi pigliano i sudori 
freddi, e l’attaccherei, Dio mi perdoni, anche co’ santi: ma so- 
pratutto io mi arrovello con Sampiero, il quale, a quei tempi, 
era, si direbbe , il sopracciò della Corsica. Costui avendo mili- 
tato nella ultima guerra della repubblica di Firenze contro l’im- 
peratore, doveva rammentarsi come i poveri Fiorentini restassero 
conci dai Francesi. Anche allora re Francesco, con mille pro- 
missioni e giuramenti, gli assicurò non gli avrebbe mai abban- 
donati ; giunse perfino a dire , che avrebbe preferito perdere i 
figliuoli in Ispagna che abbandonare i confederati ; e questo non 
tolse , che indi a pochi giorni IL tradisse a Cambraio , e così 
vituperosamente, che Giuda stesso non avrai fatto peggio. Anzi 
quando gli oratori fiorenitini andarono a moverne querimonia 
in corte, udite un po’ come li saldassero i ministri regi : — 0 
che presumevate,. dissero loro quei cortigiani guardandoli a strac- 
ciasacco , che pei vostri begli occhi perdessimo i figliuoli ? 
.Mandate la lingua al beccaio se non volete invece di un nemico 
tirarvene addosso due. La pace di Cambraio , e quella del 
Castello Cambrese , aspettandone altre che le facciano il vezzo , 
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tornano agli orecchi della Francia come i pendenti alla sposa. 
Talvolta però mi arrapino più col popolo che coll’ uomo, imper- 
ciocchó questo sia caduco, e invecchi, e instupidisca, e dimen- 
tichi, ma quello si rinnovi- sempre, goda di giovanezza perpetua, 
e, dove voglia, non gli fanno mai fallo la mente nè le braccia. 
Ma tanto è , quando mi metto a considerare come l’ uomo 
spicciolo, e le masse degli uomini dimentichino presto, mi ca- 
scano le braccia, e terrei piuttosto a scalpellare un pezzo di 
granilo dell’Algaiola , che imprimere in cotesti capacci un ri- 
cordo per loro governo. Ohi quante volte fatto un falò dei miei 
libri mi sarei ridotto in qualche eremo lontano , dove noq si 

sentisse nò anco il rumore dei ranocchi ma poi me ne 

dissuase la speranza, che dai, picchia, martella, una volta l’ab- 
biano a capire. 

— La capiranno, con un grossissimo sbadiglio disse Ferrante 
Canale, e ci mise dentro un suono di voce, che male si distinse 
se intendesse approvare o piuttosto interrogare. 

— Però riprese il frate, di raccomandazioni e iuone parole^ 
secondo il solito, per la parte dei Francesi non fu penuria, e 
giovarono quanto l’ incenso ai morti. In effetto i Francesi senza 
ridere chiesero guarentigia di buon governo ai Genovesi, e questi 
di proteste empirono loro le tasche, ma appena eglino ebbero 
svoltalo il canto, ci acciuffarono peggio di prima, gravandoci 
di 20 soldi, non più a fuoco, bensì a testa, e con altra imposta 
troppo più incomportabile ch’era un tre per cento sul valore 
delle terre. Sarebbe stato piuttosto agevole cavare a san Bar- 
tolomeo una seconda volta la pelle , che a Còrsi quattrini , sia 
che ne patissero a quei tempi inestimabile inopia , sia che le 
terre, a cagione di colesti trambusti , andassero nabissate , ed 
anco a parte ciò , fossero stale stimate quattro cotanti oltre il 
giusto prezzo. Dopo molti strazi! il Banco *di san Giorgio se ne 
accorse, e soppresse il balzello, ma il Senato udito ciò fece una 
lavata di capo a San Giorgio delle buone, e gli disse : che co- 
testo suo era un pigliare il male per medicina, e che per uscirne 
a bene co’ Còrsi ci abbisognavano tre cose : forche, e poi forche, 
e sempre forche; e Córsi e forche stavano insieme come la pasqua 
l’ alleluia. San Giorgio, che se ne sentiva fradicio, rispose, che 
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una volta voleva fare come gli tornava, e un’altra come gli pia- • 
ceva, e a cui non garbasse gli rincarasse il fitto. Voi lo sapete, 
le parole sono come le ciliege, una lira l’altra, sicché alle corte 
il Senato ripigliò il governo della isola, dando licenza a San Gior- 
gio, ^rano a dirsi, per la prima buona azione commessa durante 
la sua vita. 

A carne di lupo dente di cane: tornò Sampiero in compagnia 
di undici fidati, e con esso la fortuna córsa. Sampiero sì che 
avrebbe meritalo la famosa tromba del signor Torquato , non 
quel coso del Buglione, il quale non leva mai un ragnatele dal 
buco. Cosi è, signor inglese, mentre per fare ammirande le 
geste di parecchi, che il mondo costuma salutare grandi, biso- 
gna aggiuntarvi un terzo almanco di fantasia, per quelle di Sam- 
piero è mestieri sminuire la verità a fine di non passare da 
sballone. 

Soccorso il valentuomo non ebbe da veruno , chè tale non 
SI potria dire quel po’ di munizione speditagli da Cosimo duca 
di Firenze, nè gli ottomila scudi con le undici bandiere di Ca- 
terina regina di Francia, intorno alle quali occorreva ricamato 
in oro il motto: — Pugna prò Patria! — 

Singolare aiuto in fede di Dio; tanto più singolare, se si con- 
sideri, che Federigo re di Prussia mandò al degno erede della 
grande anima del Sampiero, generale Paoli, una spada con la 
medesima leggenda: Pugna prò Patria ! senz’altro. Le quali 
parole voltate in buon volgare significano: — il nostro me- 
stiere, ch’è quello di re, non ci permette aiutare repubbliche; 
se ti puoi reggerò da te reggiti, se no impiccati. — Certo tra 
Caterina dei Medici e Federigo di Brandehurgo ci correva, ma 
in fondo avevano ragione ambedue; e i principi fino da piccini 
si ficcano bene nel cervello la dottrina del dispotismo, mentre 
il popolo fin qui o non la seppe comprendere, o non la potò 
ritenere in mente. Le milizie genovesi intorno a Sampiero si 
consumavano a mo’ delle farfalle intorno al lume : per la quale 
cosa i magnifici Signori avendo sperimentato come l’assassina- 
mento costasse meno . ed attecchisse meglio, commisero al Mar- 
cendino provenzale, e a Paolo Mantovano, di ammazzare quegli 
Sampiero, questi Achille da Camitocasso, 'ed ambedue lo tenta- 
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reno, il priiiio col ferro, col veleno il secondo, ma fallirono il 
colpo. I magnifici Signori non si sgomentarono per questo, anzi 
più alacri di prima si aggiunsero complici al delitto tre Ornani, 
e un Ercole d’ Istria: questi chiamarono a parte delia congiura 
frate Ambrogio di Bastelica (che Dio danni in eterno 1’ anima 
di quel maledetto frate), il quale abusando della confessione, 
persuade a Yiitolo fidato servitore di Sampiero, ehe avrebbe il 
favore della Repubblica, si guadagnerebbe la indulgenza ple- 
naria e la remissione dei peccali, mettendo le mani nel sangue 
del suo padrone. 

Ahi! Sampiero, perchè ti lasciasti cogliere alla ragna? £ si ' 
che gli anni delia discrezione non ti mancavano contandone tu 
più di settantaquattro: ma tanto è, ognuno ha da filare la lana 
che gli ha messo tra mano la fortuna. Certa sera recano a Sam- 
piero lettere false a Vico di taluni amici della provincia della 
Rocca, le quali lo avvisano essere disposti a tumultuare; cor- 
resse difilato su i luoghi. Sampiero con giovanile avventatezza, 
senza ombra di considerazione , tolti seco il figliuolo Alfonso, 
e Vittolo, con alquanti cavalli, cavalca forte fino a Corticchiati; 
il giorno dopo passa a Ciglio, dove venuto in cognizione come 
un uomo della terra facesse la spia al nemico, senz’ altra forma 
di processo ordinò di presente lo impiccassero; quinci si affret- 
tava alla posta datagli, la quale era a Cauro : senonchè tra Eccica 
e Suarella allo svoltare del poggio si vede accorrere di corsa _ 
parecchie centinaia di archibugieri a cavallo capitanati dal coman- 
dante Giustiniani e dai tre Ornaui. Egli. allora si giudicò morto, 
e rivolto al figliuolo gli disse: — e’ vogliono me, tu salvati, chè 
quanto posso li tratterrò; — e siccome il signor Alfonso nic- 
chiava, con gran voce Sampiero riprese: — va via, so anco tu 
caschi morto chi resta a vendicarmi ? — Quegli allora voltò la 
briglia salvandosi a precipizio. Sampiero posto da questo lato 
Tanimo in pace, sprona francamente centra il nemico: il primo 
ch’ei giungesse fu Michelangelo d’Ornano cui disse: — traditore, 
tu sei morto! — E quegli di rimando: — anzi tu assassino di 
femminei — E si spararono l’uno alla vita dell’altro gli archi- 
bugi. Sampiero ne usci illeso, e Michelangelo soltanto ferito un 
colai poco nel collo. Allora Sampiero chiese al Vittolo, gli por- 
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gosso un altro archibugio, e quei glielo porse , ma non fece 
fuoco, perchè Vittolo nel caricarlo aveva messo la palla nella 
canna prima della polvere. In quella, eh’ ci stava maravigliato 
e sbigottito per la novità del caso, Giovanna'ntonio di Ornano 
gli menò della' spada su la faccia sfregiandolo di sconcia ferita, 
Sampiero afferrò per la canna lo archibugio, ed adoperandolo 
a guisa di mazza, con tanta forza ne diede in testa a Giovan- 
nantonio, che perte le braccia come se dicesse: Domine vobi- 
scum, balenò per cascare da cavallo. Vittolo, che aspettava il 
destro; visto Sampiero, acciecato dal sangue, armeggiare con 
le mani, gli sparò a bruciapelo l’archibugio nelle spalle, e 
r uccise di botto. Il commissario quando gli fu messo dinanzi il 
capo mozzo di Sampiero ebbe ad ammattirne per l’ allegrezza; 
buttò moneta dalle finestre, fece le luminarie, commise tutte lo 
artiglierie menassero gazzarra, e quante Ajaccio ha campano 
sonassero a festa. Dicono che certi fanti tedeschi, al soldo della 
Repubblica, chiedessero le viscere del tradito, e l’ebbero, ed in 
vendetta dei compagni ammazzati in guerra se le mangiassero : 
però bisogna avvertire che questo caso raccontano i francesi; 
sul quale proposito per me giudico, che i tedeschi sono capaci 
di far quello ed altro, e i francesi di dare ad intendere quello 
e peggio. Ma quanto sto per raccontarvi tenete per sicuro, per- 
chè ce lo attesta uno scrittore genovese: il corpo del Sampiero 
essendo stato ridotto in pezzi, tanto il Pomari si mostrò vago 
possederlo intero, che ne riscattò a contanti ogni brandello dai 
soldati. Allora Genova diede al mondo spettacolo nuovo d’infa- 
mia, e non dimenticabile mai , imperocché Roma, Tiberio e 
Nerone imperando, vedesse spie e sicarii disputarsi il prezzo del 
sangue, ma non davanti ai tribunali o al senato; in Genova poi 
fu al cospetto dei magistrati che Raffaelle Giustiniani litigò coi 
fratelli Ornani per la taglia messa sul capo di Sampiero: mille- 
ottocento scudi toccarono per sentenza agli Ornani, ma RaCTaellc 
non si acquietò al giudicato, e ricorso in appello, oltre i dugento 
scudi chiese il decimo sopra i milleottocento assegnati ai suoi 
avversari. Come andasse cotesta infamia a finire io non lo so; 
questo so bene, che a Genova non se ne vergognavano: in effetto 
di che cosa avevano a vergognarsi i Genovesi? Considerando 
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essi i delitti' negozi mercantili come gli altri, qual maraviglia 
se nella maniera medesima li trattassero? Però la è cosa piena 
di amarezza infinita osservare come 1’ avarizia e la cupidità 
giungano a spegnere la coscienza non pure dei presenti, ma dei 
futuri eziandio; non pure dei partecipi al misfatto, bensi degli 
altri i quali o per mitezza di discipline, o per religione di uffi- 
cio; ed anco per trascorso di tempo dovrieno mostrarsi più giu- 
sti. Così il Casoni non aborrisce dettare queste empie parole, 
he la strage del Sampiero fu evento molto favorevole alla Re- 
pubblica, permesso da Dio per sollievo e per quiete dei Còrsi, 
c quasi gli paresse poco, a ribadire la empietà, più oltre affer- 
ma, che alcuni di prudente e circospetta natura conobbero che 
Dio con questa morte pareva, che manifestamente favorisse la 
causa della Repubblica. Alfonso figliuolo del Sampiero, sostenuta 
un pezzo la contesa piuttosto con virtù che con fortuna, ebbe 
alla per fine a capitolare: molti patti egli pose alla resa, e molti 
la Repubblica gliene promise, ma fuori dal concedere a lui e 
a’ suoi compagni di esilio di menare con esso loro un cavallo e 
parecchi cani per uomo, sembra che gli altri o non osservas- 
sero od osservassero poco. 

E perchè la guerra tirava alla fine, i Genovesi per illustrarla 
con tale un fatto che togliesse ai posteri la speranza di potere, 
non che superare, uguagliare la loro virtù, fecero questo. Lio- 
nardo da Casanuova, tornato di Francia dove sì era condotto 
per la quinta volta in cerca di soccorso, casca in potestà dei 
Genovesi, i quali lo condannano a morte. Antonpadovano, re- 
catosi alla Bastia con una fantesca nel disegno di liberarlo, 
ottiene facoltà per la fante di visitare Lionardo; la quale cosa 
facendo la donna quotidianamente, ed anco talora lo stesso 
giorno più volte , opera in modo che le guardie rallentino la 
consueta diligenza. Allora Antonpadovano piglia le vesti della 
fantesca, e penetrato nella carcere, persuade il padre a salvarsi 
in abito donnesco. Veramente Lionardo tentennò un pezzo, 
poi lasciò svolgersi dalle parole del figliuolo che si sforzava 
capacitarlo com’ egli innocente , ed infiammalo di carità filiale, 
non corresse pericolo o poco. Anzi meritava premio, e non glielo 
negarono i Genovesi, no in fede di Dio non glielo negarono, 
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però che ordinassero: il giovane Antonpadovano ad una finestra 
della casa paterna di Venaco s’ impicchi, la casa, dòpo lui morto, 
si abbruci. 

Al fine delle sue parole il frale abbassò la voce, comecché 
brontolasse sempre corrucciato: cosi il fragore del tuono per 
allontanarsi non cessa atterrire i petti dei mortali. In ultimo il 
tuono si spense sopra le labbra frementi di lui : allora si nascose 
la faccia dentro le mani; nessuno vide se pianse, o Dio solo 
conobbe -le sue lacrime secrete, e certo un giorno vorrà retri- 
buirgliene il merito in palese. Di un tratto il frate, dopo alcuna 
pausa, sorse risoluto in piedi, e favellò: 

— Basta; il resto ad un’ altra volta , per oggi io non ne 
posso più. 

E trovata a tastoni la scaletta, che menava sopra la coperta 
prese a salirla. Il signor Giacomo dondolando a furia la scatola 
fra le dita esclamava: 

— Benel benissimo I Ma sapete signore Alando, che cotesto 
vostro signor farte... come lo chiamate? Ohi ecco... frate Ber- 
nardino da Casacconi... che. cotesto frate ha tutto l’aria di ga- 
lantuomo, e giocherei cento sterline ch’io non m’inganno... vo- 
lete giocarle signore Alando? 

— Io lo so di certo, che padre Bernardino ha camminato sem- 
pre nel santo timore di Dio, e nel santissimo amore della patria. 

Al Boswell, indole temperata se altra fu mai, quantunque 
sembrasse strano quel positivo dato al timore di Dio accanto 
a quell’auro superlativo aggiunto allo amore di patria, pure si 
tacque , uso ad ammirare i nobili affetti anche quando paiono 
eccedere. E noi altri Italiani sovente non adoperiamo nelle 
parole misura: di questo particolarmente ce ne porsero esempio 
i nostri padri, come quelli che si sentivano il sangue a mille 
doppi più caldo di noi altri assiderati nepoti, e nei miei scritti 
sono soventi volte venuto rammentando l’avvertimento lasciato 
da uno di casa Alberti ai suoi figliuoli — che bisogna anteporre 
alla salute dell’anima la salute della patria. 
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CAPITOLO VII. 


Il cattivo incontro. 


Frale Bernardino uscito all’ aperto scrollò quattro volte e sei 
la testa, e parve ricrearsi nel refrigericT dell’aria fresca, che gli 
s’ insinuava per la barba e pei capelli : nè ciò bastandogli, fatta 
delle mani votazza, pigliava l’aria -a guisa di acqila, e se la 
gettava nel viso. Cosi temperato alquanto l’ardore, s’ incamminò 
tastoni verso la poppa, alla quale appressandosi gli fu doman- 
dato: 

— Chi è la? 

Il frate riconoscendo la voce rispose: 

' — Oh I capitano, siete voi? 

— Buon giorno, padre Bernardino ; già mi figuro , che non 
avrete chiuso occhio tutta la notte. — 

cr- Io no, e nè anco voi sembra che siate andato a riposare. 

— Per me la faccenda è diversa ; quando navigo non dormo 
mai, e in terra poco : mi sfogherò a dormire dentro la fossa. ' 

— Ma dove ci troviamo adesso? Qui dintorno buio, parmi es- 
sere entrato nel pozzo di san Patrizio; senio fischiarmi il vento 
sul capo mentre la galera barcolla appéna, che novità è questa, 
capitano? — 

— Voi avete la fantasia accesa, padre Bernardino; diversa- 
mente avreste indovinalo a un tratto che ci siamo messi a ri- 
dosso della Capraia. 

È vero si, ma perchè non avete continuato il cammino? 

— Perchè ho fatto il conto , che a proseguire era più la per- 
dila del guadagno: della bussola non poteva giovarmi avendo 
dovuto per certa ragione, che non importa palesare, interdire 
rigorosamente qualunque fuoco a bordo; e il mare, comecché 
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non procelloso affatto , impediva inoltrarci senza molta fatica 
nè a vela si poteva ire, e co’ remi a stento, sicché ammazzan- 
doci tutta la notte saremmo arrivati a giorno chiaro in prossi- 
mità della costa del Macinaggio, dove temo che corseggino pa- 
recchie navi francesi. Trovandomi sotto vento alla Capraia ho 
pensato : piano ma sano ; qui passeremo la giornata al sicuro, e 
stassera, per la bruna, con gente fresca e il mare abbonacciato, 
in quattro o cinque ore schizzo al Macinaggio. 

— Pace e pazienza, e morte con penitenza, rispose il frate: 
da che non ci si para di meglio sbarcherò a visitare i religiosi, 
che ci abitano, e mi consolerò a vedere i luoghi nobilitati dal 
valore dell’Achille córso; non sapreste mica dirmi se ci sia ri- 
masto egli stesso a governarla? 

— Nè manco per ombra; il comandante Achille Morati dopo 
la conquista tornò al fianco del Generale: credo che ci abbiano 
mandato il commissario Astolfl. 

— E qual è costui? 

I— Per me non lo conosco; ha fama di essere uomo di stocco, 
e dicono, che sarebbe capace di farsi mettere in quattro su i 
cannoni prima di renderla. 

— Dammelo morto. 

— Cornei non conoscete il commissario Astolfi e. ne diffidate? 

— Oibòl mi fido... cioè mi fido come uomo, che sa quanto 
sarebbe grazia di Dio potere non fidarsi di alcuno. 

— Badate, padre, al proverbio che dice: il diavolo è tristo 
perchè è vecchio; o meglio ricordatevi del precetto : non mi- 
surate se non volete essere misurato. 

— Santa fedel quando si ha per le mani la salute della patria 
bisogna pesare e misurare tutto il giorno, e non basta, perchè 
la peggio carne a conoscere è quella dell’uomo. 

— Voi altri fate professione di carità , ond’ io devo credere 
che voi non parlate a vanvera; parlatemi chiaro; avete qual- 
che motivo per dubitare del commissario Astolfi? 

— In ispecie io non ne ho veruno; però voi sapete quello 
che dicono i vecchi : fidati era un galantuomo , ma non fidali 
poi era più galantuomo di lui: per ultimo ve l’ho da dire come 
in confessione? 
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—t Dite pure. 

— Mi sento il cuore peso, e questo mi dà cattivo augurio: 
mira un po’ da levante ora che incomincia a schiarire; non 
vedi come il cielo paia tinto di ferro, e cotesti nuvoloni, che 
precipitano per costà non ti sembrano le anime del purgatorio, 
che strascinando i lenzuoli sepolcrali si affrettino alle antiche 
sepolture? 

— Padre mio, poco più poco meno i giorni si rassomigliano; 
speranze lunghe, tribolazioni perpetue, e prosperità a spizzico, 
come il pepe su la minestra. I poeti cantano mirabilia su l’alba 
che nasce, e in cui non se ne intende mettono la voglia in corpo 
di ruzzolare da letto avanti giorno: fantasie! Per me ho visto 
il più delle volte il sole alzarsi in mezzo ad una nebbia di san- 
gue, e rassomigliare lui stesso all’occhio del parente, che abbia 
pianto tutta la notte il morticino in casa. — Di vero io non 
capisco in che avrebbe il sole a gioire uscendo a illuminare 
questa culla della sciagura. — Io vedo il sole che, come tutte 
le altre cose di questo mondo, per diventare luminoso o bello, 
bisogna che staccandosi dalla terra si avvicini al cielo. 

- — Voi parlale come un dottore, capitano Angiolo: pure vi 
hanno fra tanti neri dei giorni bianchi, quantunque rari; e il 
cuore sembra che vi annunzi con qualche segno così gli uni 
come gli altri. 

— Sua eccellenza il generale Paoli mi disse, che l’uomo 
d^iberato di vivere e di morire per la patria non abbisogna 
altramente di attendere ai presagi; imperciocché avvenga cho 
può, in questo mondo non si muoia mai alla gloria presso gli 
uomini, nell’altro al merito presso Dio. 

— Egli parlava da cristiano , ed io ti parrà che parli da pa- 
gano: pure io dichiaro riuscirci più facile negare, che astenerci 
dal darò retta ai presentimenti; cosi vero questo, che il gene- 
rale in onta della sua sapienza, io so, ch’ei ci crede. Ma orsù 
il di incomincia a farsi chiaro, e tu che aspetti, figliuolo mio, 
a inalberare la santa bandiera, e a salutarla con la cannonata. 

— Aspettiamo che butti giù la maschera quella torre costà; — 
0 cosi favellando il capitano Angiolo additava al padre Casacconi 
una torretta quadrata, che costruita su di una pendice sta come 

Voi. I. .6* 
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a cavaliere su la cala della Capraia, e serve pei segnali. Quivi 
tutte le notti accendevasi, e tuttavia si accende, una lanterna, 
la quale manda tanta luce giusto quanto basta per vedere in 
quale razza di scogli ti scaraventi il grecale a perdere anima e 
corpo. 

— Per fermo, soggiunse il frate, quando tu sarai assunto al 
comando supremo del nostro naviglio , veruno negherà che la 
Corsica possiedo un ammiraglio prudente. 

E il capitano che intese la botta, sorridendo risposo; 

— Io non lo nego; mi trovo carico di ferro e di paura, come 

dice il nostro proverbio, e lo vedrete: d’altronde metto subito 
a proUlto la vostra lezione sopra la diffiden^ii 

— Certo... certo la cautela non fu mai troppa.... ' 

Intanto ch’egli profferiva queste parole, ecco tirarsi su lungo 

l’antenna della torre la bandiera; subito dopo, il saluto di un^ 
colpo di spingarda. Il vento, il quale sebbene abbassalo pure sof- 
fiava sempre con violenza , spiegò in un attimo la bandiera inal- 
berata e ci mostrò dipinta la insegna di Francia; scudo celeste 
con gigli di oro tenuto ritto da due angioli in campo bianco. 

Me ne rincresce proprio per la reputazione di padre Bernar- 
dino, che egregia anco ai di nostri gode in Corsica; ma come 
storico mi trovo in obbligo di raccontare, ch’egli proruppe in 
un sacramento coi fiocchi all’ aspetto della odiata bandiera; 
strinta con man rabbiosa la barba, se ne strappò due ciocche o 
tre, e quando la passione sfocala gli concesse la favella, non 
rifiniva mai di esclamare: 

— E ora, che novità è questa? 0 come sta questa cosa? Che 
l’abbiano assediata, non ci è pericolo; ne avremmo avuto odore 
a Livorno. Santa fedel II diavolo al sicuro ci ha messo dentro 
la coda. — 

Diciamolo in onore del frate: quantunque egli sciorinasse dot- 
trine di diffidenza da disgradarne Macchiavello , in pratica fino 
a quel momento aveva credulo spesso, e spesso ingannato, non 
si era ancora corretto , e però non gli passava nè manco per 
ombra nel cervello il sospetto, che l’Astolfi, corrotto per denari, 
avesse reso la Capraia ai Francesi , senza nè anco un simu- 
lacro di assalto , che valesse a colorire la brutta compra , e la 
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più brutta vendita. Però il sospetto, che ultimo si offerse alla 
mente del frate sQdente speculativo, fu il primo che venne nel 
pensiero del fiducioso pratico, di cui la faccia diventò bianca 
come panno lavato; senonchè dòpo un brivido leggiero per 
tutta la persona, ed un aggrinzamento appena visibile dei lab- 
bri, disse: 

— Padre, andate sotto coperta. 

— Vo’ restare io; vo’ vedere il fatto mio; scendiamo àrmati, 
e tentiamo recuperare l’isola per forza. 

— Fra Bernardino, qui comando solo. Rammentate che la 
obbedienza è uno dei vostri voti, ed obbedite. Svegliate il pilota, 
e ditegli che venga tosto da me. 

Il frate abbassò il capo, ed esegui il comandamento; indi a 
breve comparve il pilota il quale, desto di soprassalto, si fre- 
gava gli occhi come mezzo assonnato. 

— Memè, gli susurrò negli orecchi il capitano Angiolo, ab- 
biamo dato nella bocca al lupo. La Capraia è venuta in potestà 
dei Francesi, ed allungato il braccio additava al pilota la ban- 
diera sopra la torre. 

— ■ Ohi proruppe Memè sbarrando gli occhi. , 

— Va, metti tutta la gente al remo, tira su l’àncora, dam- 
mene il segno; poi attenti al fischio, e giu in un attimo i remi 
dagli scanni; — il timone reggo io. 

— E da quei frati non si potrebbe cavare partito? 

— Il bisogno è grande; parlane a padre Bernardino, digli da 
parte mia, che i primi discepoli di Gesù Cristo fnrwio pesca- 
tori, ed ora importa ch’egli se ne rammenti. — 

Si udì un fischio da prua, a cui' rispose un altro da poppa, 
e in meno che non si dice amen, la ciurma sfrenellando mise 
i remi in voga, ed arrancò a golfo lanciato: il capitano Angiolo, 
pratico del luogo, lasciò prima correre la galera diritta per un 
cento paiate: poi spingendo di uno strettone la manovella a de- 
stra la fece girare a poggia; la nave cedevofe piegò come vela 
di molino a vento rasentando gli scogli, e sempre scivolando a 
pelo della costa irta di punte , con destrezza mirabile trapassò 
di sotto ai forte, senza che i cannoni la potessero offendere. 

— • Anche questa è passata, esclamò frate Bernardino, quando 
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]a galera, spuntato capo Fico, mise la prua verso ponente, e 
fermo sul remo raccoglieva con la mano il sudore che gli sgoc- 
ciolava dal viso, gitlandolo lontano da sé sul ponte. 

— Non dir quattro finché la noce non è nel sacco. 

— Per la Immacolata! 0 che ti pare che non basti la per- 
dita della Capraia? Per soddisfare un presagio malurioso uon 
ti par egli che ce ne sia d’avanzo? 

— Padre liPadrel Avete visto? 

— Che cosa? rispose il frate voltandosi di sbalzo, 

— Due legni — due legni francesi a mezzo tiro di cannone. 

— Io non ho visto... io non vedo niente. 

Ed avevano tutti e due ragione, però che il vento fosse ab- 
bassato, ma il mare si mantenesse grosso, e rotolando immani 
volumi di acqua, ora, come dentro capacissima valle, celavano 
le navi , ed ora le sospingevano quasi sopra la cresta di un 
monte; donde l’apparire e'io scomparire di due grossi sciabecchi 
francesi, legni molto usitati in Francia a quei tempi, dopoché 
ella ebbe smesso fino dal 1740 le galere e le mezze galere. 

— Santa fede! oh! li vedo; li vedo ancora io, prese a urlare 
di un tratto frate Bernardino cui si fecero a sua volta palesi i 
due legni nemici. Ecco là cotesti scomunic.ati gigli di oro, ma 
ciò che mi fa più saetta sono quegli angioli che li sostengono : 
che cosa ci entrino qui gli angioli io non mi so capacitare , a 
meno che non fossero di quei briganti che Dio agguantò per il 
petto, e arrandellò giù dal paradiso. Su da bravo, capitano An- 
giolo ; spiegate la bandiera córsa e andiamo contro questi cani, 
salvo il battesimo; presto che lo indugio piglia vizio; uno dopo 
l’altro come le ciliegie. 

E non a torto il frate parlava parole avventate, chè il capi- 
tano Franceschi, bianco come un busto di marmo, pareva non 
sapesse a qual santo .votarsi; di modo che il frate dubitando 
cotesta inerzia paura, gli si accostò borbottando: — Ai cani man- 
sueti ogni lupo par feroce. — 

Gli occhi del capitano balenarono; un lampo solo, e le labbra 
ricomposte al consueto risolino, rispose: 

— Padre Bernardino, a voi piacciono i proverbi, e garbano 
anche a me; ora meditate su quello che dice: dove la pelle del 
lione non arriva bisogna aggiuntarvi quella della volpe. 
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Senz’ altre parole scese sotto coperta, dove venutigli intorno 
gli ufficiali e i passeggeri cosi palesò con succinto sermone il 
suo concetto: 

Signori, abbiamo sopravvento due sciabeecbi francesi, però 
noi non possiamo fuggire, chè il bastimento oltre a trovarsi 
stracarico, a cagione del mare grosso i remi non giovano; ma 
quando fossimo vuoti, e il mare più tranquillo, col vento che tira 
non potremmo mai salvarci dalla caccia dei Francesi : quanto a 
menare le mani, noi non dobbiamo combattere. 

— 0 come non dobbiamo combattere? usci fuori frate Ber- 
nardino arrapinandosi; e il capitano Franceschi di rimando: 

— State zitto, padre, per lo amore di Dio, ch’io so quello che 
mi dico; noi non possiamo... noi non dobbiamo ricevere palle 
a bordo. Innanzi ch’ossi ci chiamino alla obbedienza io faccio 
conto di andare ad incontrarli, Memè, buttate in mare ilcaicco: 
voi, signore inglese, vorrete usarmi la cortesia di accompa- 
gnarmi ; mi pare che siate munito di passaporto per Bastia, fir- 
mato dal console francese di Livorno. 

— Cosi è, rispose il Boswell, ed anche porto meco lettere 
commendatizie per parecchi gentiluomini francesi. 

— Tanto meglio; voi lascerete parlare a me; solo approverete 
quanto starò per dire. 

— Bene, non ci è da fare di meglio: tuttavolta chiedo licenza 
ammonirvi, che se le cose le quali voi siete per esporre fos- 
sero troppo lontane dal vero, io non saprei in coscienza appro- 
varle. 

— Confesso che questo intoppo m’imbroglia la matassa; ma 
andate franco : io procurerò che le cose intorno alle quali atle- 
stei;pte le sieno vere; quanto al rimanente non ci porgete atten- 
zione: figuratevi, che non sieno fatto vostro. 

— E badate, aggiungeva frate Bernardino, che ie bugiarderie 
fra noi altri cattolici si pagano sette anni di purgatorio l’una; 
onde voi vedete il bel guadagno che fareste a confessarvi catto- 
lico; e non finisce qui, che per le bugiarderie che vi accadesse 
profferire adesso, come dirette a fine di bene, voi potreste contare 
sopra il ribasso almanco di un cinquanta per cento. — 

E il signor Giacomo sorridendo rispose: 
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— Un bel ribasso in verità, maggiore di quello che costumano 
le fabbriche di Birmingham; ma è meglio non mentire. 

— Memè, continuava il capitano Angiolo favellando al pilota 
il quale aveva fatto gettare il caicco nell’acqua, intanto che noi 
andiamo a bordo al francese, voi senza parere fatto vostro vi 
scosterete bei bello uscendo dal tiro del cannone: allora se vi 
riesce mettetevi alla cappa; se fra due ore, o meno, vedrete tor- 
nare il caicco con bandiera a prua, aspettateci : se non vedete 
nulla, approfittatevi del campo preso e salvatevi all’Elba. 

Giocante Canale, che senza dir verbo, mentre questi casi av- 
venivano, aveva tratto fuori le armi ed osservato se la polvere 
stava bene nello scodellino , udite le parole ultime del capitano 
le rimise da parte borbottando: 

— Qui i soldati fanno da cappuccini, i cappuccini da soldati : 
ma tradimento non ci è. 

Altobello, che pure lo intese, non sapendo che cosa pensarne 
si strinse nelle spalle; quanto al signor Giacomo, che aveva as- 
sunto per regola di condotta la impresa dell’ Accademia del Ci- 
mento provando e riprovando, disse fra sè: — Tiriamo innanzi, 
che chi volge il dorso non fugge sempre; — e poi a voce alta 
riprese: Eccomi pronto a seguitarvi. 

Il capitano, come uomo che si sottragga dalla tentazione, corsa 
alla banda del bastimento, e agguantata la corda scivolò giù per 
essa di tonfo nel caicco; dove asssicuratosi bene in piedi si af- 
frettò a porgere aiuto al signor Giacomo mal destro a pericolarsi 
su quei rompicolli di scale, massime in mezzo al mareggiare 
dei marosi: ma il signor Giacomo, sebbene quattro volte e sei gli 
sprazzi lo infradiciassero fino alla camicia, e sebbene altrettante 
stesse a un pelo di dare il tuffo nell’acqua, nè con atto, nèpon 
detto disonestò la pacata gravità del suo portamento; per lo con- 
trario seduto appena sul banco, trasse fuori la scatola che prima 
di lasciare la galera aveva avuto cura di riempire, e prese con 
la consueta pace la sua presa di tabacco. 

Il capitano Angiolo drizzò il timone del caicco verso lo sciabecco 
più vicino, e dopo molto menare di remi pervenne alla banda 
di quello. 

I Francesi avevano calato giù a posta loro scala e funi, e cosi 
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persuadendoli la indole loro certamente servizievole, non furono 
scarsi di aiuto per tirare su il capitano Angiolo, e il signor Gia- 
como Boswell: i quali, senza mettere tempo fra mezzo, furono 
intromessi al capitano dello sciabecco, che gli accolse vestito in 
gala, e appena vistili sciorinò questa diceria: 

— Noi vi salutiamo, signori, come amici di S. M. cristianissima, 
imperciocché senza aspettare altramente la cannonata, che vi 
chiamasse alla obbedienza, siete venuti a renderci conto delio es- 
sere vostro, e della causa che vi conduce per questi mari. 

— Eccellenza, rispose il capitano Angiolo, ossequiandolo col- 
r abbassare la berretta fino alle ginocchia, atto cosi turpe di brutta 
servilità, che il signor Giacomo senti venirsi la nausea al cuore. 

Lo stesso Francese cui pure piaceva lo incenso, sentendosi arri- 
vare da una fumata un po’troppo ardita, rispose: 

— Questo titolo in Francia spetta agli ammiragli; basterà che 
ci diate dell’illustrissimo. 

— Illustrissimo dunque, perdonate alla ignoranza, senza scom- 
porsi continuò il Córso sempre in accento carezzevole, — il mio 
nome vi sarà senza dubbio ignoto, ma per vostra regola io vi 
chiarisco chiamarmi Francesco Maria Semidei comandante da 
parecchio tempo cotesta vecchia carcassa di cui è armatore un 
tale Salvatore Padovano córso domiciliato a Livorno. Ora importa 
che sappiate, com’egli avendomi fino a questi ultimi tempi spe- 
dito in Sicilia, in Provenza e in Barberia, le faccende succe- 
dessero di bene in meglio. Tutto a un tratto mi carica di grano, 
e di non so quali zacchere, e mi dice; capitano, piglierete le ' 
spedizioni per Corsica. — Va bene, rispondo io; andrò a mettermi 
in regola col console di Francia. — Che Francia, e che non Fran- 
cia, prese a urlare il vecchio matto , io vi spedisco ai generale 
Paoli, e- voi avete a procurare, girato il Capo Córso, di surgere 
all’isola Bossa, donde darete avviso al generale, che vi manderà 
l’ordine circa a mettere in terra il carico. Allora udendo con 
giusta indignazione, che si trattava di venire in aiuto di briganti, 
risposi: — armatore, mi maraviglio di voi, che essendomivi mo- 
strato fin qui uomo religioso e dabbene, mi spingiate a commet- 
tere cose contrarie ai comandamenti di Dio, i quali c’insegnano 
* ad obbedire ai principi, che governano per volere divino, senza 
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darci briga di indagare dond’essi vengano; e se nel caso lo vo- 
lessimo cercare, avendoci S. M. cristianissima comprato, ò chiaro, 
che non potrebbe avere conseguito titolo migliore di disporre di 
noi anime e corpi: tuttavolta, mi parve dovere di aggiungere, 
tuttavolta messo da parte questo, degnandosi un re potentissimo, 
qual è quello di Francia, aprirci le braccia, e accettarci per 
sudditi e servitori, o dove avete messo il cervello a rendergli 
morsi per baci? E poi, che presunzione è questa di stare a tu per 
tu col cristianissimo? Oh! non corrono più i tempi nei quali Da- 
vid ammazzava Goliat con una sassata; e avvertite ancora, che 
ciò non accadde senza miracolo di Dio, essendo Goliat filisteo. 
Ora se aspettale che Dio operi miracoli in danno del suo prediletto 
il re di Francia, starete fresco. Per ultimo, ma vi par egli giu- 
dizio, che mentre tante armate formidabili vanno di su e di giù 
pei nostri mari, possa vivere un pezzo questa capretta di Corsica 
lasciata li appesa ad uno scoglio senza che veruno la difenda? 
Sapete che ci ò di nuovo, signore armatore? Voi dovreste rin- 
graziare Gesù a mani giunte, come faccio io, di averci sortito al 
bene di servire il re Luigi. Di qual popolo più degno del francese 
potevamo noi desiderare riuscire vassalli ? Di qual principe più 
magnanimo di Luigi XV diventare servitori? Luigi chiamato 
dai suoi fedelissimi sudditi la delizia del mondo. 

— Veramente, interruppe il capitano francese con rara inge- 
nuità, il suo giusto titolo è bene amato. 

— Voi avete ragione : perdonate alla ignoranza ; Luigi il 
bene amato. Ora per finire, illustrissimo, dirò, che l’armatore 
finse pigliare lo mie considerazioni in buona parte, e rispose: 
ci penseremo. Fortuna volle, che un buon religioso mi avver- 
tisse in segreto, l’armatore meditare il tiro di levarmi di punto 
in bianco il comando del bastimento. Allora dissi fra me: che fac- 
cio? Permetterò io che questo legno, il quale dovrebbe glorificarsi 
con la bandiera dei gigli di oro, si veda scorrere i mari sotto la 
brutta insegna della testa di moro? Può egli un buon cristiano 
in coscienza sostenere questa infamia, mentre sta in lui impe- 
dirla? Non lo può, e non lo deve: questa mezza galera prima 
di disfarsi abbia la grazia di aiutare quanto può la signoria del 
suo re in Corsica... ma, illustrissimo, era più onorato pigliare, • 
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che agevole compire il partito preso ; perchè da un lato mi biso- 
gnava fare presto e bene, dall’altro salvarmi dalle spie, che mi 
codiavano. Andare in consolato di Francia per ottenere la patente 
era un guastarsi l’uovo in bocca, indugiarsi era perdersi; in- 
somma, io dissi; che fai? che pensi? A restare, il danno è certo; 
a partire ti possono accadere tre casi, o traversare il maro senza 
imbattere in cosa molesta, o venire trattenuto da qualche nave 
francese e lasciato ire, ovvero essere accompagnato fino alla Ba- 
stia: certo questo ultimo sarebbe un grossissimo smacco; certo 
ciò non meriterebbe la tua fede pel re di Francia, nè il tuo tras- 
porto per l’illustrissima nazione francese: ma che importano le 
apparenze a patto che si salvi l’onore, il quale consiste nello 
impedire qualunque ostilità contro il benigno sovrano, che vuole 
deliziare del suo governo la Corsica? Ed essendo venuto in 
cognizione come questo gentiluomo inglese intendesse passare 
in Corsica, dove si ripromette essere accolto lietamente, a ca- 
gione del merito guadagnatosi or ora dalla Inghilterra presso 
la Francia, per avere vietato ai suoi sudditi, sotto asprissime 
pene, di aiutare i ribelli còrsi, lo presi a bordo ; molto pi^^ che 
provvisto di passaporto francese, e di commendatizio pei prin- 
cipali del governo, avrebbe in ogni caso ottenuto fede nella te- 
stimonianza di tutte quelle cose del mio racconto.... 

^ qui gittò di scancio una occhiata sul Boswell, e vide come 
questi arrossisse, e imprimesse col dito una furiosa giravolta alla 
scatola: però da quel solenne pilota ch’egli era, con una stretta 
maestra di timone scansando lo scoglio aggiunse: — che riguar- 
dano la sua persona. 

Alla coscienza degl’inglesi basta non dire il falso: quanto al 
vero è un altro paro di maniche; chiunque non sa, o non può 
pescarlo dentro le loro parole, suo danno: onesti fino alle porte 
dello inferno, non già fino a quelle del paradiso; e pei mer- 
canti è anche troppot onde il signor Giacomo credè potere affer- 
mare senza rimorso ; Per quanto mi spetta io faccio fede del vero. 
E subito dopo, non aspettato invito, si cavò di tasca il porta- 
foglio, e lo porse al capitano francese, il quale composti i labbri 
al sorriso, tuttoché protestasse che non faceva caso, lo prese, lo 
aperse, ed esaminò diligentemente le carte dentro al medesimo 


Digitized by Google 



— I2t — 

racchiuse. Il passaporto egli trovò in perletta regola, delle lettere 
una andava al marchese di Graind-maison, un’altra al conte Nar- 
bonne Pelet di Fritzlar, eravene una pel conte Gabriello Riquetti 
di Mirabeau, quei desso di cui la vita assai si rassomigliò alle 
processioni, le quali dopo avere vagalo un pezzo per poche strade 
buone e per moltissime cattive, rientrano sempre colà donde 
uscirono: conte nacque, e conte mori. Ma la lettera che sopra 
tutte le altre percosse il capitano fu quella diretta a sua eccel- 
lenza Luigi Carlo Renato conte di Marbeuf gentiluomo di camera 
del fu re di Polonia, duca di Lorena e di Bar, luogotenente del 
re nei quattro vescovati dell’alta Bretagna, commendatore, ecce- 
tera, tenente generale delle milizie regie in Corsica, eccetera, ec- 
cetera: questa, trovandola senza suggello, spiegò e lesse. Le lodi 
che in essa si facevano al signore Giacomo, comecché peccassero 
di esagerazione, e non poco, bisogna dire però che nella massima 
parte egli le meritava. Bravi ricordala la sua qualità di membro 
del parlamento inglese, nè vi si taceva il grandissimo conto in cui 
lo tenevano i medesimi ministri della Corona. Poiché il capitano 
l’ebl^ scorsa fino alla firma, che trovò nientemeno essere quella 
del segretario del duca di Choiseul, si affrettò a restituirla ripe- 
tendo più ossequioso che mai: — Mio signore, vi aveva pur detto 
che non faceva caso, e mi sono piegato a leggerla proprio per 
farvi piacere. Capitano Semidei, quanto avete operato in servilo 
di sua maestà nostro padrone e signore vi manifesta perfetto ga- 
lantuomo : in Francia si ammira lo zelo, e si premia : signor Bo- 
swell sono desolato, che con questo mare sottosopra non potrò 
farvi l’accoglienza che meritate, ma imperversino mare e vento 
quanto sanno e vogliono, non sia mai detto, che essendosi incon- 
trate tante brave persone non'abbiano bevuto un tratto alla sa- 
lute del re. 

— Bene; con tutto il cuore, rispose il Boswell stringendo 
la mano al capitano e scotendogliela alla dirotta. Intanto che 
aspettavano il vino, il capitano Angiolo cui premeva avere carte 
in tavola usci con queste parole: — 

— Illustrissimo, dell’ottima mente che vi degnaste mostrare 
verso di me vi rendo grazie quanto posso maggiori: spero e 
desidero, che come questa fu la prima volta che c’incontriamo. 
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cosi non sia l’ultima. Orà vi pregherei a mettere il colmo alla 
vostra cortesia veramente di gentiluomo francese concedendomi 
due cose: di cui la prima è il presto di una bandiera di sua 
maestà cristianissima, affinchè la mia galera possa con quella 
fare il suo onorato ingresso nel porto di Bastia; l’altra un cer- 
tificato, che renda testimonianza delle mie dichiarazioni, e della 
obbedienza prestatavi prima di qualunque richiamo. 

— Ma ci s’intende, ci s’intende: anzi vi chiedo perdono se 
non vi ho offerto prima la bandiera: capisco benissimo quanto 
vi angustii entrare sehza di lei in un porto francese ; però vo- 
glio darvi la bandiera, ma ad un patto, ed è che ve la leniate 
in dono per amor mio: circa alla dichiarazione ci aveva già . 
pensato; e mi corre anzi l’obbligo di munirvene per discarico 
mio non meno che vostro: solo mi rincresce, che gli sbalzi del 
bastimento non mi consentiranno dilungarmi quanto vorrei io, 

e meritate vói. 

— Illustrissimo, o breve o lungo voi non potete fare altro 
che bene — rispose capitano Angiolo abbassando le palpebre 
per nascondere gli occhi che gli smagliavano come quelli del 
gatto salvatico: poiché volete ch’io tenga la vostra bandiera, 
sarà mia cura darvene un’altra. 

In questa venne il mozzo coi bicchieri e col vino. Allora il 
capitano francese con d>ella cortesia sollevando il bicchiere; in- 
vece di propinare pel suo re, fece brindisi per sua maestà Gior- 
gio III re d’Inghilterra, cui il signor Giacomo prontamente re- 
plicò bevendo alla salute di sua maestà Luigi XV re di Francia, 
e il capitano Angiolo facendo coro ad entrambi con urli da 
spiritato gridava: Viva il Re, viva il Re, vivano tutti i Rei 

La marineria comecché non convitata a bere, pure a cotesto 
grido senti commoversi le servili viscere, e dal ponte, dalle coffe, 
dalla sentina con tuono formidabile di voce rispose viva il Re. 

Lo sciabecco intero parve avere preso senso di umanità francese, 
per fare atto di servitù. — A cotesti tempi (bisogna pur dirlo) 
i Francesi erano ebbri di dispotismo peggio che divino; e per 
le storie occorre, come a certa ciurma di vascello in procinto 
di sprofondare nell’oceano nulla calse di patria, di famiglia, e 
né di Dio, bensì coll’urlo di viva il Re, disparve nella morte. 
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Di tal gente nacquero coloro i quali nel passato secolo vennero 
a insegnarci libertà, e in questo a ministrarci servitù, aspetto 
diverso di una medesima tirannide. Qualche menno d’ ingegno 
vorria che queste cose non si avessero a dire ; non gli date 
retta; l’adulazione è delitto di lesa maestà presso i popoli grandi. 

Il capitano francese non capiva dentro la pelle, abbracciava 
il signor Giacomo, stringeva il capitano Angiolo fino a levargli 
il respiro, e non rifiniva di gridare come Gargantua quando 
usci fuori dall’orecchio sinistro della madre: da berel da bere! — 
Però rammentandosi della promessa , cMesta licenza scese nel 
suo camerotto, donde scorso spazio non lungo di tempo tornò 
con la bandiera e col foglio, dove con elogi sgangherati met- 
teva il Franceschi col nome di Semidei innanzi ai massimi 
difensori della patria antichi e moderni, perchè tradiva la sua. 
Pervertimento di senso morale di cui 1’ anima nostra va con- 
tristata con esempi quanto schifosi, altrettanto spessi. Conse- 
gnati il foglio e la bandiera, il capitano Angiolo in grazia del 
primo venne a conoscere il nome del capitano francese, perla 
quale cosa riempito il bicchiere a modo di addio propinò alla 
salute dell’ illustrissimo signor capitano Torpè di Rassagnac , 
cavaliere di san Luigi , invitando il Boswell ad imitarlo , cosa 
che questi fece senza esitazione: ma il capitano Torpè si tenne 
obbligato per cortesia a rispondere al Franceschi, e al Boswell 
separatamente. Alcuni ufficiali dei bordo richiesti di pigliare 
parte alle libazioni non ebbero mestieri di scongiuri , onde in 
breve incominciarono tutti a parlare, nessuno ad ascoltare, ma- 
reggiando per proprio conto assai più, che pel barcollamento 
dello sciabecco. Il capitano Angiolo , colto il destro , chiese in 
cortesia al capitano Torpè gli desse licenza, imperciocché, quan- 
tunque il vento calasse di minuto in minuto, pure restando il 
mare gonfio, e dovendo egli bordeggiare per accostarsi alla 
spiaggia, gli pareva non avere tempo da perdere se disegnava 
entrare in porto prima di notte e cosi farsi onore con la sua 
bandiera. Il capitano Torpè abbastanza pratico del mare, per 
conoscere ch’egli aveva ragione, gli dette commiato, non però 
prima di essersi reiterate fra loro le proteste di stima scambievole, 
e le promesse di rinnovare l’amicizia in Marsiglia o in Bastia. 
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Il capitano Angiolo sceso nel caicco, considerato il mare e 
il vento, che lo spingeva al suo cammino in (ilo di ruota, lasciò 
il timone in mano del marinaro; egli assettavasi di contro al 
signor Giacomo, fischiando. Ma il signor Giacomo oso ad alma- 
naccare sopra gli uomini e i casi che si passavano tra le mani, 
battuto coll’indice un colpo sul coperchio della scatola, inter- 
rogava sò stesso : — questo córso è galantuomo ? — e dopo 
lieve intervallo data un’altra percossa alla tabacchiera, domandò: 

— questo córso non è galantuomo? — È galantuomo: e allora ^ 
0 perchè non si è industriato di accostarsi ad uno dei duo 
sciabecchi, e giratogli da poppa col vantaggio dei remi spezzarlo 
con una scarica diagonale, che gli avrebbe dato in un attimo 
la vittoria e poi subito serrarsi alla vita dell’altro? Ma posto 
eziandio eh’ egli dubitasse di potere ridurre felicemente a ter- 
mine questo partito, a che prò’ la spontanea obbedienza? 0 
non poteva egli sforzando le vele e i remi senza avvilirsi con 
tante invenie rifugiarsi all’ Elba , o a Livorno? 0 di che cosa 
temeva? Con questo' rullo di (lutti male si possono assestare i 
tiri, e se il diavolo, flccandoci la coda, avesse voluto che il 
Francese lo cogliesse di una palla, non sarebbe poi stato il fini- 
mondo, massime adoperandovi i remi. — Non è galantuomo; 
ma in questo caso come si spiega l’ordine dato al pilota di le- 
varsi bel bello dal tiro, e di riparare all’Elba, se non ci avesse 
veduto di ritorno fra due ore? Perchè non si è messo addirit- 
tura nelle mani del Francese? Perchè non chiese gente dallo 
sciabecco per marinare la galera? Perchè a questa ora non ci 
troviamo tulli prigioni? — Per altra parte, chi lo capisco è bravo, 
se col Francese egli parlò in celia io ne disgrado il Garrik a 
fìngere meglio di lui. Ho letto nella relazione di Gerardo vis- 
conte di Argentina fatta a Federigo imperatore, ch’egli giudi- 
cava i Córsi tutti curiali: altro che curiali! Se rassomigliano 
a questo, ognuno di loro può vantarsi di tenere il bacile a 
quattro avvocati ad un tratto. — E in mezzo a cosiffatte am- 
bagi Panimo suo tentennava sospeso, se non che adesso gli 
venne fatto di (Issare gli occhi in viso al capitano Angiolo , 
e lo mirò cosi sereno di onesta baldanza, e direi quasi illumi- 
nato dalla interna contentezza, che la bilancia dello esame tra- 
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collò giù di piombo a favore del capitano: per la quale cosa, 
picchiando egli con la maiio aperta sul coperchio della tabac- 
chiera, disse a voce bassa : È galantuomo , e poi a voce alla : 
— E lo vedremo tra breve. — 

— E che cosa vedremo noi di corto? gli domandò il capitano 
Angiolo, con tali un suono ed un gesto da far comprendere 
al signor Giacomo , eh' egli non visto avesse assistito in terzo 
all’arcano ventilare tra lui e la sua coscienza ; ond’ei con certa 
paura rispose : 

— Eh! vedremo il Paoli. 

— Ahi voi lo vedrete, soggiunse il capitano Angiolo con un 
sospiro ; io no, che il dovere mi chiama in altra parte, e chi sa 
per quanto tempo e con quali fortune : però voi quando lo ve- 
drete gli direte... 

— Che cosa gli dirò? — 

— Quello, che avrete veduto, aggiunse il capitano come pen- 
tito di essersi lasciato troppo ire; nè al signor Giacomo, per 
quatito vi s’ industriasse con varii trovati, riusci cavargli una 
parola di bocca. 

Arrivarono per ultimo su la galera la quale aveva fatto quanto 
poteva per rammezzare loro la strada. Saliti sul ponte, il primo 
oggetto , che si parasse dinanzi gli occhi del capitano Angiolo, 
fu Giocante, il quale reputandolo se non traditore almanco co- 
dardo non intendeva ormai rispettarlo nè obbedirlo: all’opposto 
a manifestargli disprezzo gli pareva quasi fare opera meritoria; 
però in onta al divieto rigorosissimo del capitano di accendere 
fuoco a bordo , egli fumava a gloria. Il capitano Angiolo gli si 
accosta mansueto e quasi peritoso; quando poi gli fu presso , ' 
agile come il gatto, gli strappa la pipa di bocca, e gliela sca- 
raventa lontana nel mare. Se il sangue saltasse agli occhi di 
Giocante non imporla dire, e' concitato mosse a pigliare le 
armi ; senonchè il capitano, afferrandolo pel braccio, gli ci ficcò 
le dita con tanta violenza, che malgrado i panni, ne portò la 
impronta livida per giorni parecchi, e con voce tutta soavità \ 
gli disse: 

— Signor tenente, so movete un passo io vi mando a tenere 
compagnia alla vostra pipa. — E siccome l’altro infellonito, stava 
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lì lì per pronunziare qualche sproposito , egli pronto gli turò 
la bocca aggiungendo : — guardatevi da dire cosa che io corno 
comandante avessi a punire : per ora basti così ; giunti a terra 
mi troverete disposto a darvi la soddisfazione che saprete desi- 
derare. 

— E la vorrò di certo. 

— Sia come vi piace. 

In questa taluni della ciurma e dei passaggeri si erano acco- 
stati a loro dubitando di qualche sconcio; ma il capitano, la- 
sciato il braccio di Giocante , continuò a dirgli piacevolmente 
tre 0 quattro parole quasi sequela di discorso , facendo credere 
che il tratto della pipa fosse stato uno scherzo. £ al punto .stesso 
volto al pilota : — ^ Memè, gii disse, tira su la bandiera di Francia 
all’albero di mezzana, poi vedremo di salutarla con un colpo 
di cannone da prua. — 

Frate Bernardino, contemplando sventolare la bandiera di Fran- 
cia su la galera còrsa,- strinse il pugno , e sollevato il braccio , 
glielo vibrò contro aprendo la mano come se volesse tirargli 
una sassata , e con quanto aveva di voce in gola gridò : — La 
maledizione di Sodoma sopra di te... 

E proseguiva, senonchè il capitano Angiolo lo interruppe 
dicendo: — Padre Bernardino , i Francesi non possono sentire 
le vostre parole, ma possiedono ottimi cannocchiali per vedere 

vostri gesti; andate sotto coperta; io ve lo impongo. 

Ma siccome dai moti di stizza del buon frate il signor Gia- 
como conobbe , che il suo voto di obbedienza stava sul punto 
di ricevere un serio affronto, gli bisbigliò destramente negli 
orecchi: — Venite, che vi racconterò tutto il successo su lo 
sciabecco francese. — 

Il frate, curioso come tutti i compatriotti suoi, non se Io fece 
dire due volte , ed i compagni lo seguitarono. 

Il signor Giacomo raccolse tutte le sue virtù oratorie per 
fare un racconto a modo e a verso, capace di tenere ferma 
l’attenzione dell’uditorio ; o su questo aveva abilità da riven- 
dere. Più difficile gli riuscì presentare le coso in maniera, che 
tornassero in vantaggio della reputazione del capitano Angiolo : 
tuttavolta, quantunque ci mettesse dentro ottimo volere, ebbe 
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a concludere ; che quanto alla fedeltà del capitano gli pareva 
potere dormire, e cnn esso lui tutti i gentiluomini a cui aveva 
l’onore di parlare, su due guanciali: forse non tanto si sarebbe 
confidato nella sua audacia; ma permettersi osservare che nel 
caso presente l’avventatezza poteva per avventura perderli, 
mentre la prudenza e la sagacia gli aveva salvati... 

— Ma noi abbiamo bisogno di audacia , gridò il frate , e 
sempre audacia; davanti a questa i Francesi cagliano, l’umiltà 
altrui ne cresce la superbia. 

— Eh t sarà come dite, mio signor frate ; ma dacché sembra, 
che anche per tutt’oggi noi dobbiamo -restarci sul mare, non 
vi parrebbe opportuno di finire il racconto delle fortune córse? 
Assicuratevi , eh’ io ne ricavo diletto pari alla istruzione. 

£ fu colpo maestro del signor Giacomo, e quasi un grattare 
la pancia alla cicala; imperciocché il frate premuroso di provare 
come i Córsi, nelle frequenti loro ribellioni e vendette, avessero 
fatto opere da meritarsi il paradiso, rispose: — Sicuramente, 
che io ve la vo’ finire la mia storia; e vera, sapete, non come 
l’hanno raccontata tanti bricconi di Genovesi , che il diavolo 
confonda : però mi bisognerà toccare i sommi capi, e su i 
casi minori scorrere di volo , ché altrimenti la sarebbe faccenda 
lunga. Voi lo sapete, gl’ invasori rassomigliano un po’ noi altri 
frati: quando chiudiamo la sepoltura diciamo: chi sta dentro 
se n’ è andato in pace : però noi caliamo nella tomba i morti, 
mentre gl’invasori presumono metterci i vivi. Così i Genovesi 
a noi. Levateci le penne maestre, invece di blandire l’angoscia 
della indipendenza perduta, essi presero a bucare gli statuti 
pattuiti peggio dei vagli; con la forza talora tappavano i pertugi, 
ma ogni di si tornava da capo ; la fame fu reputata arte di re- 
gno, e così la ignoranza, e cosi lo sperpero delle famiglie. 
Voi vi avete a figurare, che a tale intento moltiplicarono fino 
a sessantasette i conventi dei frati, mentre di monache ne con- 
• cessero a pena uno... 

— Io non comprendo , disse l’ Inglese , a cui il frate si 
affrettò rispondere : 

— La è chiara come l’ acqua , perchè le donne stando a 
casa si maritano e stremano le famiglie per via delle doti, e gli 
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uomini, rendendosi frali, in virtù del voto di castità non danno 
opera allo incremento della popolazione. 

Il signor Giacomo guardò il frate sottecchi, per conoscere se 
e’ burlasse o dicesse da vero, ma visto che il frate non aveva 
muscolo che non fosse di buona fede, data una giravolta alla 
scatola riprese: 

— Bene! ora capisco. 

— Ogni giorno una ferita: ora esclusero^ i Còrsi dalle di- 
gnità ecclesiastiche tutte, perfino dai benefizii semplici, ora dagli 
offici civili di luogotenenti, cancellieri, capitani di presidio, 
sindacatori, castellani, notari, massari, munizionere, esattore; 
e via via rinfrescandosi i divieti negarono loro gli uffici di gius- 
dicente , capitano , alfiere, sergente, caporale, ed anco di soldato 
nei presidii. Rispetto a ladri io ben vi voglio dire altro che 
questo : certo patrizio genovese parente di un governatore 
reduce della Corsica gli domandò: le montagne ce le hai 
lasciate? Ed un altro, quando sentiva sonare a morto, innanzi 
di recitare il de profundis, domandava: tenne ufficio in Corsica 
il defunto? — se gli rispondevano: lo tenne; egli ripigliava: 
allora è fiato buttato; dallo inferno nessuno lo può cavare. 
Signor inglese, ponete mente, non siamo noi Còrsi che giudi- 
chiamo, bensi sono questi giudizi di Genovesi su Genovesi. 

— Bene, bene, ma gli raccontate voi altri, mormorò il 
Boswell fra i denti. 

— Però non vi date mica ad intendere che le apparenze of- 
fendessero la onestà, anzi il decoro: la tirannia appena nata 
si agguantò alle gonnelle della ipocrisia, come i putti costu- 
mano a quelle della balia per non cascare. Tutti gli oppressori, 
0 vuoi domestici o vuoi forestieri , hanno imparato da Caco a 
tirarsi dietro i peccali mortali per la coda , affinchè la gente 
vedendo le orme impresse in terra alla rovescia , li creda 
usciti, mentre all’opposto sono entrati in casa al tiranno; 
ma le sono arti che non salvarono nessuno dalle mazzate di 
Ercole. Di vero non si poterono lungo tempo nascondere le 
discordie da loro aizzate, gli omicidi promossi come la più 
grossa delle entrate. Un degno ecclesiastico, il padre Cancellotti 
della compagnia di Gesù , computa che , durante 50 anni di 
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dominio genovese, la Corsica annoverò 28,000 morti di omicidio, 
e non furono tutti; e questo perchè? Perchè giudicando il Go- 
vernatore ad arbitrio o come dicevano ex informata conscientia, 
vendeva le condanne, poi lo grazie o salvocondolti di venire 
liberamente in paese, detti di tutto accesso, donde le ire riar- 
devano, e quindi morti, ed incendii, e assassinii, desiderata 
messe di guadagno pei magistrati egregi. Genova faceva pagare 
un occhio per Ip. patente del porto di arme, e ne vendeva 
settemila all’anno. Supplicata, vieta le armi, e per ricatto del 
provento delle patenti, impone due lire per fuoco, ma poi con- 
tinua a dare le licenze per danaro, ed ella stessa vende ai Còrsi 
di contrabbando le armi, sicché quando nel 1739 il Magliaboia 
le levò, furono trovati ai Còrsi mille schioppi proprio con la 
croce della serenissima Repubblica di Genova. Ma sentitene 
un’ altra : dopo averci immesso alla sordina gli schioppi, ella 
fustibus et gladiis mena a frugarli, e se li trova, guai I che fra 
carcere e multe tu sei rovinato. L’assassinio, come per lo 
innanzi, tenuto in pregio di arte di regno; Giafferri, Venturini 
e Natali seppero a proprie spese, come lo stile della cancelleria 
generose stesse a petto dello stile della romana curia, provato 
già da quel povero padre di fra Paolo Sarpi. Ho sentito dire, 
che procedessero i nostri oppressori libidinosamente, non meno 
che avaramente e crudelmente , e ci credo, perchè tutte que- 
ste qualità si tengono compagnia; ma come a religioso a me 
non si addice allargarmi su questi tasti, ed anche dubito, che 
])resto passasse loro la voglia di toccare i ferri sul banco del 
magnano: imperciocché essendosi certa volta vantati di fare 
strazio delle donne della Isola-rossa, le quali di concerto coi 
mariti la difendevano, ributtati che gli ebbero dalle mura, esse 
sortirono arrabbiale, e presine 400 li nudarono, e li percossero 
con mazzi di ortica tanto da parerne tanti ecce homo. Dopo l’as- 
sassinio non parrà strano nè forte, se l’ incendio e la desolazione 
si reputassero dai Serenissimi pratiche di governo. Cosi la sto- 
ria nostra registra 120 villaggi arsi di un tratto, provincie intere 
disertate, popoli spenti: e’ pare che per ultimo si trova.sse.ro 
conienti di essere salutati re del deserto. — Nè in casa nè fuori 
i Genovesi seppero reggere da cristiani mai; ma quando alla in- 
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capacità si aggiunse l’odio pauroso, o l’avara gelosia, allora, a 
giudizio dei loro medesimi concittadini, vinsero quanto ricordano 
d’immane le -storie antiche e le moderne. Essendosi ribellata 
Savona ventilarono in senato se la si (\ovesse smantellare delle 
fortezze, e parve di si; ma la spesa atterriva; allora sorse in 
piedi un senatore di casa Doria, il quale cosi favellò: — Se pur 
volete ruinare le mura di Savona, senza spenderci un quattrino 
dintorno, io ve ne propongo il modo: mandateci due governatori 
simili all’ultimo, ed è lavoro fatto. Cosi durò il popolo córso una 
lunga agonia, e sarebbe morto, se fosse possibile a un po* 
])olo morire: alia flne proruppe; molti fuori, e parecchi in casa, 
come l’andasse per lo appunto o non sanno o mai sanno : io vi 
dirò proprio il modo in che fu fatta, perchè mi ci trovai. Piloti 
pratichi delie tempeste civili a più di un segno avrebbero pre- 
sagito imminente il turbine; con parole ardenti alla scoperta si 
andava tastando ora questo, ora quello spediente che pungo- 
lasse il popolo con maggiore efficacia; s’incominciò dal sale, 
che prima pattuimmo ci fosse venduto 4 lire il moggio, e poi 
lo aumentarono oltre al giusto, ma non partorì l’effetto; ag- 
giiinsert) voler soppressa la tassa pel rimborso del presto stan- 
ziato alla Corsica nel i680 in occasione della fame: buono an- 
che questo, ma il popolo non si mosse. Meglio operò quest^al- 
tro: nel presidio di Finale un soldato còrso per certe maccatelle 
fu messo alla panca: i terrazzani allo strazio aggiunsero lo 
scherno menandogli dietro la baiata; della quale cosa egli infel- 
lonito mise mano all’arme, e sovvenuto da parecchi soldati 
suoi compatriotti, molti uccise, troppi più feri; furono tutti im- 
piccati : pensate voi se i parenti dei morti saputa la nuova bol- 
lissero; e la gente a soffiare in quel fuoco non mancava; ed io 
con i niiei religiosi ci spargemmo per le pievi come seme di 
libertà componendo in pace vecchie discordie, ed avventando 

10 ire córse contro la abborrita tirannide. Ora sul Unire del 17S9 

11 luogotenente del governatore Pinelli si condusse a Corte, dove 
volendo starsi a bell’agio senza un pensiero al mondo, si tolse 
per segretario un prete cortinese chiamato Matteo Pieraggi, il 
Tiuale gli faceva ancora da cappellano : e fin qui non ci era male ; 
il male fu che non gli volendo dare un becco di quattrino per 
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salario, io facuitò a imporre un balzello di 8 danari a fuoco 
per farsi l’assegnamento; donde gli venne il nome di prete 
baiocco, perchè appunto 8 danari formano una baiocoa, e se non 
è idorto a questi giorni, tuttavia gli rimane. Intanto essendo so- 
praggiunto il tempo di pagare la tassa dei seini, certo paesano 
chiamato Cordone andò a Bozio per pagare a modo e a verso 
i suoi due seini: dopo aver pagato I seiiU gli chiesero la ba- 
iocco, ed egli rifiutò darla: allora l’esattore gli rese i seini» 
rimandandolo con una carta d’ingiurie. Cordone, che zoppo era, 
ranchettando per la via, contò la cosa a quanti paesani incon- 
trava, i quali tentennando ci capo avevano esclamato: la vuol 
ir male — e recatisi gli arnesi in s{»lia, che il giorno voltava 
a sera, h) accompagnarono facendogli dietro codazzo fino alla 
piazza della terra. Giusta in quel punto oi capitava io , però 
mi posero in mezzo raccontandomi il successo, e domandarono 
consiglio. Io risposi alla ricisa che non dovevano pagare la 
baiocco, nè i seini; quella perchè imposta nuova, e le imposte 
per antico convegno non si potevano alterare; ad ogni modo 
non poterlo il luogotenente: questi perchè oompmso del provento 
pel poruy di arme , che avevano promesso proibire, ed all’ op- 
posto avevano cx)ntinuato, cavandone maggior profitto di prima. 
E come dissi fecero, nè solo in Bozio, bensi a Tavagna, e al- 
trove. Il governatore Pineili manda una squadra di sbirri e 
un esattore a Tavagna per mettere capo a partito ai malcontenti. 

I Tavagnini, non estimando gli sbirri gente da potersi combat- 
tere con onore, gli accolgono senza contrasto, gli albergano, e 
convitano; nella notte gli legano , alla dimane gli rimandano 
disarmati con un carpicelo di busse delle buone: l’esattore non 
ebbe a deplorare altro danno che vedersi trasformato durante 
la notte il suo cavallo in asino. Ck>testo fu stoppino buttato sul 
pagliaio; indi a breve lo incendio si dilatò^ per modo da non 
temere più trombe : talune brigate corsero fino a Capocorso dove 
nessuno le aspettava, e s’impadronirono alla sprovvista delle 
armi nelle torri : altre scesero nella Balagna , con la vista di 
sorprendere le armi e le provvisioni dell’Algaiola, senonchè il 
luogotenente avutone odore, valendosi dello aiuto dei paesani, 
potè metterle al sicuro in Calvi. I Córsi tanto si arrovellarono 
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contro i loro compatriotti per questo fatto, che di cima in fondo 
nabissarono FAIgaiola.' Gli Algaiolesi certo avevano pessima* 
mente operato, meritavano quello e peggio, ma non istava ai 
Genovesi punirli se la obbedienza a loro avessero anteposto 
alia carità della patria; in effetto non li punirono; all’opposto 
gli rimunerarono, e udite cóme (però devo avvertirvi prima, 
che io non burlo; e da questo aip'enderete larghezza geno* 
vese che sia) : con pubblico decreto il sens^ genovese comparti 
agli Algaiolesi il privilegio di andare - accattando per la città di 
Genova. 

— Dunque, osservò Altobello, una òotoeca fu l’ origine di 
questa guerra , che dura a un bel circa quarant’ anni ? 

— Non è così, rispose il frate, non può il primo granello nè 
l’ultimo vantarsi di dare il tratto aUa bilancia; ci hanno del - 
pari merito tutti; quello, che la fet traboccare somministra 
nome, non cause al tracoUo. 

— E se, con voce solenne aggiunse il Boswell, i popoli op- 
pressi si movono per cagione vile, non s’incolpino essi, bensì 
coloro che gl’imbestiarono. — La più parte dei tumulti popolari 
nascono dalla fame, e sta bene; il tiranno, rapito al popolo il 
pensiero dell’uomo, bisogna pure che gli lasci l’istinto della 
bestia: moltiplice, non contentabile mai, divino il pensiero; 
unico l’istinto: però quanto procurano i tiranni sopprimere 
quello, altrettanto mettono studio a soddisfare questo; e tutta- 
volta neppure a questo possono provvedere le arti schiave, im- 
perciocché le industrie, o vogli agricole o vogli commerciali, 
desiderano ingegno educato, e la educazione non esce fuori se 
la mano della libertà non la semina, e la libertà non semina 
mai un seme solo, nè forse lo può; donde avviene, che da qua- 
lunque parte tu pigli le mosse, uscirai perpetuamente alla con- ' 
seguenza che se qualche uomo è fatto per la tirannide, gli 
uomini non sono fatti per la servitù. 

— 0 caro, sciamò frate Bernardino levando le inani al cielo, 
voi parlate come un quinto evangelista; e voi altri, figliuoli, 
sappiate che se metterete questi precetti alla coda di quelli 
del decalogo, voi non farete altro che bene. — Ma andiamo 
innanzi: tanta accendeva a quei giorni la smania di possedere 
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armi i petti dei còrsi onde adoperarle in prò della patria, che 
parecchi di loro venderono i bovi per comprare uno schioppo. 
Circa 300 annali tifassero alla Bastia, e presa di un tratto Ter- 
ravecchia, fanno le viste di assaltare Terranuova. La storia non 
rammenta tutti i nomi di quelli, che su le prime mosse capita- 
narono il popolo, e dei pochi che ricorda dice appena il nome 
e la fine; miserabile fra tutti quella di Fabio. da Loreto o Fillin- 
gheri il quale caduto in podestà dei Genovesi ebbe mozzo il 
capo, poi fu squartato; Angiolo Taddei richiesto di parlamento 
dal comandante genovese di Monserrato, con quattro compagni a 
tradimento rimane ammazzato; di Emanuele Gialra non so darvi 
ragguaglio; ma già la è cosa vecchia, chi inforna la rivoluzione, 
non la mangia; e il popolano non si appaga di rumore di fama; 
tanto le lodi sono foglie, qual prima qual poi, cascano tutte ; 
ma quando il verno ha spogliato l’albero, rimangono il fusto 
e i rami per riprodurle da capo; il popolo dura erette di ogni 
gloria dei suoi padri, e dei suoi figliuoli, se la intende con Dio, 
e da lui spera misericordia e conforto nel giorno che quieterà 
nel suo seno come il Gelo dopo il rotto cammino riposa nelle 
acque del Mediterraneo. Poco chiedevano i Còrsi , e da quello 
che domandavano voi piglierete argomento della giustizia della 
domanda: essi volevano il salesi pagasse unseino a bacino; si 
concedesse facoltà a tutti di portare arme , poiché nonostante 
la tassa dei 2 seini a tutti non si negava, e la parzialità noceva 
più deir uso universale; la tassa a 20 soldi per fuoco come era 
in antico si restituisse; gli uffici almanco in parte ai Còrsi si 
conferissero; i fuorusciti si richiamassero; il carico della vitella 
si sopprimesse. 

— E eh’ è di grazia questo carico della vitella? — interrogò 
il Boswell. 

— Abbiate pazienza voi altri, eh’ egli ò forestiere, e non ha 
obbligo di sapere le cose nostre come noi; in due parole mi 
sbrigo. In capo ad ogni due anni la repubblica scambiava il 
governatore in Corsica, il quale ci si trasferiva con la famiglia; 
ora le zitelle delle nostre comuni presero il costume d’ingras- 
sare una vitella e donarla alla nuova governatrice por tenersela 
bene edificata: certa volta essendo accaduto cìie ci venisse un 
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governatore scapolo, le zitelle giudicarono potersi astenere da 
presentare la vitella, tanto più ch’ella era pretta elargizione: 
ma il governatore che se non aveva condotto la moglie ci aveva 
portato l’avarizia, mutò con violenza il dono della vitella in 
balzello di pecunia, costringendo tutte le cotnuni a pagare ad 
ogni nuovo governatore 17 lire di buona moneta; e poiché que- 
sto iniquissimo aggravio non vergognarono i Genovesi di man- 
tenere, i Còrsi per ricordarne sempre la origine continuarono 
a chiamare il peso della vitella. — In questo sollevamento non 
fu penuria per la parte del governatore Pinelli delle solite ta- 
gliole ricoperte con le frasche delle scuse, delle promesse e delle 
ciurmerie, nè difettarono i benestanti, cui i garbugli danno la 
febbre, d’ iriterporsi sminuzzando i bocconi al lupo ammalalo; 
e molto meno la castroneria nel popolo di rimettersi a patti col 
padrone impaurito: certo, povero popolo! i suoi svarioni pagò 
secondo il solito in moneta di sangue; ma non imporla; men- 
tre i tiranni si rallegrano nella fede di avergli tagliato il capo, 
si accorgono che non gli hanno scorciato altro che le ugna, le 
quali col tempo crescono due cotanti più rasoi di prima. Però 
non vi era tempo da perdere, e bisognava dare base a questa 
faccenda, che il tumulto va a catafascio come Dio vuole, ma 
per la guerra ordinata è un altro paio di maniche. Nel decem- 
bre del 1730, giusto l’antivigilia di pasqua di Ceppo, i Córsi 
convenuti nella pianura di san Pancrazio si accordarono facil- 
mente sopra i partiti da praticarsi; solo non sapevano dove 
darsi di capo per la scelta di un generale, quando di un tratto 
vedono passare, montato sur un mulo, il signor Andrea Ciac- 
caldi, uomo nobile e facoltoso di Vescovato : lo fermano e lo 
eleggono capitano: egli bada a ringraziare, c dichiarandosi in- 
degno dell’onore lo rifiuta; gli rispondono, accetti, altrimenti 
come a nemico torranno la vita e ne diserteranno i poderi. Se 
però il signore Andrea prese a contraggenio il comando , non 
lo esercitò con minor fede o prodezza; e quando in appresso io 
gli rinfacciai cotesto suo schermirsi, egli mi rispóse sorridendo: 
— Che volete, padre Bernardino? anche Gesù Cristo parve aver 
caro gli fosse rimosso il calice della passione dai labbri; in 
effetto codesto comando fu per quel signore, calice di passione. 
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e quanto amaro! Olire le fatiche, le cure e i pericoli manifesti, 
appena potè sfuggire le insidie, massime quando Camillo Doria 
(i generali genovesi trattavano meglio il veleno della spada) 
tentò farlo avvelenare da Petruccio di Orezza; e i beni si vide , 
arsi, lo case disfatte; parecchi dei suoi morti, ed egli finalmente 
ebbe a esulare in Ispagna; dove a vero dire si trovò accolto a 
braccia aperte e promosso a colonnello di fanteria, ma ad ogni 
modo quel dovere vivere fuori di casa è una gran pena al cuore: 
adesso, che i suoi occhi avrebbero potuto deliziarsi nello aspetto 
della patria risorta, glieli ha chiusi la morte. Dio esalti la sua 
aniilia secondo i meriti. — Il Signore Andrea , col consenso 
dell’assemblea, si aggiunse nel comando Luigi Giafferi di qua 
dai monti, e di là Luca d’ Ornano e Domenico Raflaelli preti: 
il pievano Aitelli, uomo capace di governare un regno, fu eletto 
a segretario, anzi si deve a lui la scelta dei compagni che fece 
il signore Andrea, la quale non poteva cascare in persone 
più acconcio al fine di raccogliere in mazzo tutti gli umori della 
isola, imperciocché egli rappresentasse Perdine dei nobili, il 
Giafferri i popolani. Luca la memoria di Sampiero primo ven- 
dicatore della libertà còrsa , il prete Raffaelli gli ecclesiastici 
svisceratissifni della indipendenza della patria. Questo, a mio 
parere, fu ottimo partito, e da seguitarsi da quanti si affaticano 
nelle civili rivolture, imperciocché importi nei casi di momento 
impegnare tutti i cittadini a sostenerli coll’arco del dosso, e la 
esclusione partorisce superbia da una parte ed odio dall’altra; 
dove poi occorrano umori dei quali tu a verun patto ti possa 
servire, allora dà un’ occhiata alla punta della tua spada, un’al- 
tra al cielo, e dopo decidi quello che tu ne abbia a fare. — I ge- 
nerali assembrata la consulta in Corte, questa, non contrastando 
alcuno, bandi la libertà córsa e la decadenza della Repubblica 
genovese dalla sovranità della isola : poco dopo diciotto teologhi 
convenuti nel monastero di Orezza, disputata sottilmente la 
materia, dichiararono giusta la guerra contro Genova, come 
quella che se mai aveva avuto diritto a reggere l’ isola, la tra- 
scinava tiranna: questa sentenza confermò più tardi con nobi- 
lissimo scritto monsignor Natali vescovo di Tivoli nato in Olelta, 
il quale, da quel valentuomo ch’egli era, prese a chiarire li ran- 
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nia che fosse, e potersi, anzi doversi, combattere il tiranno. I 
Genovesi commisero a certo azzeccagarbugli di rispondergli, ed 
egli lo fece con uno scritto sciatto, intitolato, vlnWcMrzto; ma 
non lo trovando concludente , incombenzarono un sicario a 
confutarlo meglio; questi vi adoperò uno stiletto a tre tagli, e 
ne feri nel ventre monsignor Natali, che si condusse a fine di 
vita , la quale però gli fu salva per intercessione della Imma- 
colata, e mercè le cure del suo compatriota Saliceli archiatro 
di sua santità Pio VI. 

E poiché nella ingenerosa mercatanzia si appren<le a truffare 
forse, ma sì disimpara a reggere e a vincere i popoli, i Geno- 
vesi sfidati dì venire a capo delta ribellione córsa, si volsero per 
aiuto alto imperatore Carlo VI ; qual coltello tal guaina : il te- 
desco di Austria povero e avaro, in bottega, o nella reggia trallica 
sempre; sennonché nella reggia vendesangue; di fatti Carlo VI 
si chiamò pronto ad accomodare la Repubblica di 10000 e più 
mila Tedeschi se le garbasse, a patto, che vivi gli mantenesse 
e morti glieli pagasse; la Repubblica spilorcia rispose per ora 
gliene basterebbero 5000, e tanti ebbe dal conte Daun governa- 
tore di Milano condotti dal barone di Schemettau, ma.poi parvero 
pochi, e ne chiesero altri duemila. A prima giunta questo gen- 
tame ci fece del male assai, ed io lo so, perché sortito, quando 
ce Taspettavamo , meno da Bastia, ruppe i nostri, ed io ci cascai 
- prigioniero: taccio gli strazii che patii; qui fu che esposto alla 
berlina non dubitai confermare sotto il patibolo, in profitto della 
libertà , la testimonianza che aveva palesata in Orezza, però dissi 
con gran voce queste parole: t La guerra che fanno i Córsi è 
» giustissima; io fui primo a chiarirla tale nella consulta di 
» Orezza: e per dimostrarvi come per la patria e per la libertà 
» io voglia patire tutto, ripeto qui la medesima cosa, intendo 
» dire, eh’ è giustissima la guerra impresa dai Córsi contro Ge- 
» nova. • Ma come fossi quinci remosso a vergogna, trasferito 
a Genova, condannato a morte e salvato non iinporta raccon- 
tare; bensì giova, che voi sappiate, come i Tedeschi móvessero 
contro la torre di san Pellegrino, e l’ebbero per tradimento; 
ma i nostri ce li chiusero dentro, per modo, che non potendo 
cavare il vivere tranne dalla parte di mare, e questo indiavo- 
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iate non permetlendo gli approdi, furono coslretli di venire a 
mercede. Il generale GiafTeri aborri di mettere a morte i sup- 
plichevoli concedendo loro abilità di tornare a Bastia, e tregua 
di due mesi: sperò il generale che i modi onesti fruttassero 
qualche via di accordo ragionevole, e s’ingannò, perchè spirata 
la tregua i Genovesi bandirono la taglia di cento. lire per testa 
di Còrso, e gli usseri ubbriacati dalla cupidità del premio, ne 
portarono parecchie in Ajaccio e Posposero, com’ essi dissero, 
in esemplare corona su i merli della città; avrebbero potuto in 
vendetta i Còrsi vendere i prigioni genovesi ad Aronne giudeo, 
che ne profferiva 80 mila piastre, ma non lo vollero fare, che 
carne battezzata, quando è nemica, si ammazza non si vende; e 
indi a breve una grossa mano di Tedeschi condotta dal colon- 
nello Vius e da Camillo Boria, uscita da Calvi, assalta Calen- 
zano: erano 500 e prima di sera l’imperatore potè spedirne 
la fattura alla repubblica in 50 mila fiorini, perchè erano tulli 
morti , e a 100 fiorini per tosta sommano a tanto. Noi gii sep- 
pellimmo in luogo a parte, ed ogni anno celebriamo una messa 
per l’anima loro, ed aspergiamo le fosse con l’acqua santa; ah! 
signore Inglese, voi non siete prete e non potete sentire la 
dolcezza tutta divina di pregare pace pei nemici sepolti nella 
nostra terra..,, e con le nostre mani. 

Il signor Giacomo, cui parvero coleste parole feroci, si voltò 
verso il frate con la intenzione di fargliene rimprovero, senon- 
chè lo vide cosi compunto di compiacenza , e sto per dire quasi 
trasfigurato dall’estasi, che dando un grossissimo colpo alla tabac- 
chiera pensò : — si danno certi sentimenti , che su due piedi 
non si può giudicare se meritino salire in alto per fermarsi su 
la forca o per continuare fino al paridiso; ci mediteremo a 
comodo. 

— Nò questi furono i soli; nell’ottobre verso San Pellegrino ac- 
cadde il memorabile fatto di arme nel quale più di mille Tede- 
schi rimasero morti sul campo; ormai gli animi inveperiti ruggi- 
vano; i quartieri da una parte e dall’altra non si davano e nè 
si chiedevano. Parve bene mutare registro: allora vennero il 
principe Luigi di Wurtemberg, il barone di Schemetlau e il 
principe di Culbah accompagnato da quattromila uomini ; i 
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sopraggiunli ne toccarono e ne fecero toccare; Schemettau 
assaltò il Nebbie, e prese Lento e Tenda, ma alia Chiesa Nera 
ne rilevò una battosta delle buone; il prìncipe di Wurtemberg 
non potè penetrare, come divisava, in Balagna; allora pubblicò 
Tedilto col quale si bandiva perdono universale, promessa di 
udire le istanze ed appagarle se ragionevoli ; l’ imperatore garan- 
tirebbe ogni cosa. Dei Córsi alcuno accettò volentieri parendogli 
duro avere a cozzare coll’ Impero, tal altro malvolentieri , che 
avendo gustato di già le promesse genovesi se ne sentiva ancora 
alleghiti i denti; ai generali considerando che se rimasti uniti 
era malagevole resistere , impossibile riusciva allora che gli 
animi andavano divisi, parve bene accordare: ebbero dai Tede- 
schi carezze infinite; il principe di Wurtemberg li convitò a 
pranzo, bevve alla loro salute; partito egli il Waclendock, che 
aveva ruggine co’ generali per le sconfitte sofferte , d’accordo 
col commissario genovese Rivarola gli arresta, e li manda a 
Bastia; quinci imbarcati spedisconsi a Genova, che senza un 
rispetto al mondo li caccia, contro la fede dei trattati, in pri- 
gione a Savona. Da prima si baciava volessero strozzarli , poi 
si disse la Beppublica starebbe contenta a tenerli prigioni: di 
tale infamia sì commosero i Córsi, e a lode del vero , non pure 
uomini principalissimi, bensì popoli interi di Europa; il cano- 
nico Orticoni, personaggio di bello aspetto e ben parlante , corse 
fino a Vienna a far valere la ragione dei traditi presso la corte: 
vi s’ interpose lo stesso principe di Wurtemberg, che nonostante 
tedesco pare che fosse galantuomo; vi adoperò di ogni maniera 
uffici il barone di Neuhoff allora oratore di Carlo VI a Firenze , 
ma sopra tutti valse il principe Eugenio di Savoia nell’ anima 
del quale l’onore della giustizia superò quello della gloria. 1 
Genovesi .volendo sgarrarla mandarono alla volta loro a Vienna 
un marchese Girolamo Pallavici^ con buone genovine e con 
cattive ragioni. L’imperatore s’intascò prima le genovine; poi 
disse , che lo esposto dall’oratore genovese era bugiardo, e stil- 
lalo dal cervello di dieci curiali; sicché mettessero i prigionieri 
in libertà e presto : allora i Genovesi non potendo calmare la 
paura, vollero compiacere alla vanità, ed introdotti i generali 
Ciaccaldi e Giafferi , il pievano Simone Aitelli e il prete Simone 
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Raffaelli nella sala del gran consiglio alla presenza di una 
moltitudine di gente, ebbero a protestarsi pentiti dell’operato 
e ringraziare la Repubblica della restituita libertà. Questi furono 
i benefizii degli Austriaci alla Corsica; Genova ci spese meglio' 
di 8 milioni di scudi; dei regali al Wurtemberg si fece un 
gran dire a quei tempi : appena la nave che lo condusse a 
Genova sorse nel porto, lo salutarono con le artiglierie; posto 
piede a terra cannonate da capo; fu ricevuto da due deputati 
del consiglio grande , che lo menarono con le carrozze del 
governo nel convento dei Carmelitani dove gli avevano fatto 
apparecchiare l’alloggio; lo convitò il Doge alla grande; e 
di ritorno a casa fu presentato con casse di cioccolatte , e di 
varia ragione liquori ; ancora di una canna d’ India diamantata, 
e di una spada altresi , intorno alla impugnatura della quale 
si leggevano incise le parole; — r»f acquistasti con gloria, 
conservami con onore. — Per ultimo venivano quadri rappre- 
sentanti le sue imprese di guerra e di pace operate in Corsica, 
e si erede di certo che il pittore cui furono commessi ebbe a 
sudare meno di quello che dipfhse le gesto di Alessandro Magno. 
La fama raccontò che il valsente dei regali sommasse a meglio 
di 80 mila genovine; ma forse fu iattanza dei Genovesi, i 
quali quanto sottili nel dare altrettanto sono larghi a magni- 
ficare ; ad ogni modo spesero molto, e non levarono un ragna- 
telo dal buco: anzi opinarono parecchi che avessero peggiorato 
le loro faccende, e fu appunto in proposito di questa guerra, 
che il marchese di Argens inventò l’apologo dell’ortolano 
e del cacciatore, il quale, come giocondo molto, vi voglio 
raccontare. Certo ortolano non poteva venire a capo di salvare 
i suoi cavoli, chè una maladetta lepre quanti ne nasceva tanti 
gliene mangiava, ond’ebbe ricorso a certo cacciatore suo vicino, 
raccomandandosi che andasse a cacciargliela : questi glielo 
promette, ed un bel giorno arriva co’ cani, che sguinzagliati 
sopra la lepre la perseguitano di su e di giù facendo maggior 
danno in un’ora, che la lepre in un anno; al fine la lepre 
scappa ; il cacciatore chiede la mancia , e consiglia l’ ortolano 
a turare le buche della siepe donde la lepre potrebbe rien- 
trare nel verziere. — I Genovesi, costretti ad osservare almeno 


Digilized by Googl 


— 141 — 

in apparenza i termini dello editto imperiale, mettono su con 
poche lire una mano di furfantoni a chiedere grullerie , le 
quali subito concedendo, intendevano potere affermare di avere 
largito quanto i Córsi avevano saputo chiedere, anzi qualche 
cosa di più; ma sventarono il tranello Giacinto Paoli, Simone 
Fabiani, G. Giacomo Ambrosi e Angiolo Luciana e Antonio 
Marengo, ì quali prima chiarirono come quei ribaldi non aves- 
sero ricevuto veruna commissione dal popolo, e poi che co- 
teste l’erano cianciafruscole , e ci voleva di altra maniera riforme 
per riparare i vecchi abusi ; cosi bisognò alla fine promulgare 
un regolamento dentro il quale non si sguazzava, ma lasciava 
vivere; l’imperatore l’approvò e ne guarentì l’ adempimento; 
i Genovesi lo sottoscrissero e deliberarono non osservarlo. Dio 
sta in alto e il re abita lontano, dicevano i viceré di Napoli; 
i Genovesi non lo dicevano, ma ' lo pensavano , ed operavano 
giusto secondo tale opinione. — Siccome lo espediente più corto 
e ad un punto più sicuro di ottenere il silenzio sta nello am- 
mazzare chi parla , cosi Simone da Campoloro , Giovanfrancesco 
Lusinchi assassinano, l’ Alessandrini imprigionano, citano a 
comparire in Bastia Giangiacomo Ambrosi, Giacinto Paoli ed 
altri parecchi; domandando essi salvocondotto, si mandano 450 
soldati in Restino sotto il comando del capitano Galliardi ad 
arrestarli; i Còrsi gli assaltano e rompono. Felice Pinelli sur- 
rogato a Girolamo Pallavicino bandisce perdonerebbe la ribel- 
lione a patto gli consegnino i capi. In questa arriva il vecchio 
Giafferi, che i Genovesi , dandogli pensione e carico di coman- 
dante, avevano tentato confinare a Savona, e raccolti gli armati, 
espugna Corte e il castello; quivi si convoca la consulta la 
quale risponde al bando del Pinelli abolendo il governo della 
Repubblica e ardendone gli statuti. La guerra risorge più feroce 
che mai; fu varia la fortuna delle armi, ma più spesso arrise 
alla virtù còrsa, che al numero dei Genovesi, come a Moriani, 
dove rimase disfatto il figliuolo del Pinelli e il vescovo di 
Aleria; ma la corruzione da una parte, il diligente corseggiare 
delle galere genovesi intorno alla isola dall’altra, impedendo 
l’arrivo delle armi, e per ultimo dividendo gli animi, ridussero 
le cose all’ estremo : ormai costretti a chiedere pace avevano 
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loro risposto, consegnate le armi si rimettessero alla miseri- 
cordia di Genova; disperati di ogni umano soccorso si volsero 
a Dio con le parole del Salmista; — et tu Domine usquequo? 
— E il Signore, che non patisce sia detto avere egli' abbandonato 
i difensori delta patria, mandò, quando meno se lo aspettavano, 
in aiutò della Corsica il barone Teodoro di NeuhofT. Egli si mo- 
strò su le coste di Aleria dove lo condusse la nave inglese 
comandata dai capitano Dick in arnese stupendo; portava cap- 
pello a tre punte piumato e gallonato; la parrucca con la cipria; 
sottana e zimarra all’armena, questa verde, l’altra vermiglia; 
le pantofole rosse alla barbaresca, un bastone ritorto io mano 
e la scimitarra turca pendente alla cintura: pareva venuto a 
posta per essere piantato in mezzo ad un campo di saggina per 
ispaurire gli uccelli, e invece volle essere re. Gli dissero che 
re non usavano in Corsica, si contentasse che lo salutassero 
salvatore del popolo; e’ non ne volle sapere; i Córsi poveri 
non poterono dargli altro scettro, che di quercie , ma ahimè I di 
quercie o di oro lo scettro non è meno atto a fracassare le ossa 
' del popolo. In ciò ammirate la mano di Dio, il quale a salvarci 
adoperò l’arnese che apparve più sconcio. Accompagnavano 
Teodoro, Saverio Buongiorno, tre barbareschi, fra i quali Mao- 
metto stato schiavo a Livorno su le galere toscane, due giovani 
livornesi scappali da casa , Attiman e Bondelli, un prete di 
Portoferraio, Francesco dell’ Agata llorentino, un Costa, un 
Fozzani, un Loezi ; insòmma una vera brigata di saltatori. Quali 
e quanti soccorsi portasse seco io non vi so dire, chè stava sem- 
pre prigioniero a Gengva; però ne corse diverso il grido: chi 
pretese avvilirlo disse: 2.00 fucili, altrettante pistole, alcuni 
piccoli pezzi di artiglierie, certa quantità di sciabole; ed anco 
genovine e zecchini, ma pochi: all’opposto quel barone Friderik, 
che si faceva credere suo figliuolo , ed era un frate sfratato , 
volendo magnificarlo sostiene, che Teodoro venne in Corsica 
con una fregata e due navi cariche di 14 mila sacca di giano, 
6 cannoni di bronzo, 12 di ferro, 20 mila fucili, 14 mila vesti, 
altrettanti cappelli e para di scarpe e 100 mila zecchini. Forse 
secondo il solito la verità è tra due. Ma poco importa sapere 
quale dei due racconti sia il vero; questo intanto è certissimo, 
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che senza l’apparizione di Teodoro, tra la gola córsa e il rasoio 
genovese non si vedeva che si potesse mettere di mezzo. 

— Bene: io mi sento lieto nel vedere, che non vi unite 
agli altri per dare la baiata ad un uomo forse generoso, certo 
infelice. 

— Ohibò! So che i Francesi lo hanno preso a godere come 
quella forca del- Voltaire; cotest’ altra buona lana del marchese 
di Argens gli dedicò il secondo volume delle lettere ebree, come 
i tre successivi a Don Quicotto, a Sancio Panza, ed a Àmadigi 
delle Gallie : il Casti , vergogna del clero toscano , lo mise in 
canzone, in un dramma; breve; all’albero che casca, accetta . 
accetta, secondo il solito; non io cosi; ma confessando, che 
senza la sua comparsa per la Corsica era finita, non posso ta- 
cere che alla gratitudine nostra si chiuse ogni via quando ap- 
proQttandosi delle angustie nelle quali versavamo ci mise il 
gancio al collo, e volle dominarci re; e degno di corona apparve 
nella breve potestà, se consideri la lascivia, la ferocia, e l’ ab- 
biettezza di lui. La lascivia lo condusse a toccare un carpicelo 
di bastonate a Cervione, ma dello solenni, e ciò per opera di 
un giovanotto di Alesani, che standò di sentinella alla casa di' 
Teodoro fu visitato dalla sua sorella; vedutala il re vohe tirar- 
sela a letto; e a letto veramente ei ci si condusse, ma solo, e 
con le ossa rotte. Di talento immane fe’ prova quando nella 
presa del forte dell’isola Rossa, trovato un tenente còrso com- 
plice di certa congiura contro di lui, ordinò che gli mozzassero 
la lingua, poi legato ad un albero lo ardessero vivo. I Geno- 
vesi avendo preso uno del suo seguito lo impiccarono, ed egli 
senza porro tempo tra mezzo, fece impiccare di i\n tratto 40 
prigionieri genovesi sotto le mura di Bastia; certo qui si può 
scusare perchè intese ammaestrare quei cosacci dei nostri ne- 
mici nelle buone creanze; pure ecco questa la trovai anch’ io 
un tantino abbrivata; peggio fu mandare a morte, brevi manu, 
due Còrsi venuti a zuffa tra loro; c questo nacque da considerarsi, 
come re, sopra le leggi, e i maestrali ; ciò poi, che più di tutto 
gli nocque, fu la morte di Angiolo Luccioni capitano di valore, 
che avendo favellato con manco di reverenza di Teodoro, egli 
se lo fece ammazzare sotto gli occhi in onta alle supplicazioni 
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dei circostanti: dell’abiettezza rammenterò una cosa sola, ed è 
la vendita della Còrsica ai suoi creditori; e questo stette meglio 
ai Còrsi che il vezzo alla sposa: dacché si dettero come schiavi, 
fu giusto che si trovassero venduti come bestie. Chi fosse que- 
sto uomo, chi lo mandasse, da cui ritraesse i quattrini, o non 
è noto, 0 poco manifesto. Affermano avere vagato pel mondo a 
mo’di zingano sotto nomi diversi, ora pigliando quello dì Na- 
paer, ora di Limber, ora di Nisun, ora di Sqimbough; quanto 
a titoli potete credere ch’ei non si lasciasse patire; in Londra 
passò per tedesco, in Livorno per inglese; di commendatizie 
non conosceva penuria, perchè, dicono, se le fabbricava da sé; 
assicurano eziandio, eh’ ei dimorasse schiavo qualche tempo a 
Tunisi. La fonte dei quattrini taluno la trova nel Gran Turco, 
altri nel Bey di Tunisi cui promise arrolare un reggimento di 
Còrsi ; altri per ultimo l’ attribuisce ad una sequela di truffe 
dentro le quali accalappiò un Burazzo di Sartene, l’ebreo Sebagh 
di Livorno, e certe religiose di casa Fonseca stanziate a Roma 
nel convento dei santi Sisto e Domenico: voi per avventura ne 
saprete qualche cosa di piu sicuro, perchè credo che morisse a 
Londra, e forse l’avrete conosciuto. 

— Difatti io l’ho visto, ma non so di qual colore sia la sua 
voce, imperciocché ad ogni mia interrogazione rispose col silen- 
zio: ciò può non parere gentile, ma egli aveva perfettamente 
diritto di fare cosi. Io posso darvi contezza precisa della sua vita 
e della sua morte.... 

— Ohi si fatelo, che siate benedetto. 

— Suo padre si chiamò Antonio barone di NewhoOen della 
contea della, Marck in Yesfaglia, e condusse a moglie la figliuola 
di un mercante di Visen nel paese di Liegi; tribolato dai rin- 
facci della famiglia per le turpi nozze, va in Francia con la 
principessa palatina moglie del duca di Orléans; favorito da lei 
ottenne un impieguccio nel Messili dove morì giovane e povero; 
lasciò Teodoro, nato sul finire del seicento e il cominciare del 
settecento; la duchessa di Orléans se lo prese per paggio, più 
tardi lo mandò luogotenente nel reggimento della Marck. Indole 
irrequieta, concetti avventurosi, anziché magnanimi, pure non 
ingenerosi del tutto; uomini di ferro fusi nelle medesime forme 


Digitized by Google 



— 145 — 

» 

(love gli uomini di Plutarco uscirono di oro: preso in uggia 
quel lento arrampicarsi dei soldati poveri su pei gradi della 
milizia, pianta la Francia, e ripara nella Svezia: milita con 
Carlo Xll, ‘'entra a parte nella congiura del barone Goerlz per 
deprimere la Inghilterra; a questo fine è spedito in Ispagna al 
ministro Alberoni. Nel frattempo Carlo XII muore ammazzato 
a Fredereishal , Goertz paga la congiura riuscita a male, col . 
capo. Allora l’ Alberoni lo piglia a proteggere, e lo fa colonnello 
di un reggimento; giovane di anni, di aspetto giocondo e d’in- 
gegno bizzarro, piacque a lady Forsfield figliuola di lord Kil- 
manoch; la sposò e la lasciò; se per colpa sua o della moglie 
non so, forse di ambedue. Recatosi a Parigi si amica Law, ed 
entrambi porta via- il turbine amministrativo di cotesto Vesuvio 
delle sostanze pubbliche e private: allora viaggiò in Inghilterra, 
nell’Olanda e nell’Oriente, in cerca di buona fortuna: in Am- 
sterdam, strinse lega con parecchi ebrei per certi traffici, che 
si fanno più volentieri di quello che si confessino. Che venisse 
a Firenze rappresentante di Carlo VI non trovo, nè credo che 
fosse: credo all’opposto che dimorando egli a Livorno, alcuni 
Córsi, massime quel vostro canonico OrticonI, gli proponessero 
farsi re dcH’lsola, e questo a fine di bene; in prima per cavare 
da lui qualche soccorso trovando chiusa ogni porta; poi per 
mettere fine alle gare dei Capi córsi, le (piali impedivano si 
potesse venire mai a capo di qualche cosa di buono: certo 
pochi saranno stati a parte del segreto; ma ch’ei spuntasse fuori 
come un fungo , caro signor frate , non è da credersi. — Il 
barone tastò l’imperatore, i re di Francia e di Spagna, non 
meno che quello di Sardegna, ma si ebbe- cartacce; nell’Oriente 
in quel torno s’intorbidavano le acque, e Teodoro ci si recò a 
pescare: la guerra stava sul rompersi tra i Russi e i Turchi, e 
sembrava sicuro, che l’imperatore avrebbe fatto causa comune 
con la Russia. Teodoro accontatosi col principe Rakocus , e il 
conte di Bonneval diventato Osman pascià, nemici mortali del- 
l’Austria, mulina la scesa in Italia con un esercito di Mori di 
Algeri, Tunisi e Tripoli; quinci per la parte del Friuli assaltare 
l’Austria, intantochè un altro esercito turco metterebbe a soq- 
quadro la Ungheria. Teodoro terrebbe la Corsica in feudo dalla 
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Poria, nè si fermerebbero qui le larghezze di lei. Ecco pertanto 
donde trasse i primi sussidii, e i danari col marchio turco; più 
tardi , avendo la Porta mutato concetto , egli ebbe a ricavare 
danari dagli ebrei di Amsterdam, sue conoscenze vecchie, che 
poi messi su dall’oratore genovese a Londra lo perseguitarono 
infelice, e io fecero mettere in carcere dove languì sette anni. 
Orazio Walpoole un bel giorno si rammentò di lui, e un po’ 
per bizzarria, un po’ per buon cuore prese a perorare la sua 
causa davanti al popolo inglese; il Garrick recitò una sera a 
profitto di lui, e questi lo fece tutto per cuore: breve; tanto da 
cavarlo di prigione, fu messo insieme; quanto bastasse a spe- 
sarlo con agio negli ultimi anni della vita no; visse povera- 
mente, 6 morto si può dire giovane ancora, perchè annoverava 
appena 56 anni, gli fu data sepoltura nel cimitero di sant’Anna 
a Westminster. Sopra la sua tomba si legge un molto strano 
epitaffio, il quale giudico fattura del medesimo lord Walpoole; 
in italiano sonerebbe cosi : < qui vicino sta sepolto Teodoro re 
di Corsica, morto in questa parrocchia l’il decembre 1756, su- 
bito uscito dalia prigione del Banco* reale, godendo il benefìzio 
dei falliti in sequela del quale assegnò il regno di Corsica ai 
suoi creditori. 

Gran maestra è la fossa: al segno stesso 
Paltonieri riduce e semidei, 

E condannati al remo, e re sul trono, 

Ma Teodoro vivea mcntr’ ebbe in sorte 
L’acerbo insegnamento; chè fortuna 
Donogli un regno, e gli contese un pane. » 

— Se la sta come dite, riprese fra Bernardino, noi dobbiamo 
/portare il voto alla Madonna, perchè i disegni di costui non 
abbiano sortito effetto : ad ogni modo rimarrà sempre vero che, 
sua mercè, i Córsi rinfrancarono l’animo, ed ebbero armi per 
durare. Tornò due altre volle; la prima fu respinto dalla tem- 
pesta a Napoli, e i capitani olandesi congiuravano a darlo vivo 
0 morto in mano ai Genovesi e forse ci riuscivano; ma egli che 
stava su le intese riparò in casa di un principe napoletano, il 
quale lo fece scortare a Gaeta , e quivi custodire in prigione ; 
donde andò a Terracina, e quinci di nuovo in Corsica. L’ul- 
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lima volta venne sopra una nave svedese; mentre stava sorto 
su le àncore travaglialo in cuore per non avere visto accorrere 
i Còrsi a fargli festa, si addormenta, e sogna essere arso vivo; 
desiosi va in compagnia di tre suoi famigli nella stanza del 
capitano Wicbmantiausen , e lo trova inteso ad apparecchiare 
una mina, che sottoposta alla sua camera doveva buttarlo aH’aria. 
Teodoro,, ch’era uomo di modi spicci, ordino lo impiccassero 
all’antenna delia nave; poi si allontanava senza che più si fa- 
cesse vedere, sia che la fredda accoglienza dei Còrsi gli levasse 
* il coraggio, sia che conoscesse non poterla durare contro i nuovi 
ausiliari della repubblica, o si chiarisse a prova come stesse a 
cuore ad ogni maniera di gente guadagnare la taglia delle 2000 
genovine che la repubblica aveva messo sopra il suo capo: egli 
è vero che egli aveva fatto il medesimo su quello del Doge, ma 
nessmio gli dava retta, perchè sapevano che le genovine della 
repubblica ci erano, e belle e contate, le sue nessuna, zecca le 
aveva battute fin lì. 

Ai Genovesi disperditori un giorno della potenza pisana, ai 
Genovesi che misero a un pelo la rovina della veneta, temuti 
padroni dei mari fino a Gaffa e a Trebisonda, ora rimangono 
le mani per limosinare una spada straniera che li difenda, o 
per trattare lo stiletto : in prima trovarono Grigioni e Svizzeri; 
dei primi ne vennero dodici compagnie, dei secondi tre reggi- 
menti, e fu per morire; tornarono anco più tardi, e fatti pri- 
gioni, la repubblica negò barattarli con altrettanti Còrsi; noi 
allora li liberammo senza compenso, a patto che le tre leghe 
non mandassOTO gente ai danni nostri; questo promisero, e 
questo mantengono; e noi ci loderemo degli stranieri quante 
volte non si mescolino nelle nostre faccende in bene nè in 
male. — Parliti gli Svizzeri , i Genovesi ricorrono alla Francia, 
e le chiedono gente per due milioni: poco cacio fresco, poco 
san Francesco , gli fecero capaci che più di tremila soldati non 
c’ incastravano ed anco per breve tempo, Genova rispose , per 
ora basterebbero. Il conte di Boissioux ce li condusse; il ca- 
nonico Orticoni e Giampietro Gaffori, uomo dal cuore di fèrro 
e dalla bocca di oro, a nome dei Còrsi scrissero al cardinale 
Fleury: che novità era colesta? o come ci entravano i Fran- 
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cesi? che volevano dai Còrsi? — I Francesi, che ai tempi di 
Enrico li mandavano navi , armi e soldati in soccorso dei 
Còrsi combattenti contro Genova per la libertà della patria, 
que’ dessi che, non potendo più combattere per noi , spedirono 
danari a Sampiero, e le bandiere col motto pugna prò patria 
per confortarlo a durare nella guerra, sì signori, quei mede* 
simi sotto Luigi XYj interprete dei sensi loro il cardinale Fleury, 
scrivevano ai Còrsi: sottomettessersi ai -legittimi padroni Ge- 
novesi; poco importare come lo fossero, bastava il possesso 
antico, e la conferma delle potestà straniere: non essere lecito ' 
resistere ai principi stabiliti da Dio, e il sacro testo parlar 
chiaro in proposito : i mali delle rivoluzioni superare di lunga 
mano qualunque incomoda fosse per partorire la obbedienza: 
però essi non mirare ad altro che a sottoporli di nuovo alla 
repubblica, che gli acconcerebbe pel di delle feste. — 0 Fran- 
cesi! 0 Francesi! 0 Francesi I dirò, tre volte come fece Creso 
quando condotto a morte chiamò Solone, e più non voglio di- 
re. — Tanto è, i Francesi vennero in fregola di entrare pa- 
cieri: invano i nostri dichiarano o|ni accordo con Genova tor- 
nare loro più amaro che morta; invano concludevano co’ Mac- 
cabei volere piuttosto morire, che contemplare i mali del po- 
polo; e’ vollero un memoriale che spiegasse in che si dolevano, 
e come intendessero che ci fosse riparato; e l’ebbero: poco 
dopo, domandarono otto ostaggi per sicurezza che il regola- 
mento 0 lodo per la pace sarebbe stato osservato: parve, e fu 
duro patto, ma gli ebbero, e mandaronii in Francia. Allora 
venne il lodo, e il conte Boìssieux impose ai deputati lo ap- 
provassero a nome di tutti i Còrsi; i deputati rispondevano, che 
i Còrsi non gli avevano investiti di tanta autorità, e quando 
gli avessero , non poterlo fare se prima non vedevano lo scritto. 
Qui il conte dà nelle stoviglie, e minaccia bestie c cristiani; 
non crediate mica che fosse un tristo il conte Boissieux, — 
egli era Francese: allora sentito il ripiego: attela su la spiag- 
gia del mare i suoi 3000 uomini , ci chiama il commissario 
genovese, e poi commette al suo aiutante di campo Goumai lo 
legga ad alla voce, e in italiano: poi parendogli questa solen- 
nità fosse poca, ordinò a parecchi suoi mandati che lo legges- 
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sero ad alta voce alla foce di quanti più monti potevano. Questo 
lodo era una cosa ladra: concedevasi un tribunale di giudici 
forestieri , ma il Senato aveva a sceglierli , i Córsi pagarli ; le 
condanne ex informata eonseientia abolite, ma data facoltà ai 
Genovesi di arrestare e tenere in forze i sospetti; la Francia 
e l’Austria mallevavano l’adempimento del lodo, salva però 
la sovranità della repubblica su la Corsica: tempo 16 giorni a 
depoire le armi, e accettare, altrimenti guai. Avete visto i ca- 
valloni, che dianzi si cacciava davanti il libeccio, tali voi do- 
vete figurare che fossero i Córsi raccolti a Orezza per sentire 
questo stupendo portato del cervello francese. 11 Boissieux per 
mostrare ch’ei diceva da vero, manda 400 uomini a Marana 
per operare il* disarmo, egli si apparecchia a correre la Bigu- 
glia coll’altra gente. Giangiacomo Ambrosi va a Marana e si 
ingegna persuadere ai Francesi con le buone, che non fa buon ' 
aria per loro, torhino a badare ai fatti propri!- a Bastia; e’ 
predicava ai porri; al fine gli scappò la pazienza, e prese a 
menare le mani: accorse il Boissieux a sostenere i suoi: ma 
sii lacero, lasciando il terreno coperto di morti, ebbe di c-Uii 
di riparare a Bastìa, dove non sopravvisse che pochi giorni al 
dolore di trovarsi disfatto da un branco , com’ egli diceva , di 
villani. — I preti sono testardi, e in Francia non si conosceva 
allora , nè credo si conosca adesso , quanto sia più giudizioso 
riparare la ingiustizia con la generosità, 'che ribadirla col so- 
pruso; però il Cardinale manda di Provenza rinforzi; un reg- 
gimento sopra parecchi brigantini, e 4 compagnie su due tar- 
lane: la tempesta parte annega, parte disperde: le 4 compa- 
gnie caddero prigioniere in mano dei nostri: il cardinale po- 
teva apprendere cotesto caso come avvertimento del cielo, ma 
anche qui gli nocque essere prete, imperciocché essi credono 
che il cielo mandi gli ammonimenti di giustizia per gli altri 
non mica per loro; e co’ rinforzi invia Maillebois. Voi sapete, 
signore inglese , come non vi abbia gentildonna in Francia la 
quale ricusi diventare marchesa a patto di passare per la via 
delle sgualdrine ' , come del pari gentiluomo che senta ribrezzo 
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— iso- 
li! venire in cima a quelli che in lingua di corte si chiamano 
onori, facendo di tutto un po’, ed anco direi di che, ma l’a- 
bito mi persuade a tagliare corto; però essendo stato promesso 
il bastone di maresciallo al nuovo generale se arrivava a met- 
tere in cervello i Còrsi, pensate voi se le sue gambe si arre- 
stassero dinanzi a fòsso divino o umano. Io non vi ci metto 
su nulla di mio; quanto vi narro lo cavo da persona molto 
privata di lui, la quale ne scrisse la storia: non gli bastando 
quindicimila uomini tra fanti, cavalieri e bombardieri a vincere 
la facile impresa, trovandosi i Còrsi si può dire senz’armi, 
dette opera di seminare la discordia fra i capi, screditando 
gli uni presso gli altri come traditori; alcuni corruppe con 
premi presenti, e speranza di maggiori vantaggi avvenire; ad 
altri fece toccare con mano la condizione disperata delle cose, 
0 poiché non venne a capo di ottenere, che staccatisi dai com- 
pagni si mettessero alla 'scoperta dalla parte sua, si contato 
(Iella promessa che nelle difese andassero fiacchi; dopo questa 
nobile arte adoperò l’altra di devastare le pianure perchè i 
possessori colligiani o per salvarle* dalla ruina si sottomettessero, 
ovvero calando per difenderle al piano, gli dessero abilità di 
lacerarli con le artiglierie; e questo parve per un tempo il mi- 
glior partito, ma non gli riuscendo sollecito giusto il suo de- 
siderio ne saggiò un altro , e fu non solo negare quartiere a 
quanti gli capitavano nelle mani, ma eziandio farli con tor- 
menti crudelissimi morire; a Giussoni quaranta patriotti insie- 
me al parroco furono arsi vivi, sbracciandosi in questo alto 
gesto il colonnello Arboville;e perchè la immanità francese 
moderna nulla avesse ad invidiare le antiche torture, segarono 
in mezzo alla maniera diTameriano un Còrso: in ispecialmodo 
Maglialjoia l’aveva co’pteti e coi frati, talché a Corte fece im- 
piccare un parroco in mezzo a due contadini; a Olroeta due 
frati vestiti del loro abito religioso; anche le ipocrisie giuridi- 
che erano trascurate; il prete Gianni, preso, fu impiccato su 
l’atto; la persecuzione francese sofferta dalla chiesa di Còrsica 
per amore della libertà non disgrada veruna delle romane per 
amore di Cristo; e se vi piace saperne il delitto, ve lo dirò 
con le parole dei loro stessi storici: insomma bisogna dire, che 
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altro loro non si opponeva, tranne una smania eccessiva per 
la indipendenza ed uguaglianza di tutti gli stati , cosa senza 
dubbio colpevole; e in altra parte favellando costoro del vene- 
rabile curato di Zicavo, lo chiamano bandito perdutissimo per 
avere fatto giurare il suo popolo davanti il sacramento di di- 
fendere la patria fino all’ultimo sospiro. Io desidero, che sap- 
piate come gli ecclesiastici còrsi aiAassero la libertà, e patissero 
per lei, perchè ciò vi chiarirà della cagione per -la quale il 
popolo qui continua a proseguirci di reverensa e di affetto, 
mentre altrove diventati ormai cagnotti della tirannide ci haimo 
in conto poco meno di scorpioni. Frate Serafino di Ampugnani 
(Dio beatifichi l’anima sua), condotto alla presemsa del Maglia- 
boia, avendo notato un colonnello che con gesti minaccevoli 
c voce sdegnosa gli favellava, comprese che non gli faceva 
il panegirico; non intendendo il francese non capiva per lo 
appunto le parole, onde pregato taluno gliele spiegasse, e udito 
come fossero oltraggi, gli sbatacchiò sul mostaccio il vangelo 
dei cinque evangelisti con tanta grazia, che gli mandò giù due 
denti in gola, e subito dopo, arraffato lo schioppo alia senti- 
nella, glielo sparò contro stendendolo in terra morto; preso, 
e portato alla forca, ritto come un cero il frate dabbene con alta 
voce cantò per tutta la via il Tedeum. I Genovesi si consul- 
tarono col Magliaboia per mettere sesto a questa faccenda dei 
Conventi; e proposero chiuderli addirittura, mandando i padri 
gesuiti a predicare , conforme i miserabili loro istituti persua- 
dono, il servaggio: ma al Magliaboia non parve partito buono, 
non fosse altro, per essere stato messo innanzi da altri: con- 
sigliò piuttosto far venire in Corsica frati francesi ormai av- 
vezzi a chinare la schienl^ n mescolarli co’ Còrsi, confidando 
che in breve gli avrebbero istruiti nella civiltà, che cosi in 
Francia, ed anco un po’ in Itali^u, si chiama l’arte del servi- 
tore. Ai Genovesi non meno prosuntuosi del Magliaboia non 
• piacque nè anche questo ripiego; pensatoci su offersero rega- 
lare alla Francia tutti i paranti e fautori dei fuorusciti , non 
che i ribelli rimasti o tornati in casa, affinchè ella gli spedisse 
alla Luigiana o altrove. Allora il Magliaboia come preso da or- 
rore, rimprocciò il senato ligure, che mentre gli altri principi 
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si adoperavano popolare i propri! Stati, essi li disertassero: il 
francese ingegnoso trovava differenza tra il bando da casa di 
un popolo, e il tenervelo dietro a mo’ de’ capponi nella stia, 
per tirargli il cxillo la vigilia delle solennità. Ad un tratto, ch’è, 
che non è, i Francesi dopo avere raccomandata la loro mC' 
moria in Còrsica al fuoco e alla corda, l’abbandonano lasciando 
Genovesi e Córsi ad aggiustarsela in famiglia, non dandosi un 
pensiero al mondo della umanità spaventata come con tanta 
leggerezza potesse accoppiarsi tanta ferocia. I Genovesi consi- 
derando, che durante la guerra della successione avrebbero 
teso indarno la mano usa a chiedere l’elemosina di un po’ di 
forza, si avvisano ad operare l’altra del tradimento; monsi- 
gnore Mariotti vescovo di Sagona, che ormai dalla repubblica 
non ispersva più pace, e lo diceva, pigliano, e mettono in 
fondo di torre; richiesto da Benedetto XIV, negano darlo, 
scaldandocisi il Papa lo rendono; il giorno dopo la sua libertà 
muore ; i Genovesi avevano trovato , che il camposanto custo- 
disce meglio della torre, e il veleno carceriere fidato cui non 
si fa le spese : rendutisi sempre più odiosi e privi di forza, per 
tenere il popolo in obbedienza sguinzagliano ladri e assassini 
dalle carceri, richiamano sbanditi, mettono sottosopra l’ìsola, 
é'jjiò col line che, lacerandosi, si mantenga debole, per po- 
terle poi in tempi più destri rimettere le manette ai polsi. I 
Córsi non volendo andare a sacco e a sangue provvedono al 
caso eleggendo tre uomini per sopraintendere al buongoverno, 
li chiamarono protettori , e fu tra questi Gìovampìero Gaffori ; 
la repubblica si risente, come quella, che per la creazione di 
siffatto maestrato, immagina offesa Ja sua autorità. Il Commis- 
sario Giustiniano a suono dì canntmate mette in un mucchio 
di sassi la casa del GalTori a Corte , o ne cattura il figliuolo. 
Ma il Gaffori non era uomo da spaventarsi della casa disfatta, 
nè del figliuolo preso; al contrario, il pericolo crebbe l’ira a 
lui ed ai suoi: obi allora i Còrsi combattevano in guisa che 
non ci era paragone che gli uguagliasse, e spero, prima Dio, 
che combatteranno anche adesso: i soldati del castello rima- 
sero come annegati da un rovescio di piombo; quando si ar- 
resero non ne fu trovato veruno illeso, e parecchi con più fe- 
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file. Parrebbe che i Genovesi non si fossero dovuti lamentare 
del commissario Giustiniano, dacché in verità che cosa potesse 
tentare di più e di peggio non si sa vedere t non si tennero 
soddisfatti; lo richiamarono, e gli fecero cosi feroce bravata» 
che dalla paura il dabbene patrizio si rese frate somasco, ed 
indi a breve mori. Inviarono il Mari , che promise Roma e 
Toma, ma stremo di danaro non riusciva a motivo che valesse; 
avendo menato per teologo il padre gesuita Porrata si ristrinse 
seco lui per consigli: questi’ propose levare gli argenti dalle 
chiese e con pretesto di tenerli custoditi in Bastia, valersene; 
al Mari piacque la pensata, e gli mandò a pigliare; dalla sola 
Annunziata , chiesa dei Serviti ; ne cavò 600 libbre e gli parve 
averli rimessi in buone mani. Raccolti gli argenti, perchè la 
faccenda si mantenesse segreta, spedì il gesuita a venderli in 
Livorno; e questo il gesuita fece; solo non ritornò, simile al 
corvo dell’Arca ei batte l’ale in contrade lontane; benché altri 
affermi ch’ei se ne andasse a Roma a mettere in salvo il bot- 
tino nel collegio di Gesù , dove i suoi superiori dopo lunghe 
disamine sentenziarono che il ladro il quale ruba al ladro non 
fa peccalo e lo venerarono due cotanti meglio di prima. Quando 
i Còrsi se lo aspettavano meno, ecco commoversi lè materne 
viscere di Maria Teresa (i Papi le hJnno paterne) e a Carlo 
Emanuele altresì, e prima co’ bandi, poi con buon polso di 
gente comandale da un colonnello Cumiana aizzano i Còrsi a 
dare addosso ai Genovesi; la imperatrice, d’^ accordo rx)l re, 
aperti un bel giorno gli occhi, vedono « che la repubblica ha 

> violata la umanità e la giustìzia continuando nei modi più 

> aspri alla distruzione dell’ onore , delle sostanze e della vita 
» degl’infelici Còrsi. » Cagione della nuova tenerezza la lega 
di Genova con la Francia e la Spagna per istabilire l’infante 
don Filippo nel ducato di Parma e Piacenza, nella quale la 
repubblica era condotta a cagione del marchesato di Finale, 
che donato prima da Carlo YI ai' Genovesi, il medesimo impe- 
ratore con la consueta verecondia di casa di Austria, cesse al 
re di Sardegna. Cosi questi signori, a seconda dei loro inte- 
ressi, si dicono corna, e quando a vicenda l’uno ha scoperto 
gli altarini dell’altro, maravigliano se il popolo si ride dell’au- 
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torità di tutti ... ohi non sono curiosi costoro ? . . . . Dietro ai 
Sardi e ai Tedeschi si accordarono gT Inglesi, eh’ erano allora 
di balla; i Francesi per astio ritornano, l’isola in mano a loro 
pari alla veste di Cristo giocata a dadi tra sbirri briachi. Che 
parlo, 0 che taccio? La lingua per queste infamie non si av- 
volge impunemente, come chi cammina per la melma senza 
macchia non può uscirne. 1 principi discordi stipulano un ar- 
mistizio nel quale includono i Còrsi, nella pace finale di Aquis- 
grana li dimenticano. ‘Donde ciò? Gli è chiaro: gl’ includono 
nell’armistizio, affinchè continuando a combattere non iscom- 
piglino le uova nel paniere; gli scordano nella pace perchè i 
Genovesi aiutati da capo dai Francesi abbiano facoltà di ri- 
mettere loro le mani dentro i capelli. Di fatti i Francesi per 
la smania di mestare entrano di mezzo, e arruffano la matassa 
peggio di prima; a una parte non piacciono, all’altra sgar- 
bano , e inimicatisi Genovesi e Córsi lasciano da capo ogni 
cosa in asso dicendo: chi l’ha da mangiare la lavi. Ora si che 
i Genovesi non sapevano a qual santo votarsi; i Gesuiti in 
ammenda del furto. si proffersero seminare zizzania fra i Córsi, 
e fino. a un certo punto riuscirono, che un certo padre Ric- 
chini imbroglione di tre cotte arrivò a scalzare il generale 
Giuliani uomo dabbene,* ma facile ad essere aggirato; il Gaf- 
fori tenne sodo, e fu mestieri venire a patti con lui: richiesto 
dalla repubblica di mettere in carta le sue pretensioni rispo.se, 
dandosi un paio di fregate alla fronte: è presto fatto, e inco- 
minciò: non si parli di concessioni perchè questa parola im- 
plica facoltà di ritirarle, quando anco ci si aggiunga l’altra 
d’ irrevocabili e perpetue; dicasi convenzioni: ancora tacciasi 
di perdono, perchè la natura somministri ad ogni uomo il di- 
ritto di pigliare le armi per la libertà; si adoperi il termine 
dimenticanza e sarà meglio, molto più che potrebbe convenire 
ad una parte ed all’altra; e così di seguito. I Genovesi cre- 
derono diventarne matti, cotesti repubblicani bottegai a sen- 
tirsi toccare la regia autorità andarono su i mazzi; le consorti 
repubblicane offersero cedere le gioie per sostenere nuove guerre 
anziché perdere il titolo di regine di Córsica; vanità di va- 
nità! senonchè i nobili mariti anche per questa volta ricor- 
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sero all’assassinio come spediente meno costoso, ed un bel 
giorno il Gaffori si vide circondato nel bel mezzo di una mac- 
chia da uomini , che gli ordinarono scendere da cavallo, e rac- 
comandare la sua anima a Dio, ed egli lo fece, ma, da quel 
Giovanni bocca d’oro ch’egli era, con tante belle ed amoroso 
parole gli raumiliò, che gli caddero ginocchioni davanti, chia- 
mandolo padre, e chiedendogli perdono. Cosi per questa volta 
la scampò: allora i Genovesi sapendo che come dal migliore 
vino si cava l’aceto più forte, l’odio del pari ribolle morta- 
lissimo tra le persone le quali per vincolo di sangue arieno 
maggiormente ad amarsi, confidarono l’opera di sangue ad 
Antonfrancesco fratello di Giampietro, che si aggiunse compa- 
gno Giambattista Romei detto biscagline. Quando entrerete a 
Corte vedrete a manca un convento di Cappuccini; li proprio 
sul canto fu ammazzato a schioppettate il Gaffori che tornava 
da visitare una casa che fabbricava in campagna; inoltrandovi 
troverete una piazza dove stanno ritte le forche, e questa è 
l’area su la quale sorgeva la casa del Romei sovvertita dalla 
vendetta pubblica; su lui non si potè sfogare, che dopo essersi 
riparato a Calvi andò a Genova ov’ebbe il prezzo del sangue; 
le forche fra noi chiamansi biscaine , facendo , del nomignolo 
dello assassino, nome al patibolo per memoria d’infamia: di- 
rimpetto alia feritoia del castello dove fu esposto il figliuolo di 
Giampietro contemplerete la casa sua novellamente ricostruita, 
e nondimeno sopra ogni altra più vecchia famosa: qui fu che 
la moglie di Gaffori assediata in assenza del marito, poiché 
vide i difensori scorati dalle morti di parecchi fra loro, e dalle 
ferite ormai disposti a capitolare, accostatasi con un tizzo ac- 
ceso ad un barile di polvere disse: cugini cari , se ripigliate a 
combattere ci è caso che taluno di voi si salvi, se cedete le 
armi siete morti tutti, perchè quanto è vero Dio, metto fuoco 
alla polvere, -r- Ricominciorno le schioppettate, e soccorsi in 
tempo scamparono. Qui la stessa donna fatta toccare fa camicia 
insanguinata del marito al suo figliuolo di 12 anni ordinò che 
giurasse: — Sacramento di persegqitare a morte i Genovesi — 
c lo sacramento pel sangue di mio padre, e pel doloro di mia 
madre. — Qui finalmente avuto nelle, mani il caino cognato, 
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gli fece bere sotto i suoi occhi a lenti sorsi la morte, e per 
ultimo mazzolare. — Povera donna, chi non la compatirebbe 
se con' ogni partito onesto s’industriava a temperare la sua 
angoscia ? 

Il Boswell si sentì come rimescolato a udire coleste parole, 
che ei non sapeva se avesse a considerare più o selvatiche, o 
bizzarre, e voleva dire la sua riprendendo cotesto alto di fe- 
rocia, biasimevole in tutti, massime poi in una donna, ma 
guardati con la coda dell’ occhio i compagni , ne vide i volti 
così arricciati, che non gli parve aria da avventurare consi- 
derazioni. 

— Compiti questi ed altri assassinii, i Genovesi ricorrono 
da capo alla Francia; a vero dire sfidati, che la sapevano ri- 
stucca, e più di una volta si erano sentiti dire sul muso da 
lei, voi siete buoni a bastonare i pesci, non già a reggere 
Stati, ma ci mandarono un mezzano di nome Agostino Sorba, 
che si vantò bastargli l’animo: di vero e’ ci pervenne; udite 
come: avendo letto di Temistocle il quale soleva dire il fi- 
gliuolo suo comandare a tutta la Grecia, conobbe, che certe 
faccende bisogna pigliarle per la coda. Ora il duca di Choiseul 
come ministro poteva tutto su l’animo del re, su quello del 
duca la duchessa di Grammont sua bagascia, su la duchessa 
la cameriera Giulia: pertanto egli barattò alla cameriera Giulia 
500 mila franchi di credito sul Canada, che scapitavano 75 per 
cento, con tanti biglietti della banca di San Giorgio, eh’ erano 
d’oro in oro, e per questa guisa tornarono i Francesi a soste- 
nere in Córsica le parti dei principi legittimi, immagini sopra 
questa terra di Dio ottimo massimo, come tutti sappiamo: 
aspettate, mi dimenticava un tale Dumouriez che, dopo avere 
offerto di noleggiare la sua spada ai Genovesi contro i Còrsi 
ribelli, venne ad offerirla ai Córsi contro i Genovesi tiranni; 
prima persuade al duca di Choiseul di mandare armi in Córsica 
ma per guadagnare cento luigi .detta una memoria per chia- 
rirlo che farebbe un buco nell’acqua; però ha la fronte di 
scrivere che ci mise dentro ragioni da sassate, e con questo 
confessa che rubò i luigi.' — Insomma, andare pel minuto a 
ridire tutte le infamie di questi maneggi, l’anima umana per 
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vergogna invilisce; e per dar line, basti, che i Francesi aizza- 
tori prima dei Córsi contro la oppressione genovese, in seguito 
ausiliari della tirannide genovese contro i Còrsi ; adesso ci hanno 
comprati come bovi da macellare, e ci bandiscono traditori e 
felloni, se non porgiamo di buona grazia la gola. Ma Dio ci ha 
inviato Pasquale Paoli, e staremo a vedere se creature cui il . 
prete insufQò Veffeta di Dio, se anime immortali , redente alla 
libertà dal sangue di Cristo, possano essere vendute a mo’ di 
stime vive e morte col podere dal creditore fallito! Ora ab- 
biamo 0 non abbiamo ragione di odiare i forestieri, noi? Ditelo 
voi nella vostra coscienza. Con tutte le potenze dell’anima e del 
corpo non devono i Còrsi custodire la loro libertà? — Me ne 
rimetto in voi, signore inglese. Parlate franco, gli uomini liberi 
sanno del pari favellare ed udire la verità. 

— Eh! vi dirò; viaggiando per Toscana arrivai ad un pae- 
setto dove lessi sopra la spalliera del seggiolone del Giudice un 
avvertimento, che chiedo in grazia potervi ricordare. 

— Dite pure. 

— Priore, udite l’altra parte. L’ altra parte qui non occorre, 

sicché la possa sentire io : e voi sapete, che con un bove solo non 
si fanno solchi : pertanto io giudico, che parecchie delle cose da 
voi esposte non sieno vere. * 

— Voi dunque mi date del bugiardo in faccia? 

— Ohibò I Voi mi avete narrato quello che avete letto ed 
udito; ma passione e sete si rassomigliano nel mandare giù 
acque e novelle che confortino, senza badare da qual (onte 
nascano; parte le credo aggrandite sempre in virtù della pas- 
sione che ho detto, tutte poi guardate sotto la luce di un cuore 
in burrasca. 

— Insomma nel sottosopra fandonie. 

— Ma no, signor frate, no : i colli, i campi, il mare dinanzi 
ai quali ci troviamo adesso, sono sempre quei dessi; da un 
giorno all’altro non variano di certo: tuttavolta contemplateli 
quando il sole smaglia nei vostro azzurro sereno, e quando un 
tendone di nuvole nere lo ricopre, e vedrete come vi appari- 
ranno diversi. — Io però credo, che Dio ha creato gli uomini 
liberi ed uguali, e mi viene dimostrato appunto dalla impossi- 
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bilità della tiràlinide di attecchire su la terra: tiranno risponde 
a oppresso; padrone a schiavo: ora dalla oppressione nasce 
rodio, dalla ingiustizia la vendetta, e tutto questo non mica per 
elezione, bensi per necessità: e ciò è così vero, che nella tiran- 
nide l’uomo buono o tristo nè giova nè nuoce, ella partorisce, 
spontanea e per forza, i frutti, che poi matura l’ira del Signore. 
Onde, secondo la mia opinione, trovo, signor frate, grandemente 
a riprendere voi altri Còrsi, che vi arrovelliate a saccheggiare 
Aristotele, san Tommaso, e quanti vi hanno vecchi e nuovi 
dottori per dimostrare il diritto che avete alla libertà, e affa- 
stelliate argomenti sopra argomenti, come se aveste paura che 
vi dessero torto. Le verità capitali non patiscono bisogno di 
dimostrazione, e dovrete ricordarvi di colui, che per chiarire 
Pirrone della verità del moto prese a passeggiargli dinanzi, e 
non gli disse parola. Ponetevi la mano aperta sul cuore, con- 
template il cielo, ch’è la casa di Dio, e dite : io sento e voglio 
essere libero. Ogni di più, signor frate, sciupa il negozio.* 

— Anche in, questa maniera ci possiamo intendere , disse 
Giocante; e il frale, che bisognoso di respirare aria piu aperta 
aveva posto un piede sopra la scala, e teneva il capo volto su 
le spalle per ascoltare il Boswell, raggruppò le dita della destra, 
se le recò ai labbri, e confidatoci un bacio lo vibrò a mano aperta 
verso di lui, esclamando: 

— Benedetto voi e chi vi ha fatto, meritereste essere Còrso. 

Il Boswell sorrise, notando però che in pari caso egli avr^ibe 

detto: meritereste essere inglese. 

Dopo pochi momenti ecco precipitare, piuttostochè scendere, 
dalia scaletta frate Bernardino trasfigurato in sembianza; i denti 
stretti non gli lasciavano il varco alla parola, solo lanciava a 
destra e a sinistrasguardismarriti. — Ch’è? Ch’è?-- Furongli 
intorno a domandargli i compagni; ed egli con molto stento ri- 
8|)ose: — Traditi... traditi... siamo in dirittura della tomba dei 
Miiielli abbrivati a Bastia. 

— Perdio santo I uria Giocante mettendosi le pistole al fianco, 
e salta in coperta. Altobello e l’inglese Boswell gli tengono die- 
tro con minore prestezza, non con minore agitazione. Appena 
sorti 'dal boccaporto tendono gli occhi , e loro davanti si para 
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la costa orientale dell’isola divisa nelle sue tre vallate di Sisco , 
Pietra Corbara e Rogiiano, crestata con le torri di Gassaiola, 
Sisco, Osso, Santa Severa e Tornino; stanno al loro cospetto 
come dipinti sopra un ventaglio aperto marine e paesi , e il 
porto di Macinaggio, fine della impresa navigazione. Il capitano 
Angiolo fermo sul cassero governa col Magio del timone in 
mano la galera senza far motto, e nè sembiante di accorgersi 
di cosa alcuna. Il frate Casacconi sopraggiunse, comecché più 
tardi, e vista la scena mutata si fregava gli occhi come trase- 
colato. — Sentendosi il signor Giacomo più padrone disè, si 
accosta piacevolmente al capitano, e gli domanda: 

— E ci vorrà molto tempo prima di arrivare? 

— No; verso l’un’ ora di notte ci saremo. Colle bordeggiate 
ho Unito; questa ultima è stata la più lunga; pensava mi con- 
ducesse fino a Bastia; adesso ho stretto il vento, e come vedete 
vado di burina eh’ è un incanto : non vi par ella la mia galera 
cosi chinata un gabbiano che radendo il mare vi tuffa un’ala? 
Grazie alla Immacolata siamo fuori di pericolo cosi degli uomini 
come del mare. 

I Còrsi tornarono sotto cheti cheti; il Boswell non si parli 
più dal fianco del capitano, finché questi non gli disse : Ci siamo : 
adesso faccio calare il caicco, che ci rimorchi fino alla spiaggia 
col piombino alla mano per iscandagliare il fondo. 

— Ed ora in quanti passi di acqua giudicate voi che pe- 
schiamo? 

— Giudico venti. 

II Boswell fattosi allora al boccaporto, vi si affacciava gri- 
dando: — Su, su che siamo a casa. 

Salirono; la notte già scura non dava luogo a contemplare 
la faccia ■della gente, ma si sentivano gli aneliti, i gemiti e per 
fino i brividi: segni tutti del tremendo affetto che gli agitava. 
Dalla parte di terra non comparivano distinte le cose; solo i 
contorni di monti neri dipinti in cielo meno fosco, e le masse 
dei fabbricati; però di su, di giù soprala spiaggia andavano e 
venivano persone con ischiappe di pino accese nelle mani, ram- 
mentando le miriadi delle lucciole sfavillanti pei bui sereni delle 
notti estive. Il frale Casacconi andò difilato a prua, e colà 
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sporte le braccia dal parapetto della nave, con voce di pianto 
esclamava : 

— 0 madre I o madre miai 

E il Boswell, che gli veniva dietro rispose: 

— Bene, bene; mi rallegro con voi, signor frate, che abbiate 
la madre viva: deve avere a quest’ora una bella età. 

Ma il frate non lo badando continuava: 

— Tu mi stendi le braccia... e ohimè! a te vengo. Il Boswell 
dietro : 

— Non sarebbero mica i vostri occhi di natura di gatto, che 
vi vedono di notte? 

Mentre cosi il signor Giacomo favella, il frate spicca un salto 
di sopra al buonpresso, e giù di tonfo nel mare. 

— Misericordia 1 grida il signor Giacomo spendolandosi fuori 
della galera — affoga... il signor frate si affoga — pare... tengo 
opinione... salvo suo onore... che sia ammattito. 

E sopraggiunsero. Giocante e Altobello , i quali chinandosi a 
loro posta, videro il frate in mezzo alle onde, che sotto i suoi 
colpi vigorosi smagliavano fosforo, notare malgrado la sua tonaca 
come un tonno: parve non avesse a traversare gran tratto per 
mettere i piedi sul sodo, dacché fu visto sorgere ritto e rompere 
le acque, che gli gorgogliavano intorno alle gambe, con passi 
veloci, mentre anch’egli alla sua volta gridava: 

— Tocco la madre mia: lasciatemi con la mia mattana, e voi, 
signor inglese, restatevi >con la vostra sapienza, che buon prò’ 
vi faccia. 

— Grande è l’amore di patria, diceva in questa Altobello, in 
ispecie se riposino nel suo seno i nostri parenti, imperciocché 
allora ci appaia come l’erede del loro affetto per noi. 

— Bene: siamo d’accordo: ma non vedo ragione di bagnarsi 
senza bisogno fino all’osso, e mettersi al cimento di troncarci il 
collo per voler bene alla patria. 

— Certo, rispose Altobello, non cascava nel quarto ad aspettare 
tanto da scendere a modo e a verso... ohi sentite? sentite?.... 

— Che cosa ho da sentire? 

— Non vi pare che una voce, chiami: Altobello 1 Allobellol 
Ditemi, signor Giacomo, non la sentite voi? 



— 161 


— Io non sento nulla. 

— Si, che la sento io.... È mia madre... mamma I mamma! 

— Eh ! dico, signor Altobello, non vi venisse mica la tentazione 

d’imitare il frate.... per amore di Dio non fate fermatevi. 

E visto Altobello in procinto di giltarsi giù capovolto in mare, 
lo afferrò per le falde; invano però, che il vestito cesse, e il signor 
Giacomo si trovò come la moglie di Putifarre quando dette l’as- 
salto a Giuseppe ebreo: cosi almeno racconta la Genesi al ca- 
pitolo trentanove.. 

Allora il signor Giacomo si volse agli altri, che gli facevano 
calca d’intorno, e con voce alta predicò: 

— Il soverchio, signori miei, rompe il coperchio; cotesti due 
gentiluomini, il signor frate, e il signor Altobello, non hanno 
a mio parere fatto mostra di buon giudizio.... e non andò oltre 
che lo interruppe un tonfo, poi due, poi tre: insomma la sma- 
nia di buttarsi in mare, per giungere un tantino prima a baciare 
la sacra terra della patria, invase tutti i passeggeri a mo’ di 
contagio, — e nonostante che il signor Boswell si aggirasse din- 
torno infuriato, come non fu mai prima nè poi in tutta la sua 
vita, urlando: Siete diventati i montoni di Panurgo, o Dio mi 
perdoni, vi è entrato il diavolo in corpo... badate... vi romperete le 
gambe.... le braccia... il collo, — fiato perduto; vide però con 
piacere, che i marinari e le ciurme restavano a bordo; e per- 
chè questo facessero bastò una parola sola; è vero che la parola 
sonava cosi: il primo ch’esce dal bordo senza permesso sarà 
impiccalo; ma infine gli dava sempre argomento di maraviglia 
considerare come il capitano con una parola sola era riuscito 
farsi obbedire, mentre a lui che ne aveva dette tante nessuno 
aveva dato retta ; ond’ è che accostatosi al capitano cosi gli disse : 

— Voi avrete letto di certo , signor capitano , che nei tempi 
antichi il popolo di Abdera durò inatto tre giorni : questa molti 
reputano favola, ed io era fra loro; oggi poi avrei incomincialo 
a crederla se non eravate voi , che con savio e prudente con- 
tegno avete fatto eccezione tra i vostri compaesani. 

— Per amore di Dio tenetevi in tasca il vostro elogio, perchè 
io non so chi mi tenga che non mi butti giù dalla galera per 

' correre dietro a quegli altri. 

Voi. I. r 
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— 0 tempo , 0 danari buttali via I 9e partito da Londra e 
venuto in Corsica io non ci doveva vedere altro che pazzi era 
meglio che me ne stessi a casa sfogandomi a visitare Bedlam 
tutti i giorni..., e con mio comodo. 

Poiché fu ormeggiala la galera ed acconigliarono i remi con 
le debite cautele, il capitano Angiolo invitò il signor Giacomo 
a recarsi con esso lui nel medesinto schifo a terra , dove in 
breve ora giunti ambedue, il capitano si diede subito in cerca 
di padre Bernardino; non gli fu arduo rinvenirlo, che lo vide 
girare e rigirare come un arcolaio, dispensando e ricevendo 
all’intorno un diluvio di baci. Il capitano riconobbe il frate 
per la pratica grande che ne aveva , imperciocché diversa- 
mente non lo avrebbe trovato in capo a un mese; di lui come 
dello spettro di Ettore avrebbe detto Virgilio: «Au quantummu- 
tatus ab ilio; in elTetto egli aveva spogliato la tonaca, chè inzup- 
pata di acqua gli era divenuta pesa come se fosse stata di 
piombo, ed alle consuete vesti ne aveva sostituite altre tumul- 
tuariamente senza badare se convenissero o no ; le gambe mo- 
strava ignude, dal ginocchio alla cintura andava coperto di un 
paio di mutande bianche, poi vestiva una camiciola di lana rossa , 
da marinaro, su le spalle portava un mantello da pastore e utf 
cappello a tre corni da prete sopra la testa; la barba sua cosi 
candida, e il viso, presentavano più tinte della tavolozza dei pit- 
tori, primeggiando però fra esse il nero, il verde e il giallo, e 
questo in virtù delle centinaia di labbra colorile di erba còrsa, 
che lo avevano bacialo. Il capitano Angiolo gli pose ardito una 
mano su la spalla dicendo: — di voi appunto cercava. 

— Di me? rispose il frate con voce mal sicura temendo chi 
sa qual rabbuffo pei suoi mal sortiti sospetti; — e l’altro: 

— Di voi. Vi paiono azioni da gente bene allevata disertarmi 
il bordo come se aveste paura ch’io volessi menarvi schiavi in 
Algeri? 

— Figliuolo, abbiate pazienza.... 

— Pazienza I Questa non tutti la intendono a un modo: per 
voi altri frati é un vestito; io non ve lo posso perdonare, mas- 
sime che mi faceva bisogno dei vostri frati e di voi... 

A questo punto Giocante si accostò ai due che parlavano, ma ’ 
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il capìlano finse di non lo vedere, e continuò: — aveva proprio 
bisogno dei vostri frati e di. voi perchè mi aiutaste a scaricare 
il bastimento. 

— 0 che ci avete preso per camalli? 

— Io vi ho preso per buoni patrioti capaci a mettere in terra 
presto e bene un carico che preme molto al generale e alla patria. 

— Com’è cosi, toma onorata ogni cosa. 

— Ma non basta; è necessario, date retta, è necessario che ve 
ne andiate in chiesa, e la sgombriate fino all’ altare maggiore ; 
se trovate accesa unicamente la lampada del Santissimo Sacra- 
mento lasciatela stare; fuori questa, le altre spegnete; le casse 
mettete da un lato, i barili dall’altro, il ferro e le cuoia a rin- 
fuso nel mezzo; interno alla chiesa piantate in sentinella quat- 
tro religiosi perchè con parole ortatorie persuadano la gente a 
non si accostare; ma siccome potrebbe accadere, che delle pa- 
role non facessero caso, così per cautela, ho recalo certi mo- 
schettoni, i quali distribuirete ai predetti quattro religiosi con 
raccomandazione, che occorrendo il caso non gli lascino dor- 
mire; eon altri frati, che potrete darmi, valendomi ancora di 
parte della ciurma, ordinate la catena per mezzo della quale 
uno passando all’ altro il barlozzo o la cassa, in breve ora avremo 
sgombralo la galera. 

— Ma non si potrebbe fare con maggior comodo e. meglio 
queste cose domani? 

— Eccoci qui da capo sul perfidiare, e parrebbe che non foste 
stato mai frate : e si che avreste a sapere, che il primo obbligo 
del frate, e (qui si volse di un tratto a Giocante) del soldato, 
consiste nell’ obbedire. 0 signor Giocante, mi perdonerete se 
prima di aggiustare i conti con voi, io penso a mettere in si- 
curo il carico..:, non lo farei se non appartenesse al governo. 

— Capitano Angiolo, di grazia non vogliate rammentare le 
parole dette sul mare; il vento se l’è portate via. 

— Non cosi; ogni mancanza merita punizione. 

— Quanto a punirmi poi.... 

— Tacete; la vostra punizione sarà vigilare in terra che il 
discarico succeda con massima puntualità: vorreste ricusare 
questo servigio alla patria? 
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— Quanto a questo eoeomi pronto con tutto il cuore. 

— Vedete? Voi v’inalberate di nulla. Prima vi tiravate ad- 
dietro arruffato, adesso che mi avete udito, veruno riuscirebbe 
a farvi metter giù questo carico. Crescete il peso dall’altra parte 
perchè la vostra bilancia possa andar giusta. 

L’orologio della parrocchia batteva le due dopo la mezzanotte, 
é la gente rifinita dalla stanchezza camminava come ebbra con 
le palpebre socchiuse, quando il capitano Angiolo volto al padre 
Bernardino e a Giocante domandò loro: — dov’è andato il si- 
gnor Altobello? 

— In verità non lo so, risposa il frate: appena sceso in terra 
una donna lo ha arroncigliato con una furia di amore materno.... 

— Dite piuttosto con la ferocia del gatto salvatico.... 

— Sicuro, voi dite bene. Giocante, ci era anco del gatto, e 
se Io portò Dio sa dove.... 

— Andiamo a cercarlo perchè lo vo’ salutare.... 

— 0 non sarebbe meglio andarcene a dormire? 

— Gufi padre Bernardino, vi dico, che ho bisogno di salu- 
tarlo. 

E domandando seppero il luogo dove Alando si era riparato 
con la madre sua: aperseror pianamente l’uscio, un lume ardeva 
sul lastrico, sicché poterono vedere di colta una donna di sem- 
bianze severe assettata sopra un letto di paglia con le spalle al 
muro, in grembo della quale dormiva Alando; ella non faceva 
altro che, guardato il figlio, levare gli occhi al cielo; guardalo 
il cielo, declinare gli occhi sul figliuolo, come se volesse con- 
durre Dio in terra a pigliare sotto la sua speciale protezione il 
figliuolo, 0 deporre l'anima di questo nel grembo di Dio come 
adesso ne riposava il corpo sopra il suo grembo. Anche le mani 
teneva giunte insieme, ma tratto in tratto le spalava o per asciu- 
gargli il sudore, e per iscacciarne ' qualche insetto pertinace a 
recargli fastidio. Michelangiolo, ma Michelangiolo solo, se a caso 
si fosse imbattuto costà, avria saputo cavarne modello a signifi- 
care in marmo Io abisso della gioia materna da mettere a ri- 
scontro della Pietà, abisso di dolore di madre da cotesto Divino 
confidato alla pietra. 

Padre Bernardino, che la riconobbe, senza appunto avvertire 
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lo strano arnese nel quale in quel momento si trovava, le si 
accostò alia domestica dicendo: 

— Siete qui, donna Francesca Domenica ? Oh I che miracoli 
sono questi? 

La madre interrotta nelle soavi cure gli sbarrò in viso certi 
occhi truci da mettere i brividraddosso ad ogni fedele cristiano, 
ma l’altro senza scomporsi: 

— Ohi che vi ribolle, neM Francesca Domenica, che mi fate 
gii ecchiaeci? 

— Qual siete voi? andate via! 

— Questa la è nuova di zeccai dopo dieci anni arrivo adesso, 
e voi mi volete mandar via? 

Intanto Altobelio destatosi si era ritto in piedi, e vergognoso 
di avere piantato in asso la campagnia stava per farne le scuse, 
quando il capitano Angiolo lo prevenne parlando. 

— Signore Altobello, vi domando perdono se sono venuto a 
svegliarvi, ed a voi pure, signora, domando umilmente perdono se 
vi levo per un minuto il figliuolo dal seno: mi pareva non po- 
tere partire col cuore contento se non avessi detto addio a voi 
come agli altri nostri compagni di viaggio. Addio dunque, datemi 
tutti, e pigliatevi un bacio: desidero, e spero che ci rivedremo 
quaggiù; ma se a Dio piacesse altrimenti, ci rivedremo ad ogni 
modo, perchè il nostro padre Bernardino ci ha fatto toccare con 
mano col suo libro, che chi muore per la patria va in paradiso 
senza passare pel purgatorio, e, padre, scusate, il mio cuore me 
lo aveva detto prima di voi L 

— Come! volete partire subito? Non piglierete un’ora di ri- 
poso? Che prescia è questa? Si udiva domandargli dintorno; 
ed egli: 

— Mi tarda di andare a rendere la bandiera di Francia allo 
sciabecco che me la imprestò , e vedere se mi riuscisse fargli 
inalberare la còrsa. Signor Giacomo , voi mi avete promesso , 
che al nostro generale raccontereste quanto avreste veduto. Di 


* Questo libro veramente non fu scritto da frate Bernardino Casacconi, 
bensì da (rate Uonardo da Campoloro, e porta il seguente titolo : Discorso 
sacro civile col quale s'inssffSM ckt i morti per la pairia sono martiri. 
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grazia accostatevi. Così parlando raccatta di terra il lume a 
mano, e messolo sopra una botte, che li si trovava a caso, si 
cavò dal seno uno astuccio di foglia di argento ; da questo aperto 
trasse fuori una lettera, che spiegò con tremito religioso, e lesse 
con voce strozzata: 

— Al signor Angiolo Franceschi. Casinca 4 ottobre 1768. Il 
vostro zelo ed onoratezza hanno riscosso gli applausi di tutta 
la nazione, dalla quale sarete- contradistinto: ed io vi farò co> 
noscere quanto vi sono particolarmente tenuto. Se vi faranno 
proposizioni indegne del vostro coraggio, dite per unica risposta: 
viva la libertà I Cordialmente vi saluto. Il generale Paoli '. 
ì/t)^o averla ripiegata, chiusa nello astuccio, e bene assicurala 
riprese : — voi gli direte, che il capitano Angiolo ha sen- 
tito farsi proposizioni infami, e non le ha respinte, anzi le ha 
accettate; ditegli, che egli prese in prestito una bandiera fran- 
cese, ammainò la còrsa, ed in sua vece inalberò la nemica.... 
però aggiungetegli tosto che il capitano Angiolo lo ha fatto per 
salvare cento e più patriotti come questi (e qui toccò le mani 
^ padre Bernardino, ad Altobello e a Giocante) ed un amico, 
L.\i- come siete voi, alla patria: e questo è già molto; e l’ha fallo 
■y.lL eziandio per condurgli sano e salvo un carico di armi e di pol- 
^ ^ vere , dal quale può dipendere la salute della patria stante le 
angustie in cui ella si versa; di qui ilmio abborrimento acom- 
> • battere, e di qui l’odio per la vostra pipa, signor Giocante: per 

ultimo ditegli che, depositate in terra anime e beni, egli senza 
porre tempo fra mezzo si è partito per andare a vincere o morire 
onoratamente combattendo i nemici. 

Altobello gettò le braccia al collo di sua madre, e singhioz- 
zando disse: 

— 0 mamma mia, quando avrete un figliuolo che rassomigli 
il capitano Angiolo? 

— Padre Bernardino, dopo essersi sentito mareggiare il ter- 
reno sotto più che non aveva provato la galera in mare, cascò 
di stianto ginocchioni, e presa la mano del prode uomo la ba- 
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* Questa lettera, in parte che non rileva alquanto varia, è stampala 
nella Raccolta delie Lettere del Paoli a p. i64. 
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ciava e la ribaciava; intanto Giocante levatesi le pistole di tasca 
le porgeva al capitano con queste parole: 

— Capitano, io vi supplico di accettare queste pistole perchè 
ogni volta vi capiterà gettarvi gli occhi sopra vi rammentiate 
di un folle, che voleva spararvele nel capo per traditore. 

— No, tenetele per voi, che vi faranno bisogno più spesso 
che a me; e il paese soffre penuria di armi : d’altronde quando 
mai potessi dimenticare Giocante Canale, io vado persuaso che 
i vostri gesti mi riporteranno il suo nome più spesso, che io 
saprei desiderare. 

Il signor Giacomo, anche prima che Giocante avesse offerto 
le pistole, aveva pensato lasciare al capitano qualche pegno che 
a lui lo ricordasse, e da prima si fermò su la tabacchiera, ma 
subito dopo conoscendo quanto necessario arnese gli fosse, torse 
lo sguardo altrove e lo posò sopra un anello che aveva in dito 
ma questo era ricordo della sua madre defunta: allora la sua 
volontà cominciò dentro a ondeggiargli dalla scatola all’ anello 
come la cima di un cipresso al rovaio: quella, bisogno frequente 
del naso; questo, bisogno perpetuo deiranimo; si; rinnovava la 
battaglia antica tra lo spirito e la materia, e il signor Giacomo 
usci da cotesto parapiglia da galantuomo par suo, imperciocbè 
sporgendo la scatola : 

— Quanto a questa spero non ricorreranno i motivi delle pi- 
stole per escluderla, però quando ci andrete a cercare una presa 
di tabacco.... 

— Io non pigUo tabacco» signor Giacomo, e levare a voi la 
tabacchiera sarebbe proprio come rubarla di su l’altare. Mio 
buono e generoso inglese, se in qualche parte vi piacqui, se in 
alcuna cosa vi parve io meritassi di voi , vi supplico a mani 
giunte di un guiderdone, e questo sia avere a cuore il generale 
Paoli e la mia patria. 

— Mio degno amico, si, quello come padre, questa come 
madre. — 

Il gallo chiama Francesca Domenica alle opero diurne; / de- 
posto soavemente il capo del figliuolo, ella lo ricopre col pilone 
affinchè la brezza mattutina non lo raffreddi, poi si fa ad esa- 
minare il fornimento dell’ospite e del figliuolo. Egli era negozio 
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serio quello del signor Giacomo: due valigie, e come pese! una 
sacca, una cassetta e un mazzo fra ombrello, canna e spada : a 
considerare tante robe la donna alza le mani quasi per dire: 
manco male, che colui non si porla dietro la casa; allora va e 
soppesa anche la valigia del figliuolo , e la trovando , fuori di 
ogni presagio, grave, si stringe nelle spalle; intanto si accosta 
ai labbri uno dopo l’altro il pollice, l’indice e il medio, e mor< 
mora: tre di certo, ma ce ne bisogneranno quattro; e via fuori 
dell’uscio. 

Attinse una mezzina di acqua, e la portò nella stalla ad ab- 
beverarne il ciuco; tratte da una sacchetta tre manciate di 
castagne gliele mise per profenda davanti; ma subito dopo pen- 
sando che quel giorno avrebbe fatto cammino sforzato gliene 
crebbe due altre: uscita all’aperto, mentre andava in fretta verso 
una casa vide una capra che scioltasi durante la notte brucava 
le cime dei polloni agli ulivi, ond’ella presto presto la ridusse 
al laccio e prosegui: in questa una donna al bruzzo la prega: 
mi fareste la carità a darmi una mano a mettermi questo lascio 
sul capo? e Francesca Domenica, preso il fascio di legneda un 
lato, le rende il servizio; dopo le chiede: mi sapreste indicare dove 
potrei trovare bestie da prendere a nolo? — Ho il fatto vostro, 
voi non avete a far altro che andare a cotesta casa lassù, e chie- 
dere dello Zembo vetturale. 

— Buon giorno e buon anno, disse Francesca Domenica dando 
una spinta all’uscio dubitando che a cotesta ora dormissero in 
casa tuttavia, ma rimase delusa, che- si trovò a petto di un’altra 
donna non meno sollecita di lei, che avendo già acceso il fuoco, 
e scaldato il latte, adesso ci buttava giù la farina di castagna 
rimuginando sempre per impedire li zolli, e preparare una sco- 
della di briltoli superlativi; costei levò il capo di su la pignatta 
e rispose: 

— Buon giorno. Qual siete? E che volete? 

— Vorrei pigliare a nolo quattro muli o cavalli per tre o 
quattro giorni. Gli avete? Volete darli? Quanto pretendete per 
giorno? 

— Noi non gli abbiamo tutti; possiamo cercare quelli che 
mancano; ma dove hanno a ire? 
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— A Corte. 

^ Tiaggio lungo. 

— Lungo. 

— E pericoloso; il mozzo ha da venire con voi? 

— Si. . 

— Strade dove spesso la bestia capitombola; nemici nel paese 
alla busca, e se si perdono, chi me gli rimette ? 

— I muli non sono mica fatti per istarein convento; coleste 
strade hanno pure a correre e a ricorrere, e non sarà da oggi 
che le passeggeranno; quanto a’ nemici, è un altro paio di ma- 
niche: se vi saranno ritenuti ve ne manderemo altrettanti, e 
meglio de’ vostri. 

— Bo! Spaccata pomontinea i, e tacque. 

— Insomma li volete dare o non li volete dare? 

— Assicuratemi prima che me gli rimetterete sani e salvi, poi 
parleremo del resto. 

— E come volete che io vi assicuri ? 

— Datemi un pegno. 

— Un pegno? Vi darò questa croce di oro? 

E la donna, tirato innanzi il mento e col labbro di sotto co- 
pertosene il superiore, faceva atto di disprezzo. 

— Non vi basta? Ecco questi orecchini. — E la donna ripe- 
teva il gesto. 

— Aggiungerò questi anelli. 

— Fossero tutti di oro potrebbero bastare, ma ci vedo questi 
vetri, che non valgono una balocca. 

— Vetri! baloccai Ma sapete che sono diamanti del valsente 
mille volte superiori all’oro ? 

— E via spaccate; ad ogni modo vo’ contentarvi, mi darete 
cinquanta soldi al giorno per bestia, con questo .che ci met- 
tiate la profenda di vostro, e gli ferriate a vostro spese caso 
mai venissero a sferrarsi ; il mozzo verrà pel vitto e venti soldi 
al giorno. 


< A intendere minato bisogna sapere che la Corsica è divisa da monti: 
e a torto o a ragione i Córsi orientali tengono i Córsi occidentali un po’ 
giiatconi. 
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— Domine aiutateci t tanto varrebbe a comprarli addirittura. 

— E tu comprali. 

— Su via non istiamo a bisticciarci, vi darò trenta soldi ai 
giorno per capo. 

— E tu comprali. 

— Vada per irentacinque. 

— Se casca un quattrino da cinquanta soldi voi non gii 
avrete. 

— Pazienza! mi prowederò altrove, rendetemi le orerie; 
certo io non avrei mai creduto di trovare tanta mal Qdanza, 
nè tanta tenacità; mà^voi altri del Capo Còrso siete mezzo Ge- 
novesi. 

— In Capo Córso, come per tutto il mondo, ce n’ è dei buoni, 
e dei cattivi , interruppe una voce di uomo che apparve su 
l’uscio, tu poi moglie mia venisti al mondo per levare la repu- 
tazione alla Immacolata; rendi ie orerie, brutta scimmia, e rin- 
grazia Dio se non ti lascio su le costole la memoria di questa 
giornata. Va via, levamiti davanti gli occhi. 

La donna usci non prima però di avere levato la pignatta dal. 
fuocò per paura che t brilloli pigliassero di bruciato, e nello 
andarsene brontolava: 

— Sono più vicini i denti che i parenti; se manca pane, rac- 
catterò le ghiaie per darle ai vostri fìgliuoli. 

— Non vi state a confondere; dicendo voi che noi altri siamo 
Genovesi, per questa volta avete colto nel segno meglio che non 
credevate, perché mia moglie mi viene diritta diritta da Ge- 
nova; quanto a interessi certo è stretta più della cruna dell’ago 
un po’ per genio, ma troppo più per necessità: in tutto il resto 
è una spada: se per amore dei figliuoli vi riusci fastidievole, 
voi madre scusatela. Sappiamo chi siete, sappiamo ancora la 
causa che vi muove a cercare le bestie da soma; padre Bernar- 
dino ci ha ragguagliato di ogni cosa: noi tutti dobbiamo tenerci 
bene edificato l’ospite illustre... cosi imponendo l’antica reputa- 
zione di ospitalità della nostra patria, e le angustie nelle quali 
viviamo. — -Avrete quattro bestie, quello che non si potrà met- 
tere su la schiena dei muli porteranno le donne. Signora Alando, 
non vi sia per rimprovero, ma vogliate credere che anche qui 
in Capo Còrso il popolo palpita per la salute della patria. 
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— E questo è ciò, che non si potrebbe negare senza taccia 
di follia, 0 senza essere presi dalla ira; e voi sapete che ira è 
breve insania. 

Altobello ed il Boswell erano già io piedi, e pronti a partire; 
Giocante aveva tolto il carico di portare la lettera al Giacomini 
a Centuri; il padre Casaceoni si scusava di non potere accom- 
pagnarli più oltre volendo dare una giravolta pei conventi del 
Capo Còrso , e vedere da sè se vi «ja cresciuta la buona se- 
menza, ovvero framesso il loglio della perdizione, gli avrebbe 
quanto prima raggiunti. Francesca Domenica di ciò si mostrava 
lieta perchè ormai le tardava tornarsene a casa, chò le faccende 
dovevano soffrire; e qui disse avere apprestato le bestie e le 
donne pel viaggio, nè tacque il come. In questa comparvero i 
quattro muli e il ragazzo; Francesca Domenica, invano contra- 
standolo Altobello, cavò fuori il suo, e gli mise gli arnesi; in- 
tanto il signor Boswell chiamato a parte padre Casaceoni seco 
lui si trattenne breve ora , e parve a fatica lo persuadesse su 
qualche punto di quistione sorta fra loro; sopraggiunsero anche 
due donne le quali un po’ per difetto di muli, un po’ perchè 
la cassa, la sacca, e lo scrittoio del signor Giacomo mal si adat- 
tavano sul basto ai muli, si proffersero portarle in capo: parve 
la cosa sì enorme al buono inglese, che non voleva assentire 
a verun patto, ma le donne lo supplicarono a non defraudarle 
di cotesto guadagno; per loro camminare due giorni o tre con 
quei ninnoli in capo gli era, si può dire, un trastullo, molto più 
che munite della pietra quadra non poteva vincerle la stan- 
chezza, e C(KÌ favellando si cinsero sotto il ginocchio un dado 
colore di ferro. Avendo domandato il signor Giacomo che cosa 
tutto ciò significasse, gli fu risposto che la pietra catochite era 
una pietra come vedeva cuba e ferrigna, glutinosa a modo di 
pania di cui avrebbe incontrato copia a Oreglia sotto la torre di 
Seneca: correre amica credenza, che attaccata sotto il ginocchio 
sinistro partecipasse in quale la portasse la virtù di non si 
straccare mai. Il signor Boswell si strinse nelle spalle, e prese 
tabacco ^ Frate Bernardino così ordinò la cavalcata: tre muli 

* Boswell. Relazione della Conica, Londra 1769. 
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carichi di una valigia per uno (chè l’angustia delle strade non 
permetteva ingombro maggiore) precedevano col mozzo, segui- 
tavano le due donne; sul mulo più grosso a quando a quando 
sarebbero saliti Francesca Domenica, o Altobello, e per la piana 
ambedue. Per ultimo il signor Giacomo sul mulo di casa Alando 
coperto di un bel manto vermiglio da disgradarne un cardinale. 
Padre Bernardino reiterati tre o quattro volte i saluti andò pei 
fatti suoi; gli altri, compcesi il Còrso proprietario delle bestie , 
e la genovese consorte gli accompagnarono un pezzo, poi dopo 
mille auguri di buon viaggio tornarono addietro. 

' La sottile massaia genovese rientrando in casa non ebbe poco 
a maravigliarsi vedendo in mezzo della stanza padre Casacconi 
seduto sopra un sacco il quale appena ebbe scorta la donna si 
rizzò in piedi e le disse: ecco qua, Caterina, il Signore vi 

ha provveduto, questo è un buon sacco di grano, ch’egli vi 
manda, e questi scudi per le spese dei vostri figliuoli: ringra- 
ziatene dunque Dio, e pensate che quando si rende servizio alla 
libertà, sempre di là, e piu spesso che non si crede di qua, se 
ne riceve mercede. 

— Potrei sapere chi mi ha mandato questa carità?... 

— I’ ve l’ho detto; Dio. Non vi basta? E si che la curiosità 
perse la prima donna , e da cotesta ora in poi avreste potuto 
emendarvene. 

— Ehi padre mio, non era per questo, bensì per pregare Dio 
in prò del nostro benefattore. 

— Il nome non fa nulla; pregate sempre. Dio lo ha veduto, 
e non abbisogna di certo, che voi gli diciate chi sia. 

Il viaggio dei nostri pellegrini era per Tornino, donde per la 
valle di Luri, traversato il Capo Córso, intendevano ridursi al Pino, 
0 a Beretali. Mentre passo passo s’incamminavano alla prima sta- 
zione, il signor Giacomo incominciò a dire: 

— Capisco ancora io, signore Alando, che ai tempi della ca- 
valleria si tributava alle femmine reverenza eccessiva, e sto per 
dire che scemata di una buona metà se ne sarebbe appagato 
anco Dio; ma i Còrsi poi mi pare, che trattino le donno come 
se non fossero madri, o mógli di loro. 

— Io penso che v’inganniate, perchè è difficile, che tra noi 
un Còrso vizii uaa fanciulla e poi la pianti. 
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— Bene; ma avverto che ciò potrebbe accadere piuttosto in 
grazia della paura dei parenti, che del rispetto alla donna. 

— E non vi.sembra carità grande quel collettarci che costuma 
fra noi per fare la dote alte fanciulle povere? Non reputerete 
amore quel coltivare gratis et amore Dei i campi della vedova 
e delia orfana? 

— Carità e fiorita, non rispetto; per ordinario la donna la- 
vora, e il marito fuma; ospitando gente la donna non siede, 
bensì serve a tavola; ella va scalza, l’uomo calzato; ella sem- 
pre a piedi e per giunta coi fascio della legna in capo, l’uomo 
dietro a cavallo; che più? entrando in una casa alMacinaggio 
bo veduto una grama femmina girare la mola per macinare il 
grano. 

— Questo ho sentito dire, che trae origine dalle inimicizie, 
flagello antico del paese, imperciocché l’uomo dovesse poggiare 
in alto per iscoprire gli agguati camminando con la barba sulla 
spalla, e la mano su l’archibugio. 

^ — Benissimo; ma com’ entra questa scusa col macinare il 
grano in casa? 

— Perchè l’interno della casa è reame esclusivo della femmina. . 

— Bene; anzi male. Bello impero davvero quello dove il re 
è condannato alla parte di schiavoi Mio giovane amico, soffrite 
che io vi ammonisca, che chi tutto vuol difendere per ordina- 
nario non discolpa nulla. La nemica mortale dell’ammenda è la 
presunzione: ora lo stato in che senza rimorso o vergogna man- 
tenete la donna fra voi mi dà la misura giusta della barbarie 
nella quale vivono gli uomini. 

E tacquero, finche non furono a Tornino; qui giunti mentre 
passavano davanti la chiesa al signor Giacomo venne fatto ve- 
dere nella nicchia a destra di cui mira la facciata una bomba 
di ferro, onde piacevolmente interrogò: 

— Gli è un santo córso cotesto? 

— No, è un predicatore, che ci hanno mandato i Genovesi, 
rispose un Córso che in cotesto punto passava, il quale di e 
notte come dal pulpito bandisce, che dai forestieri non ci dob- 
biamo aspettare miglior bene di quello. — Però i Genovesi non 
giunsero mai ad espugnare Tornino; e gli uomini di questo paese 
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traendo alla chiosa nel vedere la bomba ne cavano argomento 
di supplicare con tutta l’anima Dio, che alla occasione non 
ci faccia peggiori dei nostri padri. Se vi piace scendere ve- 
drete il Tabernacolo^ maraviglia della Corsica, sto per dire del 
mondo. 

Scesero tutti, ed entrarono nella Sagrestia dove sta esposto il 
modello di legno assai bene architettato, e condotto con Ano 
lavorio, pure non tale da meritarsi cotesta lode smodata; senoii- 
chè la guida aggiunse: — prima era tutto di argento, donalo 
alla chiesa da un Filippi arricchito in America a cui costò un 
milione e mezzo di lire; prima di disfare il Tabernacolo di ar- 
gento ne cavammo questo modello per memoria dell’opera non 
del dono; avrete forse sentito dire o sentirete da qualcheduno 
che noi Tominesi repugnando dal dare il nostro Tabernacolo al 
generale Paoli pei bisogni della Patria lo sottraessimo metten- 
dolo sotto terra; non gli date retta; fummo proprio noi che 
glielo andammo a profferire, come offrimmo spontanei a Roma 
il magnifico ostensorio di argento del peso giusto di un rubbo, 
e il Papa in beneficenza ci promise quattro scudi, romani al- 
l’anno I — 

•— 0 pelo 0 pelle con Roma bisogna lasciarci, pensò il signor 
Giacomo; nè anco l’uno per cento senza contare la fattura: la 
Curia romana è donna ma non ebbe mai bisogno di curatore : 
poi a voce alta chiese: avete detto promesso; per avventura non 
li pagarono mai ? ^ 

— > No, signore, li pagarono per pochi anni ; in seguito le dis- 
dette delta Chiesa non permisero retribuire più oltre questo pic- 
colo censo. 

— Ahimè I si direbbe, che la vigna del Signore sia peggio 
traltata di quella dell’empio; colà sempre grandine, sempre 
tempesta. 

Altobello pauroso che il colloquio pigliasse - piega spiacevole 
per la madre sua piuttosto pinzochera che devota, unica macchia 
fra tanto splendore, alzando il dito accennò: 

— Vedete cotesta torre là? noi altri la chiamiamo la torre 
di Seneca, o tutto questo distretto ha nome da Seneca. 

— So questo fu il luogo della relegazione di Seneca, certo 
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non si riconoscerebbe per la orribile descrizione ch’egli ne fa 
nella epistola ad Elvia sua madre, ma il tedio dell’esilio glielo 
avrà fatto comparire più tristo, e da quel tempo in poi vo- 
glio credere, che la natura e la industria lo abbiano reso più 
bello. 

— Poi oltre la torre troveremo Mercurio, dove la fama narra, 
che Seneca fosse flagellato con le ortiche dalle donne a cagione 
deila sua incontinenza. 

— Ohibò I coleste mi paiono grullerie: vi sembra probabile, 
che Seneca fra tante angustie avesse capo a siffatte novelle? 
Uscito di Roma, sazio di -femmine senatorie e imperiali , come 
supporre, che gli venisse vaghezza di rincorrere le donne per 
questi balzi a mo’ di Satiro? Che ne dice la mia rispettabile 
signora Francesca Domenica? 

— La medesima vendetta si racconta che le donne di Boni- 
fazio e di Sollacarò abbiano preso in simile occasione; ma io le 
reputo favole tutte, perchè la donna prudente difende l’onore 
suo, e non ostenta la difesa, sentendosi abbastanza umiliata dal 
sapere, che altri con parole, anzi pure col pensiero le abbia re- 
cato oltraggio. 

— Bene, mia signora, bene. 

Ma il fine pel quale Altobello aveva intromesso discorso gli 
venne tronco appunto per causa del medesimo, imperciocché 
la piissima madre, riprese a dire: — invece di Irattenervi in 
queste pantraccole avrebbe dovuto il mio figliuolo raccontarvi 
come oltre quel poggio di Pietra Corbara in riva al mare sorga 
il santuario di santa Caterina dove tra le altre sante reliquie sì 
conserva una zolla di terra adoperata dal Padre eterno nella 
creazione dell’ uomo. 

Che mai dite, mia rispettabile signora! proruppe il signor 
Giacomo levandosi alto su le staffe. 

— Già; una zolla di terra servita alla formazione del nostro 
padre Adamo. 

— Diavolo I esclamò da capo il signor Giacomo, e stava li li 
per uscire dai gangheri, senonchè alzata la faccia occorse negli 
occhi di Altobello, i quali con muto linguaggio lo supplicavano 
ad avero misericordia della fede di quella semplice donna; ed 
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egli che filosufo veramente era, e per ciò tollerantissimo si astenne 
di portare lo scompiglio neU’aniina di lei con importune consi< 
derazioni; solo facendo l’atto del tacchino quando ingoia una 
noce, tacque, e la donna soggiunse: 

— Ed oltre la zolla ci ha un vaso di manna raccolta nel de- 
serto; un frammento della verga non ricordo bene se di Aronne 
0 di Mosè; alcune goccie di latte della Madonna, e parecchie 
gugliate di refe torto proprio con le sue sante mani. 

Il degno signor Giacomo sostenne bravamente la enumerazione 
di coleste reliquie come un granatiere inglese la scarica di una 
cannonata a mitraglia, rinnovando però ad ognuna l’atto del 
tacchino che ingoia le noci. 

Cosi ora tacendo, ora alternando i ragionamenti arrivarono, 
traversato il Nebbio, su i gioghi di Lento e Canavaggia, donde 
scesero nelle strette del Goto a Pontenuovo, già famoso per la 
resa dei Tedeschi al prete Castineli, e sortito dai cieli a ben al- 
tra, e per questa volta, lacrimevole celebrità. Intanto che scen- 
devano da Lento, Francesca Domenica indicando i colli dalla 
parte opposta della valle avverti: 

— Vedete colà quel paese? Lo vedete? Li dietro giace la terra 
benedetta che ha dato alla Corsica il generale Pasquale Paoli mio 
cugino in terza. 

— E usciremmo molto di strada so andassimo a visitare la 
sua casa? 

— Non troppo, no, che per Saliceto e Pietrarossa riusciremo 
verso Omessa sopra la strada di Corte. 

— Dunque... convoco un po’ tremante dalla commozione in- 
cominciò il Boswell, e la Còrsa conchiudendo in fretta: 

— Venitemi dietro, che io vi condurrò fin là; c voi altri pro- 
seguite, che vi raggiungeremo. 

Allora Francesca Domenica, seguitata da Altobello e dal Boswell, 
salito il colle arrivò,alla valle, c lasciatasi dietro Morosaglia, 
giunse alla Stretta nella pieve di Bestino. A inano a mino che 
si accostavano il luogo sembrava , e veramente si empiva di 
orrore religioso; pareva lo sbocco di un vasto torrente, qua e 
là seminato di massi enormi , fra mezzo i . quali scendevano 
mille rivoli di acque, che ripetendosi da più parte gli echi, c 
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confondendo le voci mandavano intorno come un fremilo di 
arpii. E com’era vocale la terra cosi dall’ alto non iscendeva 
meno misteriosa la copia dei suoni ; questi poi uscivano dalle 
fronde di castagni secolari, i quali mossi dal vento susurravano, 
e a volUi a volta, o coprivano di ombre il sentiero, o vi lascia- 
vano penetrare un raggio fulgidissimo di sole; passato il tor- 
rente, le coste si alzano blande, a scaglioni alberali tutti di 
castagni, fra cui rocchio spazia lontano di viale in viale, sicché 
tu credi infinito quel bosco. Non pertanto alla svolta di un pog- 
ginolo custodita dalle ombre di pareccbi castagni apparisce la 
casa del Paoli: 

— Qui è nato da Giacinto Paoli e da Dionisia Valentini mia 
cugina il generale Paoli nel 1724. 

Il Boswell vide attonito due corpi di fabbrica co’tetti dispari, 
e formanti insieme una casa di cui il più umile dei fattori si 
sarebbe appena giovato; poche le (ìneslre ed anguste, la porla 
ottimamente munita d’imposta ferrata, alla quale non si poteva 
giungere che con molta difficoltà. Poiché rinvenne dallo stu- 
pore il Boswell chiese, se avrebbe potuto senza, indiscretezza, 
visitarla dentro. 

— Signore! rispose Francesca Domenica, o chi para? — E 
qui con una specie di fischio acutissimo incominciò a urlare; — 
Minugrò, Marifrancé, Orsantò. 

Cotesti liscili avrebbero avuto la virtù di resuscitare i morti, 
senza altrimenti attendere la chiamata degli Angioli, pensate 
se di far correre i vivi: di fatto- indi a breve tra la macchia 
s’intese un grido come di cuculo; dopo altro spazio di tempo 
comparve un villano, che riconosciuta la donna con grandissima 
dimestichezza favellò : 

— 0 signora Francedomè siete voi? Il generalo non ci é, e 
né anche Minugrò, c Orsantò; entrate a rinfrescarvi. Dove siete 
stata? Donde venite? Questi signori chi sono? 

— Questo è mio figliuolo Altobello, questo altro é un signore 
nostro ospito e amico, sono andata a riscontrarli, e torno con 
essi a casa. 

Il villano dopo avere bene udito queste cose, schizzò fuori dei 
denti uno spruzzo di saliva verde a cagione del sugo dell’erba 

CiUERiuzzi. Pasquale ruoli. Voi. 1. R 
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che masticava, e forbitesi col rovescio della man manca le lab- 
bra abbracciò e baciò Altobello; volendo in seguito pratiche 
la stessa cerimonia col Boswell, questi lo respinse mettendogli 
con quanto possedeva di forza il pugno al petto: per la qual 
cosa il Còrso aggrondato brontolò : — Per Dio santo, o che frulla 
a costui? 

Senonchè Altobello sovveniva pronto a quel frangente mor- 
morando nelle orecchie ai Còrso: — costà nelle parli d’Inghil- 
terra il bacio tra uomini non usa , e il nostro ospite è inglese. 

— Allora muta aspetto, e ripresa la consueta compostezza il 
Còrso soggiunse: passeremo dalla Cappella ne’? Entrarono in 
una stanza terrena foggiata a modo di Cappella, nè priva di 
eleganza, certo poi netta e fresca come se fosse nuova. Appena 
Francesca Domenica vide una lampada accesa davanti la imma- 
gine della Immacolata ed uno inginocchiatoio ci si gettò giù di 
sfascio; Altobello e il Boswell l’ebbero ad imitare a scanso di 
scandali: questi dopo convenevole intervallo levò il capo per 
iscoprire marina, ma la donna teneva sempre gli occhi chiusi, 
e la faccia bassa su le mani giunte; dopo lui , e scorso altro 
spazio di tempo, si provò di specolare Attobello; non ci era ap- 
parenza di prossimo fine; tossirono, starnutarono: peggio! Ci 
volle pazienza, chè la Francesca Domenica quinci non si rimosso 
se prima non ebbe votato e scosso il sacco; per ultimo fattasi 
il segno della redenzione, con un bellissimo inchino si licenziò 
dalla Immacolata. Allora passarono nel celliere, a giudicarne 
dai vasi vinarii di ogni maniera sparsi qua e là: donde per via 
di scala di legno, che metteva capo ad un’apertura nel pavi- 
mento, riuscirono al piano superiore. — Occorse agli occhi del 
Boswell una sala vastissima cui faceva soffitto la travatura dei 
tetto con un camino proporzionato alla grandezza dei luogo nella 
parete meridionale; il camino come ogni altro antico di Corsica 
pareva dilettarsi a distribuire imparzialmente il fumo fuori e 
dentro casa, imperciocché i travi, le muraglie e lutto in cotesta 
sala apparisse ingrommato di vernice nera: mobili unici utia 
tavola in mezzo, parecchi seggioloni a braccioli con la spalliera 
diritta, e la predella ignuda da cuscino ; su la parete a tramon- 
tana, un quadretto, che forse conteneva una immagine, ma 
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stante la piccolezza sua c la distanza non era dato distinguere. 

Tutto questo coni’ è da credersi fu presto veduto; però senza 
quasi fermarsi passarono in certa cameretta quadra, di forse 
sette passi, a otto non ci arrivava, per lato , e qui videro una 
cassa, una scrivania, una seggiola, uno inginocchiatoio; nella 
parete sopra' lo inginocchiatoio co’ bullettoni inchiodato duo 
stampe, una rappresentante la inevitabile Immacolata, l’altra il 
ritratto di Sampiero D’Ornano: in fondo della stanza un arco, 
non però in mezzo della muraglia, bensi tutto su un lato, per 
la quale cosa mentre a sinistra del riguardante posava sopra 
un pilastro fuori di tutte le regole largo, a destra finiva ad an- 
golo acuto sopra la stessa parete; la tenda di bordato larga 
quanto l’aria dell’arco, impedendo la vista, il maggiordomo di 
casa fu sollecito di tirarla, ed espose per questo modo un tet- 
tuccio, una scranna, e un lavamano. Il signor Boswell con qual- 
che leggera impazienza disse: — non importa che mi mostriate 
di questa casa più oltre; menatemi addirittura al quartiere del 
signor generale. i 

— Gli è bello e finito; nelle altre camere abita la famiglia, 
cioè i cani c i servitori. 

Il signor Giacomo trasecolava, anzi considerando più minu- 
tamente vide che le finestre nOn andavano munite di cristalli 
e di vetri, bensi da impannate, onde non potè trattenersi dallo 
esclamare : 

— Senza vetri I Senza cristalli I Qui siamo ai tempi di Adamo; 
per lo meno a quelli di Noè. 

— Veramente prima che il signor generale venisse da Napoli > ^ 

io ce li foci mettere, ma egli entrato in casa tostochè li vide li 
ruppe col bastone che teneva in mano, dicendo: impannate ci /./ 

lasciai ed impannate io ci vo’ trovare: anche traverso il cri- c , 

stallo il lusso entra nelle case, e allora addio parsimonia, senza v' • 
la quale la repubblica è vergono da civettare beccafichi. 

Il Boswell taceva , solo non rifiniva di cacciarsi su nel naso ^ ; 
tabacco sopra tabacco. Bientrati in sala il maggiordomo convitò , < 


< Io scrittore ho veduta questa casa rimasta intatta e per io appunto 
cosi. 
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gli ospiti a mensa, che parve al nostro Inglese più che patriar- 
cale davvero: sopra rozza tovaglia avevano posto un catino di 
zupi)a di magro copiosa di legumi e di erbe; accanto al catino 
due zucche, una piena di acqua, l’altra di vino, dove ogni com- 
mensale poteva dissetarsi a suo, talento: assettatisi a tavola mi- 
sero davanti al Boswell una scodella di zuppa, e gli dettero 
forchetta e cucchiaio di bossolo: non sentendosi troppo allettalo 
da cotesta vivanda, egli si pose a considerare la posata fatta 
con bellissitiio garbo, ma per molto uso, pingue di grasso. 11 
liianente notò l’attenzione dell’ospite, e non gli sfuggi nè anche 
un suo gesto di disgusto, ch’egli non valse a reprimere; perla 
qual cosa credè molto a proposito dirgli: 

— Vedete, signore, anche il generale da principio non ci 
si sapeva adattare, e ne scrisse a suo padre signor Giacinto 
buon’anima perchè da Napoli gliene provvedesse di argento; 
il signor Giacinto ecco che cosa gli rispose; — qui si levò da 
tavola, e salilo su di una seggiola staccò dalla parete il quadret- 
tino, il quale appunto conservava sotto cristallo la lellera del 
vecchio Paoli al suo figliuolo; lo porse al Boswell, che lesse: 

« Signor figlio. 

« Mi congratulo con la Patria e con voi per la espugnazione 
» della torre di San Pellegrino; però sarebbe stalo meglio, 

» che più in tempo aveste avvertito come senza artiglierie non 
» si potesse pigliare: adagio col sangue altrui; del vostro siete 
• padrone. Quanto alle posate di argento che mi chiedete , 

1 innanzi di niandarvele mi occorre sapere da voi se sia 
> morto costà Solimano, che le faceva di legno , ecc. — Gia- 
» cinto Paoli i. » 

L’Inglese rimase sbalordito; incominciava quasi a temere di ■ 
trovarsi al cospetto del Paoli: di vero leggendo Plutarco nel- 
l’udire i magnanimi gesti, e i detti non meno mirabili degli 
uomini sommi tu ricorri sovente a contemplarne le immagini, 

* Notiamo bene ve’ ; è pura storia. 
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ma se fissandoci troppo la mento ti avvenga di credere, che 
gli occhi 0 le labbra loro si movano, li si mette addosso la 
paura di trovarti cosi piccolo , così gramo , cosi imbelle , cosi 
insensato a tu per tu con un Jeinistncle, un Cammillo ed anco 
con un Mario. Non ci ha prosiinzione moderna la quale urtando 
taluno di cotesti grandi non caschi giù come vescica sgonfiata. 

— Molle cose ricercò del Paoli , e molte ne seppe che lo con- 
fermarono nell’alto concetto che aveva di lui; egli è da cre- 
dersi che la notte lo avrebbe colto in cotesta casa se Francesca 
Domenica non avesse sollecitata la partenza essendo ormai l’ora 
larda. 

Comecché il sole fosse da parecchio tempo tramontato dai 
poggi, pure il cielo conservava tanto di luce, che i nostri viag- ^ 
gialori usciti allo aperto potessero vedere addossali ai monti , 
dirimpetto Omessa, Sueria, Castirla ed altri non pochi paesi. 
Francesca Domenica, a mano a mano che si accostava a casa, 
cresceva d’irrequietezza; parendole fastidioso il moto del mulo, / 
sceso e precorse spedita per quei colli al pari di un mufllo; ^ 
ora cantarellava qualche frammento di voccro, ed ora (incredi- i” 
bile a dirsi!) anche qualche canzone di amore; allo improvviso ^ t 
stette, e; 

— Signore inglese , incominciò , vedete cotesto paese là di 
faccia a noi? Lo vedete? Colà abita una santa donna mia cu- 
gina in terza, e ciò che importa se non di più , certo del pari 
una donna che si farebbe mettere in pezzi per la Patria. 

— Bene; lo credo senz’altro, ed ha nome? 

— Eufrosina Cervoni; se il generai Paoli vive va 
della sua vita prima a Dio poi a lei. 

— E come andò, signora? Sto su la brace per saperlo. 

— Eh! ve lo direi se non temessi destare il cane che dorme; 
ad ogni modo quello che ho sul cuore ho sulla lingua. La fa- 
miglia di mio marito parteggiò sempre peiMatra, massime per 
Mario; io non credei. mai questo sciagurato venduto nè tradi- 
tore, bensì ossesso di ambizione e di superbia; posposto al 
Paoli nel generalato lo avversò con le frodi e con le armi; 
riuscitegli vane ambedue si gettò per disperalo in braccio ai 
Genovesi, i quali armatolo da capo lo vomitarono nell’isola a 
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rinfocolare la guerra civile. Mentre il generale improvvido 
scorreva la provincia di Aleria, ecco il Malra cascargli addosso 
con ottocento uomini tra Zuaiii e Pietraserena, ond’ egli ebbe 
di grazia scampare fuggendo; seguitato da quaranta uomini si 
chiuse nel convento di Bosio; sopraggiungono i Matristi, e chiu- 
solo dintorno, lo assediano; io non vi racconterò le vicende , 
dello assedio, bastivi che non essendo stati soccorsi quei di den- 
tro dopo due giorni di battaglia erano ridotti agli estremi; o 
ormai le porte incendiate cascando a pezzi aprivano la strada 
agli scellerati, che urlavano: ammazzai ammazzai Per salvare 
il nostro eroe ci voleva un miracolo; e il miracolo fu operato 
per la virtù di mia cugina Eufrosina. Sentendo ella il pericolo 
del Paoli scese dalla camera soprana in traccia del figliuolo 
Tommaso il quale stava seduto intorno al fuoco , gli porse lo 
schioppo e gli disse: — Tornò, che fate voi qui? Non sapete 
che il nostro generale corre pericolo? Pigliale lo schioppo e 
andate co’ nostri a liberarlo, o a farlo ammazzare. — Tommaso 
non si movendo punto rispose che col Paoli aveva ruggine vec- 
chia, e non parergli vero che altri facesse la sua vendetta. — 

La vendetta non è da cristiani, nè da cittadini; se prima che 
io abbia recitato un Paternostro non siete in via, vi prometto 
abbandonare la casa vostra, lasciandovi invece la maledizione 
di una madre. — Tornò non se lo lasciò dire due volle, e mes- 
sasi la via tra le gambe arrivò a tempo per salvare il generale. 
Dicono, che di colta ferisse Mario in un ginocchio: o egli o 
altri, fallo sta che ferito rimase, e poco stante morto di molle 
ferite; dicono ancora che il generale nel vederlo cadavere pian- 
gesse; e su ciò la verità al suo luogo, perchè quello che ci fosso 
da piangere, io non ci so vedere; ciò che non si potrebbe ne- 
gare si è che egli gli fece fare onesti funerali; nè di più deve 
attendersi da cui teneste nemico. 

— Lo zio , riprese Altobello , che si trovò in cotesto talTeru- 
glio, mi assicura che il Cervoni con Giovannifelice Valentini 
mollo contribuirono ad accertare la vittoria del Paoli, ma che 
quelli i quali veramente lo salvarono furono due popolani, Pie- 
rinotto da Fornoli e frale Ambrogio; questi sul campanile senza 
far conto capile palle, non altrimenti che fossero castagne, pic- 
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chiava la campana a martello, Taliro accorrendo con poca gente 
sonò il colombo ’ per le macchie vicine con tanto furore ^ che 
i Matristi paurosi di essere sorpresi cessarono l’assalto per an- 
dare alla scoperta dei sopraggiunti; lo zio mi disse ancora, la 
moschettata che colpì il signor Mario nel ginocchio essersi par- ^ 
tita dagli uomini di Pierinotto, non già da quelli del Cervoni. 

— Sia come si vuole rimarrà sempre degno di memoria 
Tatto magnanimo di Eufrosina, — osservò Francesca Dome- 
nica, cui rispondendo il figliuolo disse: senza dubbio, senza 
dubbio. 

Intanto le ombre della notte si erano sparse sopra la terra, 
e Altobello tenendo per la cavezza il mulo dove stava seduta 
la madre lo mise dentro un calte angusto in meezo di follis- 
sima macchia, il quale faceva capo alla casa paterna per la via 
più diritta; imperciocché Corte non fosse città murata, e la più 
parte delle case stessero a que’ tempi sparse per la campagna 
come giovenchi alla pastura: essendosi per questo modo Alto- 
bello scostato alquanto dal signor Boswell e dagli altri compa- 
gni di viaggio con bassi accenti si fece ad interrogare la madre. 

— Ma com’è che siete venuta, mamma, a incontrarmi fino 
al Macinaggio? Chi vi ha avvisato del mio arrivo? 

— Il generale. 

— Possibile I Egli non poteva saperne niente. 

— E pure lo sapeva. Domenica scorsa -mentre usciva da messa 
lo trovai sul prato davanti la chiesa; tostochè mi vede egli mi 
si fa da presso, e mi dice: buon di e buon anno;* come va la 
salute, cugina? — Eh! piaccia a Dio quando va malo la vada 
sempre cosi. — Che nuove abbiamo dei parenti? — Di quali 
parenti? — Di quelli di Venezia — Ne vivo in pensiero, perchè 
come saremo a Santa Giulia correranno due mesi, che non ri- 
cevo lettera di loro. — Non vi confondete, cugina, accertatevi, 
che stanno per arrivare. — Santa Vergine, che cosa mi dite! c 
verranno tutti e due, cognato e figliuolo? — Se tutti e due non 


' Colombo 0 conca marina; dicono la chiamassero cosi a cagione della 
saa bianchezza. Ai tempi del Paoli era considerato come il palladio della 
libertà. 
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saprei, ma uno di cerio, e sarà Allobeilo. — Generale, non mi 
tacete nulla, ve ne supplico; cai)ite.... io sono madre. — Capi- 
sco tulio, epperò vi paleso che tra pochi giorni il vostro figliuolo 
arriverà al Macinaggio su la mezza galera del capitano Fran- 
ceschi, almeno cosi spero; ma subito dopo ripigliandosi ha sog- 
giunto: — no, ne sono sicuro. — L’ho ringraziato, e tornando 
a casa i)areva una rondine: credo avere cantato per via, sicché 
se la gente non mi ha creduta malta sarà stato un miracolo; 
spazzai la camera, mutai le lenzuola di sul letto, misi in sesto 
ogni cosa, o poi badandomi bene d’intorno, affinchè nc.ssuno mi 
frastornasse, sono venuta ad incontrarli. 

Altobello la prese per mano, e gliela baciò due volle, — e 
quindi a breve soggiunse: — però cotesto annunzio del gene- 
rale mi riesce strano. 

— Non fartene maraviglia, figliuolo, perchè il generale fu be- 
neficalo da Dio col dono della profezia, e le ne accorgerai. 

Il ragionamento tra madre c figlinolo venne interrotto da uno 
scoppio di archibugio , anzi Altobcllo senti perfino quel sibilo 
che manifesta il passaggio della palla; subito dopo in lontananza 
urli c pianti disperati. 

— Ho paura sia successo qualche disgrazia, osservò Altobello 
alla madre. — Ne dubito anch’io, questa rispose, e prosegui- 
rono in silenzio. Non erano andati guari, che fu udito per la 
macchia uno stormire come di cignale, che rompendo le roste 
si faccia via traverso alla foresta: sopras tetterò sospettosi, in- 
tanto lo strepito più e più sempre si appres.sava; ad un tratto 
proruppe fuori della macchia un uomo di cui i gesti per quanto 
lasciassero vedere le ombre della sera palesavano il terrore; con 
le mani faceva l’atto di aprirsi le frasche davanti al passo, e il 
capo teneva volto su la spalla m nca, qual è colui che tema di 
vedersi inseguito. Nò badando, e nè credendo d’incontrare mo- 
lestia per cotèsta via venne ad urtare con violenza nel petto di 
Allobeilo, che allargate le braccia lo ricinse a mezza vita prima 
che costui se ne accorgesse. L’ effetto , che prima percosse il 
fuggitivo, fu la paura a giudicarne dallo strido straziarne die 
cacciò fuori; ma subito dopo prevalse l’amore della salvezza, 
dacché incominciò a dare crolli da schiantare un pino. Allo- 
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bello quanto egli si sforzava svincolarsi tanto intendeva con su- 
premi conati a tenerlo stretto. 11 signor Giacomo studioso della 
libertà del cittadino pensava se fosse lecito per mera suspizione 
privare, come Altobello aveva fatto, un uomo dell’esercizio delle 
sue facoltà; e intanto che discuteva la cosa stavasene a cavallo 
al mulo, e non lo sovveniva. Dopo parecchie scosse riusci allo 
sconosciuto sprigionare il braccio destro, che in/ un attimo cac- 
ciò nella tasca delle brache, e lo ritrasse armato distile: già lo 
teneva levato per conficcarlo nelle spalle ad Altobello . quando 
Francesca Domenica, che alla era e gagliarda, con ambedue le 
mani gli attanagliò il polso, e costringendolo a piegare, tale vi 
impresse un morso, che lo sciagurato, sentendosi lacerare carne 
e muscoli, con doloroso guaito lasciò cadere lo stilletto. Non per 
questo meno egli tentava scappare con ogni modo, e Altobello 
affannoso gridava: — Una fune, una fune! levate la cavezza a 
un mulo. 

11 signor Giacomo appena ebbe ombra, che lo sconosciuto 
avesse cavato lo stile , non istelte più a tentennare; ma anche 
egli si precipitava alla riscossa, se nonché si trovò prevenuto 
dalla madre; c nondimeno il suo intervento fu utilissimo perchè 
appena senti chiedere la fune, frugatosi in tasca tra un arsenale 
di arnesi rinvenne una matassa di cordicella; con essa adope- 
randovisi egli medesimo, legarono l’uomo, che grugniva male- 
dizioni e bestemmie. Mentre lo legavano. Altobello non senza un 
po’ di stizza disse al Boswell: — Veramente potevate venire prima 
a darmi una mano. 

— Bene, rispose l’Inglese, ma io stava perplesso» considerare 
se non essendo magistrato, e per semplice sospetto, poteva io pri- 
vare della JUbertà un cittadino. 

— E come va , che adesso lo legate con tanto garbo , che 
salvo vostro onore parrebbe non vi giungesse nuovo il me- 
stiere ? 

— Oh I tra un cittadino che va pei fatti suoi, ed uno che ha ten- 
tato ammazzare il suo prossimo, corre divario; e questo senza 
scrupolo lego. Circa agli elogi di vostra signoria circa al mio modo 
di legare, io opino che quando l’uomo si mette a fare qualche 
cosa deve studiarsi di farla meglio che può. 

Voi. I. 8‘ 
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Cosi proseguirono fin presso la casa paterna di Altubelio, al- 
lorché questi senti all’improvviso scivolarsi su la mano qualche 
cosa di liscio e di viscoso, ond’è, che trasalendo esclamò: — 
Che diavolo mi capita di nuovo adesso? — Allora si fece sen- 
tire un brontolio, il quale quantunque in favella dalla nostra 
diversa, pure assai chiaro esprimeva ; smemorato ! tu mi avevi 
già messo in dimenticanza, ed io anco al buio ti ho riconosciuto. 

— 0 Leone, rispose Altobello, e lese le braccia al cane, e il 
cane le zampe a lui, sicché si abbracciarono nelle regole, e si 
baciarono come vecchi amici. 

Intanto erano giunti a piè della porta, e Francesca Domenica 
a tastoni trovò la chiave depositala dentro una fessura del 
muro; l’aperse, e a tastoni mise la mano su l’acciarino e l’esca, 
che innanzi di partire insieme alla lanterna lasciava in luogo 
destro. Appena acceso il lume, gli occhi di lutti si appuntarono 
nella faccia del prigioniero; sinistra ella doveva essere semjìre, 
ora poi tutta impiastricciata di catrame metteva spavento. Alto- 
bello non seppe ravvisarlo, e la madre sua per molto studio ci 
mettesse nè meno: interrogato chi fosse, torse gli occhi in atto 
di rabbia e di minaccia, e mandò un grugnito. Il signor Gia- 
como, intanto che dava una mano a levare le valigie dalle groppe 
ai muli, proponeva: 

— Io direi, salvo la vostra approvazione, di mettere questo 
sciagurato in luogo sicuro — intendo nelle mani del magistrato. 

— Potrebbe per ora non essere il luogo più sicuro, rispose 
Altobello. 

— Bene; allora in altro modo; e mentre la signora vostra 
madre, e quesl’altra gente danno sesto alle robe, noi andarcene 
un po’ a scoprire marina; e poi sentite.... faltosegli accosto gli 
bisbigliò dentrò gli orecchi — imporla che nessuno esca di 
casa prima del nostro ritorno. 

Altobello spinse il prigioniero dentro il celliere, di cui chiuse 
diligentemente le imposte, rallentò un poco la legatura delle 
mani di lui; chiuse del pari la porta della stanza per di fuori; 
raccomandò sotto voce alla madre non^sciasse uscire le donne, 
nè il ragazzo, e per ultimo prese il braccio del Boswell in alto 
di condurlo fuori. 
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— Adagio, questi disse, e vollosi a Francesca Domenica dopo 
avere frugato nel consueto arsenale delie sue tasche continuò: 
signora mia, non ci ha persona al mondo, almeno spero, sempre 
però salvo vostro onore, e quello del vostro signor tìglio, che 
mi superi nella osservanza del sesto precetto del Decalogo, ma 
si danno casi nei quali senza peccato possiamo tenergli per non 
iscritti; quali essi possano essere a me non importa chiarire 
adesso; però mi pare bene lasciarvi qui un arnese che possa 
farvi approfittare della eccezione — e trasse fuori una pistola — 
la sorella tengo per me. 

— Non ve ne private; ho il fatto mio; e la donna andò nella 
sua camera tornando subito dopo con lo schioppo, la corcherà, 
e il pugnale, che col'rosario facevano a cotesti tempi compagnia 
ad ogni Còrso, e sovente alle donne loro fuori di casa; sempre 
ai Cristi còrsi in casa. 

— Bene; scusate, e si avviò dietro Altobello. 

Nel passare davanti la finestra del celliere questi favellò pia- 
cevolmente al signor Giacomo: — voi avevate avvertilo alle 
difese interne, a me spetta provvedere all’ esterne. Leone, qui — 
il cane gli era dietro ai calcagni — Leone, cucciati qua; prima 
del mio ritorno non ti movere. 

Il cane come gli fu comandato fece. 

Forse di dieci minuti potevano essere partiti, e Francesca 
Domenica si stillava il cervello ad apparecchiare cena senza 
aver bisogno di mandare persona fuori di casa, e con le donne 
e il ragazzo faceva un gran tramestare di su o di giù, quando 
dal celliere usci una voce che chiamava: 

— FrancedomèI Francedomel 

— Che vuoi? 

— Ohimè I mi sento trangusciato, portatemi da bere. 

Stette la donna alquanto sospesa; il cuore le si rimescolò per- 
chè le parve riconoscere celesta voce, pure animosa com’era 
aperse la porta, e col lume in una mano, e una ciotola d’acqua 
nell’altra entrando disse: 

— Te’, bevi. 

— Francedomè, dopo bevuto riprese il prigioniero, la corda 
mi sega i polsi: allentatemela tanto che non mi faccia sofTrire. 

— Offrilo al Signore in iscomo de’ tuoi peccati. 
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— Sono innocente come Cristo. 

— Meglio per te; ha patito tanto egli, puoi patire un tantino 
anche tu.... 

— Ma voi Francedoraè volete mandarmi alla morte... 

— Perchè? Ohi non sei innocente? 

— Cugina! o non mi riconoscete? 

— Zitto là; non riconosco nessuno. 

— Sono Giova Brando figliuolo della cugina carnale del fra- 
tello di vostro cognato; capite; carne vostra; cugino vero in 
terza, all’usanza; vi basterà il cuore di mettermi in mano al 
boia, ne’? e la vergogna del parentado?... 

— Zitto là, ti dico. 

— E i rimproveri del cognato e dei cugini? — e la vendetta?... 
sì per Dio, la vendetta... di casa Alando non rimarrà pietra 
sopra pietra; arsi gli uliveti, ammazzate le bestie.... 

— Che chiasso è questo in casa mia?... 

Questa voce singolarissima, come quella che avendo incomin- 
ciato in tuono basso terminava in falsetto, mosse da un perso- 
naggio sopraggiunto, di cui vate il pregio disegnare la figura; 
grasso il viso ma frollo, del colore di lardo invietito, la barba 
come cavolo, verde; capelli e peli spelazzati, radi e quasi venuti a 
lite fra loro, gli occhi tondi in fuori e nelle pupille nerissimi, 
se non che stando immobili gli partecipavano l’aria stupida dei 
tacchini; in capo portava una berretta di cuoio logora e bisunta; 
piuttosto che vestito pareva imballato a forza dentro un farsetto 
di ciambellotto di un certo colore che non si poteva affermare 
in buona coscienza colore; forse fu giallo in origine ritinto in 
verde, ma qua il sole lo aveva sbiadito , là qualche acido alte- 
rato, in altra parte qualche grasso unto; insomma era un problema 
tintorio ; gli occhielli stavano lì li per iscoppiare, intanto che le 
flosce membra a festoni gli scappavavo di sotto e di sopra l’ab- 
bottonatura; dalle maniche corte uscivano certe manacce, fatte 
ad uso di mestole da bucata! ; la pancia in isconcia guisa ap- 
puntata, le calze giù bracaloni, e i piedi immani resi piu turpi 
da ciabattaccie lacere donde sbucavano più che mezzi fuori. 
Costui a prima giunta moveva a risa perchè su cotesta faccia 
primeggiavano i segni della melansaggine, ma subito dopo ti rab- 
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brividivano gli altri della frode, della viltà e della ferocia senza 
compassione. Questi era Mariano fratello dello avvenente Alto- 
bello, nè la santa castità della madre apriva adito al sospetto 
che fosse illegittimo: ghiribizzi della naturai 

— Cugino Mariano, Dio vi manda per riparare qualche ca- 
saccio; voi vedete come mi hanno concio vostro fratello, e un 
cane di forestiere, che egli ha menato quaggiù. 

— Mio fratello I Da quando è arrivato ? Faceva meglio a stare 
a Venezia. Che cosa è venuto a fare? Mamma I ve lo ha detto 
che sia venuto a fare? 

-— È venuto a fare quello che non puoi , nè vuoi far tu , a 
travagliarsi in prò’ della patria. 

— Misericordia I quanti bauli I E come pesil sarebbe forse 
diventalo ricco? 

— Di suo non ce n’è che unol gli altri appartengono all’ospite. 

— . Cugino Mario, per Dio santo, mi volete slegare ne’? In- 
nocente come Cristo. 

— Chetatevi là; mi gira altro pel capo adesso; e dove alber- 
gherà l’ospite? 

— Dove l’albergherebbe Altobello se non in casa sua? 

Casa sua? Dove ha casa Altobello? 

— Oh! questa non è sua? 

— È miai È miai Tutta mia. La sua parte se l’è mangiata. 

— Davvero? Da quando in qua? 

— Ehi faranno cinque anni come arriveremo a San Martino. 

— Mi giunge nuova; io non ne aveva saputo nulla prima di 
adesso. 

— E da quando in qua importa che le donne sappiano tutte 
le faccende di casa? Voi altre siete adattate a con^rvare i se- 
greti come i panieri il vino. 

— Non monta, l’ospiterai tu; sosterrai tu l’onore di casa. 

— Io? Che razza di onore gli è questo farsi mangiare il suo 
da gente che non si conosce? 

Sta quieto: farò io la spesa. 

— Voi? per la Immacolata! Ne avete dunque moneta? Lo 
aveva sempre sospettato io: già le buone massaie governando la 
casa trovano sempre la maniera di mettere qualche cosa da parte; 
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sentite una cosa, mamma, voi fareste carità florita a darli a me 
quei vostri quattrini.... già in fine di conto sono miei perché 
gli avete guadagnati col marito. 

— Perchè non dici addirittura rubati? 

— Dio mi liberi; via dateli a me; voi che state su la fossa 
potete piangere il morto ; considerate le spese quotidiane, i rac- 
colti scarsi, gli aggravi per questa maledettissima guerra. 

Francesca Domenica, femmina avvistala molto, al primo com- 
parire del figliuolo presagi che non l’avrebbe cavata netta ; però 
ingegnandosi di allungare il colloquio, finché tornasse Altobello, 
toccò questo altro tasto. 

— La libertà, come preziosissima, se osta cara non ha da 
dolere. 

— La libertà! Che importa a me questa libertà? Mi pota 
gli olivi ? Raccatta ella le mie castagne? La libertà se non con- 
siste nel fare quanto ci piace, massime non pagare nulla, per 
me non so capire che sia. Dicono che i Francesi abbiano ban- 
dito di farci franchi da qualunque gravezza se ci sollomeltiamo 
’a loro; dove volete trovare libertà migliore di quesla? 

— Mariano, non mi volete dar retta, per Dio santo? Anche 
voi vi accordale a tradire il vostro cugino Giovà Brando? Bada 
che i Brando si rassomigliano al carbone, tingono e scottano. 

■ — Guelfo non so», nè Ghibellin mi appello; Chi mi dà da 
mangiar, tengo da quello: questo si chiama ragionare. 

— 0 che ci guadagnate a farmi impiccare còme un cane? 
Nulla; anzi correte rischio di trovarvi anche voi compreso nella 
vendetta, che di traverso va fino al terzo grado,., e voi sareste 
nel primo. 

— Per me questi Paoli mi paiono una manica di avari che 
vogliono campare alle spalle degli altri, e mettere in serbo l’en- 
trate.... 

— Mentre se mi mandate libero, il chioso della Padulella, che 
fa corpo col vostro procoio delle Lungagnole.... 

— Ohe! scusate Giovàse non vi ho atteso... la Padulella dunque? 

— Che fa corpo al vostro procoio io ve laregaio; voglio dire: 
prometto vendervela al prezzo che mi avete offerto , e , capite 
bene, torna lo stesso, che donarvela. 
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— Passata la festa si leva l’alloro: chi mi assicura che man- 
terrete sciolto la promessa fatta mentre eravate legato? 

— Voi mi potrete sempre accusare di avere tovnbato,... non 
*■ è cosi.... di avermi preso eoa le armi alla maao la notte, che 
ammazzarono il colonnello Albertini.... 

— 0 povero colonnello! cheli aveva fatto quel degno galan- 
tuomo, scellerato? 

— Francesca Domenica, io sono innocente come Cristo. 

— Sentite, Giova, se volete che vi sciolga, bisogna che mi 
confessiate alla libera di avere ammazzato il colonnello Alberiini ; 
allora si che mi mettete la caparra in mano, e di voi mi potrò 
fidare. 

— Be’; tagliate le corde. 

— Lo avete tombato o non lo avete tombale? 

— Io l’ho to nbato, e non l’ho tombato: tagliate lo corde. 

— Niente. Si o no? Su bello e tondo.... 

— Si, l’ho tombato; taglia. 

— Sia ringraziato Dio I esclamò Mariano. 

— Madonna della Vasina benedetta 1 che bestemmi , fi- 
gliuolo? 

— Eh! voi vedete la cosa dalla parte del morto, e vi pare 
bestemmia; io, che la miro di qua dalla parte della Padulèlla mi 
sembra uiì’ alleluia. 

Mariano preso un coltello si avvia a liberare Giovanni Brando, 
se non che gli si oppone risoluta la madre ordinandogli di non 
movere passo: egli procurando tirarla in disparte strilla con la 
sua voce agrodolce : 

— In casa mia son padrone io, e non ci voglio brighe, 

— Aspetta tanto che torni Altobello e vi consiglierete. 

— Mi trovo forse ancora nei pupilli io? È mio tutore Alto- 
bello? Largo, mamma, largo. 

— Non ti muovere per quanto hai cara la grazia mia. Alto- 
bello me l’ha consegnato, e a lui mi tocca renderlo. 

■ — Orsù, dacché non fanno frutto lo buone.... 

— Le cattive non ti gioveranno, gridò con voce spaventevole 
Francesca Domenica, e dato di piglio al moschetto lo spianò 
contro Mariano aggiungendo — chi ti ha fatto ti può disfare. 
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Mariano stralunando gli occhi per la paura, con le braccia 
levate correva via tutto di un pezzo come se nelle gambe non 
avesse giunture, intantochè un po’ in basso, un po’ in falsetto 
strillava; — lo schioppo... lo schioppo alla vita del figliuolo. 

— Ipocrita I e tu perchè hai messo la madre a . repentaglio 
di farsi rispettare con le armi alla mano? 


Altobello e Boswell tenendo dietro aliagente, che traeva con- 
citata verso un medesimo luogo arrivarono alla montata del ca- 
stello dove si parò innanzi a loro un molto fiero spettacolo. Gli 
accorsi e gli accorrenti giunti a pena smettevano ogni clamore 
facendo più spesso il cerchio, che circondava un uomo morto. 
Qualcheduno reggeva torcie di resina, la più parte schiappe di pino, 
onde gli oggetti e gli uomini apparivano rischiarati da luce, che 
potremmo dire sanguigna ; ancora , se ne eccettui alcuni , come 
taciturni cosi restavano immobili; adoperandoci forza di spalla e 
di gomiti il Boswell e Allobello riuscirono a mettersi nelle prime 
file, e videro una fanciulla maravigliosamente bella, alta di per- 
sona, co’ capelli neri giù per le spalle, pallida come se di marmo, 
gli occhi un po’ sbalestrati ; sovente le palpebre le si chiudevano 
e le si aprivano per tremito convulso, sicché pareva mandassero 
faville come spade incioccate fra loro; anco le labbra ad ora ad 
ora le sussultavano; si conosceva espresso che un uragano di 
passioni molinava in cotesta povera anima; e nondìmanco il su- 
premo sforzo della volontà impediva loro prorompere. Ella era 
intenta a prestare gli ultimi uffici al morto; alcune donne mi- 
nistrandole con acqua tepida e vino ella gli lavò la faccia sor- 
didata nella caduta; gli occhi gli chiuse e la bocca; tolta via 
ogni traccia di sangue dalla persona gli fasciò la ferita, immane 
ferita che nel petto gli fracassò alcune costole, e riuscendo dietro 
le spalle in mezzo le scapole gli aveva sbrizzato le vertebre 
della spina; all’ultimo gli pose fra le mani un crocifisso, un* 
guanciale ripieno di paglia sotto il capo , e in capo il suo cap- 
pello gallonato: non vincibile miscuglio nella natura còrsa di 
religione e di vanità. Ciò fatto si lasciò andare prostesa sopra 
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la faccia del morto e parve piangesse, ma non si sarebbe po- 
tuto affermare, imperciocché di tratto in tratto lei dimostravano 
viva soltanto i brividi della persona; pure di repente assorse 
più feroce che mai. 

— Ora vendetta, ella urlò; voi altri miei parenti più prossimi 
mettete mio padre su cotesta barella ; recatevela sopra le spalle 
e seguitatemi: voi altri amici con le torce accompagnateci. 

E corse via; tutti gli altri dietro; eccetto lo strepito dei passi 
accelerati non si udiva altro rumore, ma la fanciulla fermatasi ' 
ad ogni capo di strada ripeteva il grido : — vendetta I vendetta! — 

La gente traeva ai balconi, e vedendo qucd cadavere portato a 
furia, la corsa turbinosa di coloro che recavano le torcie, e la 
donna di cui i capelli ventilati le fischiavano dietro le spalle 
come serpenti, gemevano — ohimè! qualche flagello ci è sopra. 

— Gli uomini volevano uscire, e le donne, madri o mogli si 
provavano a trattenerli; ma era niente; che essi con modi più 
0 meno acerbi si sbarazzavano da loro , ed alla sinistra asso- 
ciazione si aggiungevano. 

La fanciulla , ch’era figliuola all’ ammazzato, e si chiamava 
Serena, mentre andava sì che parea che volasse, sentì con ma- 
raviglia grande tanto rasente a lei lo strepito di altre pedate, che 
giudicò lo inseguente dovesse porre il piede giusto nell’orma 
- dond’ella lo cavava; .si volse senza intermettere la cor.sa, e si 
riconobbe a lato Orso Campana nemico mortale del padre suo; 
si fermò, lo ghermì pel collo e gli disse: 

— Sei venuto a pascere gli occhi nella morte di mio padre? 

Tu morrai. 

— Serena, figliuola mia, lasciatemi; io fui emulo di vostro 
, padre; egli. contro a me si adoperò duramente; io centra a lui, 
ma la sua morte mi angoscia, e, comecché per causa diversa 
dalla vostra, pure mi preme quanto a voi, eh’ ei sia. ven- 
dicato. 

— Prega il tuo Dio di non mentire, riprese Serena, e gli levò 
le mani dal collo. 

— La emulazione è necessaria nelle repubbliche, e diversifica 
dall’odio. Non pianse Cesare quando gli mostrarono il capo di 
Pompeo? 
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— Forse pianse di piacere. Sii sincero ; veramente... veramente 
non è adattato il luogo, pure anche la bara del padre ammaz- 
zato può offrire l’altare dove si giurino fede due anime ricon- 
ciliate davvero. 

— Lo vedrai. 

La consulta del 1762 aveva conferito facoltà di far sangue 
ad una giunta di dieci uomini presieduta dal generale, e poiché 
stanziavano in Corte, ed erano noti a tutti, riusci facile a Serena 
condurre La processione alle case loro: colà bussando in modo 
da far sentire i morti, con immensi urli gridavano: — fuori, signori 
dieci I fuori I venite a far vendetta. — I decemviri, i quali per 
essere l’ora anco presta si trovavano levati scesero in fretta 
sulla strada presagendo guai, e solleciti per quanto stava in loro 
di prevenirli. Venuti in mezzo alla moltitudine rimasero travolti 
come dalla piena del fiume , che gli menò davanti la casa Al- 
bertini, dove allestiti in meno che non si dice, tavola, lumi e 
scanni, crocifisso pei giuramenti, e arnesi a scrivere necessari, 
fecero assettare i decemviri ; la barella col cadavere del colon- 
nello deposero a’ piedi della tavola, e poi con tal piglio, che in 
sembianza di prego era comando gli assembrati dissero : — sen- 
tenziate ! 

— Il presidente manca. 

— Non importa: prima di dare la sentenza sarà tornato : bat- ~ 
tete il ferro adesso eh’ è caldo. 

— Chi accusa? 

— Io, risposero ad un punto Serena ed Orso Campana. 

— Il delitto pur troppo è manifesto, ma chi il colpevole? 

— Sentite , uomini prudenti , soggiunse Orso : io fui emulo 
antico di questo valoroso soldato di cui vi sta davanti il cadavere; 
però dopo i suoi congiunti ai quali corre l’obbligo di procac- 
ciarne la vendetta, importa a me, che si scopra il reo e si punisca 
a fine che il sospetto maligno non si posi sopra di me. Ora per 
tanto ricercando sono venuto in chiaro, che nella mattina d’jeri, 

0 in quella d’jer l’altro, salvo, il colonnello ebbe la malavventura 
di accapigliarsi con Grazio Romani, giovane che ha le mani più 
pronte della lingua, quantunque anco questa abbia prontissima ; 
dicono che il colonnello alzata la mazza gliela desse sul capo , 
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e Grazio tratto il coltello giurasse ammazzarlo e lo faceva se 
altri non lo avesse tenuto; però nello andarsene lo minacciò che 
jneltese in sesto le faccende dell’ anima perchè aveva la morto 
in tasca; ed altre più fiere parole adoperò tutte rivelatrici l’animo 
suo deliberato ad ammazzarlo: stamane per tempo fu visto uscire 
di casa con lo schioppo , nelle prime ore della sera aggirarsi 
intorno alla casa dello infelice colonnello; tutti questi indizii a 
parere mio sono sufficienti , non dico già a condannare Grazio 
Romani, Dio mi liberi , ma almeno a ricercarlo sottilmente in- 
torno all’atroce caso non ha guari accaduto. 

Le opinioni delle moltitudini troppo più spesso che non si 
vorrebbe fanno come le acque alle quali per poco sgrondo si 
dia, 0 per un po’ di canale loro si scavi, tu le vedi pigliare 
tutte quel verso; di fatti intesi molti altri testimoni, che puro 
non avevano interesse, nè voglia di attestare il falso, sia che 
una frazioncella di vero sopprimessero, o un frammento di 
meno vero sostituissero, qui un briciolino alterando, là il giu- 
dizio proprio offerèndo come realtà vennero a generare nella 
mente dei giudici e degli astanti la persuasione della colpa di 
Grazio. E tanta fu l’ira, che accese di subito quei petti, che 
i decemviri avendo ordinato al capitano delle armi andasse per 
esso , e senza indugio lo traesse davanti a loro , questi non 
potè impedire, che una turba dei più clamorosi agitando schiap- 
pe accese di pino gli si accompagnasse. Trovarono Grazio che 
dormiva, e a quello che pare aveva legato l’asino a buona 
caviglia, imperciocché non si accorse di loro prima di averli 
intorno a letto urlanti: — svegliati, cane rinnegato da Dio; 
dopo di avere sparso il sangue cristiano, ohi non ha cuore 
questo furfante di dormire come un galantuomo? — Grazio 
desto di soprassalto agguantò lo schioppo che aveva a capo del 
letto, non sapendo quello che si facesse, e solo per istinto; 
cento mani gli cascarono addosso su le braccia, sul petto, 
sulle gambe sicché non gli riuscì dare più crollo, e lui invano 
gridante e scontorcentesi , con gli occhi strabuzzati, e la bava 
alla bocca, vestito appena quanto la decenza desidera, porta- 
rono di peso al cospetto dei decemviri. Si può immaginare il 
rovescio d’ingiurie, che scoppiarono dalla bocca di Grazio 
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quando ebbe modo di parlare; ce ne fu per tutti; sacramentò 
come un turco, urlò che gli slegassero le mani tanto che po- 
tesse agguantare lo schioppo (il quale insieme con la sua car- 
r.hera veileva depositato sopra la tavola dei giudici ) e metteva 
pegno di sbertirne una dozzina in meno che si dice il Credo. 
Alle interrogazioni dei giudici se egli avesse ucciso il colon- 
nello rispondeva, ch’orano matti: ai gridi del popolo, che lo 
chiamava assassino opponeva più sgangherato il grido: ch’erano 
tutti briachi. — Iiisomma e’ nacque un garbuglio, una confu- 
sione, un tramestio da non si potere descrivere. 

All’improvviso un uomo fattosi largo a.furia di spinte arriva 
affannoso alla presenza dei giudici; egli era Orso Campana, 
che a strappi come uomo cui o la troppa passione o la troppa 
fatica impedisca il dire favellò; 

— Ecco , ecco la prova del costui delitto Assassino I 

dei meno sfrontati di te se pe manda in galera. 

E getto su la tavola una palla di piombo schiacciata insieme 
ad uno straccio di carta mezzo arso. 

— Ch’è questo? dimandò il capo dei decemviri. 

— Ch’è? È la palla che ha ammazzato il povero colonnello; 
l’abbiamo rinvenuta a piè del muro dove egli rimase ucciso; 
e questo è lo stoppaccio, che servi a caricare lo schioppo... 

— Io non comprendo , che notizie aggiungano a quanto 
sappiamo. 

Leggete.... leggete la carta. 

Il Decemviro spiegò la carta , e accostato un lume lesse ad 
alta voce; — lib... co... Romani... pino la... a... quei... pan... 
nacci; — qui il Decemviro interrompendosi interrogò da capo 
— e questo che importa ? 

— È chiaro come il sole; costui ha caricato lo schioppo con 
la carta stracciata dal libro di conti di casa sua; non ricordate 
voi che suo padre vende legname? Il diavolo insegna. a fare 
le pentole, ma non insegna a fabbricare i. testi. 

— È vero, è vero, grida la moltitudine con crescente furore, 
la Provvidenza io ha convinto; su via condannatelo; va im- 
piccato subito, e qui al cospetto del morto. 

E come per incanto furono viste alzarsi da terra le forche, 
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un paio di scale, o intorno ad esse sbracciarsi gente ad ain- 
mannire la fune, e insaponarla. Le quali provvidenze a cui 
serbava la mente pacata lasciavano sospettare che tutta quella 
faccenda fosse apparecchiata di lunga mano, e qualcheduno 
facesse fuoco nell’orcio perchè l’indugio non pigliasse vizio. 
Intanto Grazio aveva perso il lume degli occhi, e diventalo 
del tutto insano per rabbia, con le minaccio e i giuramenti 
rendeva pessima la sua causa già cattiva. I giudici titubavano 
non mica perchè le prove difettassero, che anzi credevano ce 
ne fosse d’avanzo, ma perchè pareva loro cedere all’impeto 
popolare; l’unica cosa che li tratteneva dal dare la sentenza 
era il timore che il generale rinfacciasse loro averla conceduta 
allo schiamazzo popolare: però si coliosceva chiaro che avreb- 
bero terminato col mandare su le forche il Romani si perché 

10 avevano preso in ira, ed anco perchè dubitavano non lo 
impiccasse il popolo senz’altra forma di giudizio. 

In questa suprema ansietà la moltitudine dopo le spalle dei 
Decemviri obbedendo ad impulso che veniva da lontano inco- 
minciò a diradarsi spartendosi a manca e a sinistra, nella guisa 
che le acque tagliate fuggono gorgogliando lungo i fianchi del 
piroscafo che si avanza; sempre e più sempre slargandosi per 
ultimo lasciò il campo ad un nuovo personaggio , il quale ap- 
pena comparso venne salutato dal popolo con le voci: — viva ; 

11 generale I viva if Paoli ! 

Il signor Giacomo lult’ occhi fissò l’uomo, e lo vide alto, i 
complesso, di faccia larga e accesa, senza pelo alcuno, di so- ì 
pracciglia grosse e aggrondate, lo sguardo feroce; portava un j 
berrettone nero fino su gli occhi , e di sotto a quello scaturì- 1 
vano alcune ciocche di capelli di colore fulvo; il suo vestire { 
era la gamarra di panno còrso cinta alla vita con la calcherai 
donde pendevano sciabola, pistole e pugnale; nello mani slrin-| 
geva il moschetto; notabili i calzari composti di striscio di pelle 
di cignale concie con la polvere di mirto. Egli si fece innanzi 
con passo sicuro, mentre un cane gigantesco' gli teneva il' muso 
quasi appoggiato alle gambe; senza rispondere, senza salutare 
si locò in mezzo ai Decemviri, le turbe si clamoroso poco anzi 
adesso tacevano, sicché si udiva il Dotto della Restonica quan- 
tunque scarsa di acque; egli con voce chiara parlò : 
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— Degni di libertà veramente voi? Meritevoli proprio del 
plauso della Europa i Córsi, che impongono le sentenze ai giu- 
dici come in Algeri le bastonate agli schiavi ? 

Serena, che fino a quel punto non aveva trovalo occasione 
di far sentire la sua voce, si gittò in ginocchio a capo del ca- 
davere di suo padre, e con le braccia levate prese ad escla- 
inarq : 

— Vendetta, signor goneralel vendetta! 

Il Paoli le vibrò un’occhiata terribile e rispose: 

— Qui non siamo per fare la vendetta di un uomo, bonsi la 
giustizia del paese; rimovete di qua cotesto morto; potete de- 
porlo nella cappella là dirimpetto. 

— Nessuno lo tocchi ; ' nessuno ; non deve starsi separato 
da me. 

— E voi. andate con esso, e pregate per l’anima sua: que- 
sto si addice meglio a fanciulla ed a figliuola: vostro padre 
adesso si raccomanda più al perdono di Dio, che alla vendetta 
degli uomini. — 

Intanto quattro uomini presero la barella dove giaceva il ca- 
davere dell’Albertini, e Serena affisse gli occhi a terra forse nel 
concetto del marinaio che getta le àncore, perchè la nave non 
venga strappata dalla spiaggia da qualche raffica di vento : però 
non rimase a lungo in cotesto proponimento, che a mano a mano 
si allontanava la bara la faccia sua si sollevò, si piegò alla 
parte dond’ essa scompariva , e quando stette per passare la 
soglia della cappella, e uscirle affano dagli occhi la pietà vinse 
l’odio nel cuore della mestissima fanciulla, la quale con un so- 
spiro quinci levossi, e si recò a tenere compagnia al morto 
padre ed a pregare per lui. Allora in mezzo al solenne silenzio 
che tuttavia durava, fu udita una voce che parve straniera, la 
quale esclamò: — Bene, bene, benissimo; — e subito dopo uno 
strepito di cosa percossa. Il signor Boswell non aveva potuto 
frenarsi dal manifestare la propria approvazione con la solita 
formula, e col solito picchio sopra la scatola; nò ciò sfuggì al 
Paoli, che sottilissimo indagatore era, e dardeggiò uno sguardo 
dalla parte donde vennero il rumore e la voce , senonchè re- 
stando il sigfior Giacomo al buio potè sottrarsi alla curiosità del 
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generale. A quanto parve, il Paoli aveva raccolto per via qual, 
che notizia del caso , imperciocché volse addirittura queste pa- 
role a Grazio ; 

— Orsù, Grazio, confessa la verità. 

— Anche voi?.... rispose il giovane. 

— Io possiedo argomenti terribili per cavare la verità di 
bocca agli ostinati; potrei adoperare teco la tortura; non vo- 
glio , ti ho conosciuto sempre manesco, è vero, pure schietto ; 
confessa, dopo il peccato, Dio ha fatto la penitenza per tornare 
in. grazia sua. 

Il giovane alle parole prime del Paoli si contorceva come se 
avesse il diavolo in corpo; ci fu un momento, che sembrò non 
potersi più tenere da tagliare le parole del generale; ma a grado 
a grado che questi procedeva rimase tocco dal tuono di voce , 
che di severa si fece blanda e ortatoria; onde il poveretto diede 
all’ultimo in uno scoppio di pianto. 

— Anche voi mi condannate? e sì che una volta mi vole- 
vate bene: quando vi accompagnai in Ajaccio co’ miei compagni 
a suono di violini per f;ir vedere a Genova che soggezione ci 
pigliavamo- de’suoi soldati, mi picchiaste la mano sulla spalla, e 
mi diceste: bravo Grazio — poi voleste che bevessi un sorso 
di vino alla vostra zucca... e ora... ora anche voi date addosso 
all’innocente.... 

— Dio lo volesse 1 E se sta come affermi, Grazio, ti supplico 
a porgermi modo di chiarirti innocente; perché, vedi, l’ ufficio 
di giudice è quello che mi posa di più, la esperienza insegnando 
che l’assassino col coltello mena strage di un uomo, ma il giu- 
dico con la legge ammazza la umanità. Dà retta; avevi, o no, 
nimicizia col colonnello Albertini? — No. — Ma non venisti 
jeri a contesa con lui? — No; egli fu che venne a lite con 
me. — Ciò non rileva; e la cagione? — Avendo egli restau- 
rata la casa, noi gli fornimmo il legname, che ricevuto da lui 
senza eccezione mise in opera: avendo bisogno del saldo dei 
conti pei fatti nostri jeri capitatomi davanti gli dissi: signor co- 
lonnello, a vostro comodo vi preglierei del resto del mio avere. 
Il colonnello rispose: prima di saldarlo bisogna aggiustarci, 
perché non trovai tutto il legname di qualità perfetta. Allora 
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saltai su, e senza barbazzale soggiunsi ; mi maraviglio di voi 
che nielliate in campo questi amminicoli; il legno avete rice- 
vuto e adoperato senza richiamo, e furono nostri patti qualità 
andante e non perfetta. Il colonnello si fece rosso come un gam- 
bero fritto e mi buttò in faccia; chetali, villano: io di rimando: 
se io sia più o meno villano di voi lo faremo giudicare , ma 
che voi siate un preiiotente la è cosa sicura. Qui il colonnello 
levò la mazza gridando:- t’insegnerò io come in Austria si met- 
tono i briganti pari tuoi a partito, ed io cavato fuori il coltello 
urlai più di lui: ed io vi ricorderò con qual moneta in Coi-sica 
si barattino le bastonate. Il colonnello pare si persuadesse che ' 
quanto aveva imparato al servizio dello imperatore non era 
buon’aria insegnare quaggiù; egli abbassò il bastone, ed io 
riposi il coltello in tasca; se altre parole ci corressero, e quali, 
non so dirvi, ma può darsi benissimo che ce ne siano state: 
tuttavolta non me ne rammento, perchè dalla rapina in quel 
l)unto io non vedeva lume. — E se ti avesse percosso gliel’a- 
vresli tirata la coltellata? — Per Dio santo! come bere un 
uovo. — Slamane sei uscito di casa con lo schioppo? — Già, 
ct.me gli altri giorni per ardarmene al bosco a vigilare i lavo- 
ratori ; ma ecco li lo schioppo , è sempre carico ; anzi a capo 
di questa strada avendo incontrato il povero colonnello, e non 
mi sentendo più stizza in corpo, come di dovere, l’ho salutato; 
egli un po’ brusco per dire la verità, pure mi lia risposto : addio. 
Grazio. — Dove li hanno preso? — A letto mentre dormiva: 
da quando in qua, signor generale, i Còrsi si fanno jiigliaro 
come una volpe malata dentro il covo? — Cotesto è il tuo 
schioppo? — Si. — Ne hai altri? — No. — Sai leggere? — E 
scrivere , e procedere da galantuomo quanto ogni altro Còrso , 
che ama la libertà. — Leggi questo straccio di foglio, e dimmi 
(|ueIIo che te ne paia. — Dico che questo carattere è mio, e 
il foglio fa parte del libro dei conti che tiene nella camera da 
letto mio padre. — Gli è strano! mormorò il Paoli, e si mise 
a sedere appoggiando il capo alla mano come per meditare: 
allora comparve accanto al suo viso un muso enorme di cane 
che volto in su incominciò a guaire quasi volesse raccoman- 
dargli pietosamente qualche sua istanza. Il popolo visto il caso 
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ad una voce prese a dire; — ora sì che scopriremo l’assas- 
sino; Nasone ne ha bisbigliato il nome nell’ orecchio al Gene- 
rale; Nasone sa tutto; se poi dalla parte di Cristo o dalla parte 
del diavolo chiariremo più tardi. — Come dalla parte del dia- 
volo? rispose un altro; o non fu a frate Damiano, che per ispi- 
razione divina fu rivelata la scienza profetica del cane Nasone?-=- 
E poi, intervenne un terzo , il Generale avrebbe bisogno del 
cane Nasone per indovinare le cose occulte? 11 Signore non ha 
fatto anco lui degno di un tanto dono? — Il signor Giacomo 
udendo siffatti discorsi tanto non si potè tenere, che non do- 
mandasse al suo vicino — Dunque voi reputate il vostro Gene- 
rale anche i>rofeta? — E come! — E avete avuto molte prove 
del suo profetare? — Tante, signore, ed il Córso a cui volgeva 
il discorso agguantò dei suoi folti capelli quanti gliene capivano 
nella mano e mostratili al Boswell soggiunse — più che questi 
capelli non sono, e poi stale attento, e vi scaponirete. — 

Intanto il Paoli, poiché ebbe meditato un pezzo, sì levò in piedi 
da capo, e voltosi ad uno dei presenti gli disse: 

*— Santo, va a bottega, e portami le tue bilancie. 

In questa uri vocione aggiunse: — Santo, prima dimmi, dac- 
ché nessun ci sente, se le vanno giuste le tue bilancie? 

— Minuto Grosse, se San Michele mi proponesse barattarle 
con le sue senza giunta non accetterei. 

— Sar<à, ma Dìo mi guardi di essere pesato sopra di quelle 
nel giorno del giudizio. 

— Silenzio! interruppe il Paoli; Minuto Grosso, qui si tratta 
della vita di un uomo, e non ci entrano arguzie; ma forse 
senza intenzione hai dato nel segno; va da Gieppicone Io spe- 
zialo e ordinagli da parte mia, che venga qua anche lui con le 
sue bilancie. 

Lo speziale arrivò al punto stesso del' merciaiolo, e deposita- 
rono entrambi le loro bilancie sopra la tavola; il Paoli per na- 
tura e ])er necessilcà accostumato a notare ogni cosa quantunque 
piccola osservò nel merciaiolo certa smorfia di malcontento, onde 
piacevolmente gli disse: 

— Santo, ti giuro in onore che se fossi venuto in bottega tua 
a comprare seta o cotone non avrei desideralo dalla tua in 

'Guerbazzi. Pasquale Paoli. Voi. I. 9 
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fuori altra bilancia, ma adesso si tratta pesare la vita di un 
uomo, però non t’impermalire se sto sul malfidato, e voglio il 
riscontro. — Dunque, recandosi in mano la palla schiacciata rin- 
venuta da Orso Campana, -soggiunse : questa è la palla che am- 
mazzò il colonnello! 

— Almeno così si crede.. 

Allora il Generale pesò, e riscontrò, e: mirate, signori, riprese 
a dire, questa è palla di oncia. Grazio, di’ su, oltre questo hai 
schioppi in casa? — In eamera a Babbo ce ne ha da essere 
un altro, ma vecchio e rugginoso : questo è l’unico mio. — Lo 
prese, lo esaminò attentamente all’ acciarino, poi alla bocca, vi 
introdusse un dito per tentare se fosse lordo di polvere bruciata, 
e al punto medesimo misurarne il calibro; indi soggiunse, 
Grazio, cotesta carchera è la tua? — Si. — Ci hai palle grosse? 
— Si. — Il Generale l’aperse, e cavatene parecchie palle con molla 
diligenza le provò alla imboccatura della canna, poi le pesò, e 
rinvenutele poco più di mezza oncia favellò risoluto: ^questo 
schioppo non ha ucciso l’ Alberiini; e poi voltosi al comandante 
delle armi — signor Serpentini , sia vostra cura di condurre 
senza indugio dinanzi al tribunale Orso Campana, e Telesforo 
Romani padre di Grazio; nella casa di questo «Itimo staggirete 
il suo libro di conti, e Io porterete con esso voi. Usate dili- 
genza. — Signor generale. Babbo giace infermo di dolori da più 
di un mese. — Signor Serpentini, pigliate la mia bussola, copri- 
tele, fasciatelo, venga a pezzi, ma venga. 

Il padre di Grazio dormendo in certa stanza posta su l’orto 
dietro la casa non aveva udito il talTeruglio quando menarono 
via il figliuolo, e le donne assistenti non si erano attentate dir- 
glielo per paura che peggiorasse; onde come rimanesse sbigot- 
tito allo annunzio dello accaduto può immaginarselo ogni uomo; 
pianse, smaniò, strappandosi i capelli esclamò, che il suo figliuolo 
era innocente , averglielo calunniato , volerne la morte i suoi 
nemici, con altre più cose, che non imporla riferire; pure il 
. Serpentini arrivò alla fine a fargli intendere la ragione, e allora 
Telesforo cessate le smanie si buttò giù da letto per correre cosi 
come si trovava in camicia alla difesa del figliuolo, senonchò 
il Serpentini, e meglio i dolori lo trattennero; rimessolo a letto 
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e incaiiKiITutolo fino agli occhi lo irasporlarono al cospetto del 
Tribunale. Qui stava sul punto di rinnovare i piagnistei quando 
il Generale gli disse: — Telesforo, cessate di smaniarvi, aUcu- 
dete a rispondere, e vi rendo il figliuolo; sciogliete Grazio; siete 
contento cosi? Via, su da bravo, calmatevi e rispondete. — È 
questo il vostro libro di conti I — È. — Ci avete strappalo voi 
tre fogli? — Ci sono dei fogli strappali? Non ne sapeva nulla; 
fanno sei giorni, ch’io non l’ho preso in mano. — Chi maneg- 
gia questo libro? — Io, e Grazio. — Nessun altro? — Nes- 
suno. — Pensateci bene; può nessun altro averci messo le mani 
sopra? — Aspettate... sicuro, che ci hanno messo le mani degli 
altri... voglio dire un altro... Orso Campana. 

I presenti tanto non si poterono frenare, che non prorom- 
pessero in voci di ammirazione, mentre il volto del Paoli pa- 
reva che prorompesse luce : tr bene, questi disse, raccontafeci 
pianamente .in qual modo il libro capitò nelle mani di órso 
Campana. , 

— Ohi l’è faccenda facile; Orso jeri l’altro, che fu l’ascen- 
sionc di noslro Signore, venne a visitarmi e mi parlò della mia 
infermità, del figliuolo, e di altre novelle, per ultimo disse: Tc- 
le.sforo,' io credo di avere un debito con voi — L’è poca cosa, 
il saldo di un conto vecchio, non vale il pregio di ragionarne. 

— Anzi si, vo’ vedere quanto devo e pagarlo; perchè vi faccio 
sapere che ho pensato restaurare tutta la casa. — Voi opererete 
da pari vostro perchè le case dei nostri padri non si devono 
Irasandare, e la vostra casca a pezzi. — Molto più che il colon- 
nello Alberiini ha rimesso a nuovo la sua, e non vo’ di faccia 
al paese apparire da meno di costui. — Benone, chèi Campana 
non sono da meno degli Albcrtini. — Di certo, ma però io non 
intendo aprire conto nuovo, se prima non pago il vecchio. — 
Fate come volete; il libro dei conti è là su la scrivania; dami 
lato troverete appuntato il legname che riceveste, dall’ altra gli 
acconti che pagaste, tirale la somma, fate il diffalco, e quello 
che resta è vostro debito. Orso si assettò alla scrivania, e ter- 
minato il calcolo me lo mostrò, affinchè vedessi se stava a dovere. 

— Va d’incanto; voi mi dovete ventiquattro lire, sei soldi, e 
otto. — E me le pagò, rimise il libro al posto, o dopo essersi 
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irallenuto qualche altro po’ di tempo meco, preso commiato 
augurandomi pronta guarigione della mia infermità. 

— Se non abbiamo scoperto un reo, abbiamo però ricono- 
sciuto un innocente, e tanto basta per ringraziarne Dio. Grazio, 
fatti in qua; tu sei un cattivo mercante e diventeresti un ottimo 
soldato: a trafficare ci vuole pazienza, e tu l’hai troppo corta; 
bisogna .sapere contare e tu sai menare le mani più con lo 
schioppo, che con la penna: vuoi tu entrare nelle mie guardie? 

— Magari! se me ne credete degno, e se Babbo se ne contenta.' 

E poicliè il vecchio incominciava a guaire come se intendesse 

cosa grandemente molesta, il Generale stringendo le ciglia 
soggiunse: 

— Telesforo, voi siete stato a un pelo di raccattare la messe 
che seminaste: sopportate in pace TafTanno col quale il Signore 
ha voluto punire la negligenza con la quale avete educato il 
vostro figliuolo; la riga non è mai troppa, dice il proverbio; 
voi lo dimenticaste, ed egli vi si è fatto rammentare da sè. 
Lasciatemi Grazio , io ve Io renderò corretto : in ogni sinistro 
pensate che la educazione vostra fu li li per metterlo su la forca; 
la educazione mia può condurlo alla morte, ma a quella morte 
per cui nò padre, nò patria credono avere perduto un figliuolo 
0 un cittadino, perchè chi muore per la libertà vive eterno nella 
memoria degli uomini e nella benedizione di Dio. Voi altri poi, 
disse favellando più acerbo alle turbe, imparate ad astenervi da 
mettere su le bilance della giustizia il peso delle vostre passioni. 
Per colpa vostra stette a un pelo che s’impiccasse un innocente 
stasera. Ogni volta che un innocente è condannato il cielo trema, 
chò si rammenta la morte di' Gesù redentore nostro: meglio io 
vi dico provare la fame e la peste, che l’ira di Dio accesa per 
la strage deirinnocente. Adesso tutto è finito. 

— Domando scusa, disse Altobello facendosi innanzi , ma io 
credo che appena abbiate incomincialo. 

— Qual siete voi? interrogò il Paoli squadrandolo così di tra- 
verso, però che quel volto non gli arrivasse noto, c la voce gli 
paresse straniera. 

— Io sono Altobello di Alando , e penso potervi consegnare 
l’assassino del signor colonnello Albertini. 
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Serena avvertita dello inopinato mutamento dei casi lasciò la 
cappella, perocché arrivando giusto in quel punto, che Altobello 
favellava coleste parole corse verso di lui, gli pose una mano 
sopra la spalla, e sbarratigli gli occhi fissi nei suoi parlò: 

— Straniero, se dici il vero... io ti dovrò... io ti dovrò... non 
avere perduto il bene dell’intelletto. 

Altobello da cotesti sguardi ardenti si senti come ferito; 
declinata la faccia rispose: — non sono straniero, e non men- 
tisco mai; con buona vostra licenza, signor Generale, permet- 
tete che il comandante Serpentini mi accompagni con alquanti 
uomini suoi. 

Giovai! Brando venne tratto al cospetto dei giudici; lo spa- 
vento, e la rabbia che in cotesto punto lo possedevano sareb- 
bero bastati a renderlo pauroso,- ma imbrattato com’era di ca- 
trame, più che altro aveva sembianza di demonio, per la qual 
cosa molli rifuggirono accalcandosi sopra i vicini; le donne si 
fecero il segno della croce, talune si copersero il viso col grem- 
biale; i ragazzi strillarono. Allobello nel consegnare Giovan 
Brando in mano ai magistrati espose minutamente quando e 
come era giunto a fermarlo; la sua testimonianza venne con- 
fermata dal signor Giacomo, e dagli altri della loro compagnia, 
eccetto Francesca Domenica, che pregò il figliuolo a non met- 
terla nel bertovello, dacché di lei potevano fare a meno. Inter- 
rogato il prigioniero chi fosse, e ostinandosi a tacere, gli lava- 
rono la faccia a più riprese coll’olio, poi con acqua calda c 
sapone, e così i presenti ebbero comodità di riconoscerlo. — È 
Giovan Brando, si udì ripetere da tutte le parti, Giovan Brando, 
Dio lo perdoni. 

Il Generale avendo preso a interrogarlo , né per lusinga né 
per minaccia trovò maniera di venire a capo di farlo rispon- 
dere. Tentato e ritentate le preghiere, ormai deliberava co’ col- 
leglli se gl’ indizi raccolti formassero quella prova incompleta è 
vero, bensi assai prossima alla convinzione per cui potesse senza 
taccia di barbarie ricorrere allo esiierimento della tortura, quando 
tornati gli uomini spediti dal comandante Serpentini sopra le 
traccie del Campana , riferirono nonostante le sottili indagini 
non lo avere rinvenuto in casa nè fuori; solo alTermavano alcuni 



Digitized by Coogle 



— 206 — 

averlo visto passare a cavallo fuggeiulo via come se cento dia- 
voli lo cacciassero: Malleo da Casamaccioli aggiungeva, che 
Orso chiamatolo a sè lo aveva pregalo si conducesse fino a casa 
sua a rassicurare le donne, e dir loro che fatto fagotto andas- 
sero a trovarlo alla Bastia: del rimanente non si • prendessero 
travaglio, e chi era in ballo ballasse. 

Un lieve suono, che parve grugnito, usci, suo malgrado, dalle 
labbra compresse di Giovan Brando, e il Generale pratico a ma- 
neggiare cotesle nature córse fu pronto a reggere quel capo per 
isvolgere la matassa. 

— Sicché, Giovan Brando, voi lo vedete di per voi stesso, 
il vostro complice vi abbandona; dirò di più, vi schernisce do- 
poché, approfittandosi della vostra semplicità, vi ha spinto al 
delitto. 

11 Generale metteva fuoco alla polvere, ma non ci era bisogno 
né meno di tanto; nò lo ignorava già egli: di fatti Giovan Brando 
si mgrse per furore due o tre volte le mani legate, strabuzzò 
gli occhi pieni di sangue, digrignava i denti, sicché jiareva 
che li volesse stritolare; per ultimo con rotti accenti cosi palesò 
l’animo suo: 

— Volete sapere, chi abbia ammazzato il colonnello Al- 
bertini ? 

— Ahi cosi non lo sapessi.... 

— E v’imporla anco sapere come e perché? State a sentire, 
che in poche parole vi levo di tedio. 

— Conoscete voi l’amore, signor Generale? — Conoscete voi 
Lellina figliuola di Orso Campana? Voi non conoscete veruno 
dei due: meglio per voi; non maledico già Lellina , povera 
figliuola! Ella mi ama con tutte le viscere; il male fu che ella 
amasse troppo anco il padre; o piuttosto no , che questo non 
potrebbe essere male, cosi aveva decretato la mia sorte. Insomma 
volete darmi o non volete darmi la vostra figliuola? veniva io 
sovente istando presso il Campana , ed egli dicendo: bisogna 
pensare più di due volte a quello che si fa una volta solo, mi. 
rimandava. Tentai Leilina di maritarci senza attendere più oltre 
il consenso del padre, ma parve a lei cosi enorme proposta, 
che non ci rispose nè manco. Inacerbito dalle continue dila- 
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zioni al fine minacciai mandare a monte il trattato ; .allota Orso 
mr raumiliò con dolci parole concliiudendo: domani venite a 
desinare da me; dopo pranzo aggiusteremo la soma all’asino: 
andai, e bevvi oltre il consueto. Lcliina e la serva dopo man- 
giato andarono in chiesa al vespero, noi restammo a tavola. — 
Or bè, incominciai, perchè differite le nostre contentezze ? Non 
sono da pari vostro io? Quanto a dote non ve ne cerco. — 
Questo non fa al Caso, egli rispose, e la dote non manca. Io 
da Lellina in fuori non ho figli, e vorrei che il marito di lei 
mi tenesse 1 uogo di figliuolo. — E questo non posso fare io? — 
Potreste, ma vorrete? Il figlio eredita tutti gli amori, e tutti gli 
odi del padre, egli fa sue cosi le amicizie come le nimicizie 
paterne; a questo avete pensalo voi? — Ho pensalo. — Non 
' basta , riprese Orso , io inoltre ho fatto un voto , ed è di non . 
maritare Lellina se prima non sia levato dal mondo il colon- 
nello Albertini. — Ma in che vi ha offeso il colonnello, signore 
Orso? — In che mi ha offeso? Già fra le nostre famiglie dura 
antica nimicizia e mortale; adesso poiché costui per gioco della 
maladetta fortuna militando in Austria si è arrampicato ai primi 
onori come la zucca quando sali su la querele, non passa giorno 
senza che di me faccia strazio; lascio la insolente ostentazione 
della sua ricchezza, lascio il continuo sbotloneggiare, i soprusi, 
gli strapazzi; mi fermerò a questa ultima; dietro a casa sua ha 
tiralo su un muro che togliendo la vista alla mia, me l’ha ri- 
dotta a carcere; e siccome io gliene feci tenere proposito pa- 
rendomi che egli murasse anziché per comodo suo per dispetto 
mio, rispose essere padrone di levare fabbriche fino al cielo, e 
sprofondarle fino all’ inferno , e se non mi piaceva gli rin- 
carassi il fìtto. Se costui vive non posso vivere io , e non 
sarà mio genero chi non mi aiuta a levarmi colesto pruno dagli 
occhi. — Persuasioni non valsero 'a fargli mettere giù il suo 
proponimento; le preghiere lo irritavano; alla fine tiralo pei 
capelli dal diavolo promisi quello che volle; allora egli disse: 
tiriamo a sorte chi di noi farà il colpo, e scrisse due nomi su 
due pezzetti di foglio che accartocciali gettò nella berretta, poi 
ne trasse fuori uno, e questo fu il mio... che aggiungerò? Non 
lo so nemmen io: il cuore mi si scoppia per la passione. Il 


Digilized by Google 



— 208 — 

giorno appresso tornai a casa di Orso che mi consegnò i car- 
tocci per caricare lo schioppo arfennandomi averli fatti con le 
sue proprie mani di polvere inglese; a Lellina non mi riusci 
l^arlare, solo uscendo ella apparve alla finestra e ingannata dal 
padre suo mi disse: — Giova, obbedisci a Babbo, e subito dopo 
ci maiitiamo. — Povera Lellina, tu non sapevi die mi mandavi 

a sposare la morie e qui il singhiozzo lo strinse alla gola, 

sicché incominciò ad arrangolare senza potere profferire parole 
articolate. 

Dal violento ondeggiare dai capi, e dal cupo fremito, che le 
diverse passioni cavava dai petti, la moltitudine quivi raccolta 
ricordava il mare che rompe intorno le patrie scogliere. I giu- 
dici declinata la faccia stavano pensosi, più degli altri era com- 
mosso il Paoli, che^ appoggiata la fronte alla mano sinistra sem- 
brava in balia di angosciose meditazioni. — Quando questi, 
aperti lento lento gli occhi li volse alla parte dove slava legato 
Giovanni Brando vide accanto a lui un vecchio di sembianze 
austere, e da angoscia «convolto, e iiure degno di riverenza 
in vista come di rado si vede. Non fu tardo a riconoscerlo il 
Paoli, che fattogli cenno con la mano lo chiamò a sé vicino, e 
gli disse: 

— • 0 signor Matteo! mio onorato cugino, quanto siamo 
infelici I — 

— In effetto una voce molesta mi è giunta fino a casa, che 
mi annunziò il mio figliuolo arrestato; qui giunto, con inesti- 
mabile amarezza vedo che non fu fallace la nuova. E quale è 
la colpa che appongono al mio figliuolo? — Siccome il Paoli 
esitava, il vecchio insistè: — dite franco, signor Generale, accu- 
sato per la Dio grazia, non significa reo, molto meno condannato. 

— Lo accusaiio di o.micidio proditorio con premeditazione. 

— Ohimè! e chi lo accusa? 

Al Paoli non bastò l’animo favellare, ma sollevò la mano col 
dito teso; il vecchio fissò gli occhi in cotesto dito, e con ansietà 
seguitandolo vide che dopo avere trascorso su molte teste si fermò 
su quella del proprio figliuolo. 

— Cristol allora egli esclamò con un grido strazievole; e 
per parecchio tempo non fu inteso verun suono dintorno, ec- 
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cetto qualche gemito: alla fine il vecchio levò la faccia bianca 
del pallore della morte, e con voce velata incominciò a par* 
lare : 

— Compatriotti , amici , Matteo Brando di Russio crede non 
avere demeritato di voi. 

— Perdonale se io v’ interrompo, cugino, disse il Paoli; co- 
nosco a prova la modestia vostra, che non vi consentirebbe 
ricordare nè manco un terzo di quello che operaste in prò della 
patria. Còrsi I Matteo Brando fu quegli, che spinse la pieve di 
Bozio a ricusare il pagamento dei seini; donde l’origine della 
guerra con Genova, e la causa della nostra libertà; egli sostenne 
le prime imprese; non si conosce campo, nè pendice nell’isola 
dove fu combattuta battaglia, o fatto di arme, che non abbia 
veduto Matteo Brando nell’ora del pericolo; egli a Furiani, egli 
a Calenzano, egli a Pontenuovo, egli da per tutto. E così 
come di .sangue, prodigo delle sue sostanze.... 

— Perdonate se interrompo a mia volta voi, signor Generale, 
riprese il vecchio; non era questo che voleva dire, bensì quesl’al- 
tro: io credo di non avere demeritato l’amore dei miei compa- 
triolti per essermi ritirato dalla milizia e spedito a surrogarmi 
il mio unico figliuolo, perchè vi giuro da uomo onorato, che 
me ne ha trattenuto legittima causa: fin qui’ non la palesai per 
paura, che mi credessero capace di rinfacciare alla patria i ser- 
vigi, che per mia buona fortuna le potei rendere; ma se adesso 
la manifesto, spero che sarò compatito — e qui apertesi le vesti 
mostrò fasciato il petto — vedete, di tutte le altre questa ma- 
ligna ferita non si volle rimarginare, sicché di ora in ora mi 
arreca spasimo tale, ch’io ne rimango privo di sentimento; so 
dunque qualche cosa operai in prò della patria, se non deme- 
ritai , l’ antica benevolenza di voi, deh! per le piaghe .santis- 
sime del nostro Signore non vogliate permettere che Matteo 
Brando chiuda la tomba del suo unico figliuolo.... dell’ultimo 
dei suoi.... 

, La gente oppressa dal dolore taceva. Matteo ripreso fiato a 
strappi continuò: — uditemi, amici; noi combattiamo una dura 
guerra, massime ora che entra in campo un nemico munito 
di ogni maniera di- arme: poche all’opposto le nostre, le arti- 
Vol. I. 9» 
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glierie pochissime, e senza di queste, io ve ne assicuro, -non 
' verremo a capo di nulla; tale è pure l’avviso dei periti; eb- 
bene, io vi provvederò di due cannoni di bronzo, con l’arme 
di Còrsica , carretti , arnesi , ed otto muli da carroggiarli ; non 
basta, io armerò una compagnia di soldati, e finché -dura ia 
guerra la manterrò a mie spese ; del mio figliuolo non ne vor- 
rete sapere più altro; capisco; ebbene ve gli ammaestrerò io, 
li condurrò da me stesso; dirò alla mia ferita: chiuditi; se 
non vorrà chiudersi, procurerò mi dolga meno; e se vorrà 
continuare a tribolarmi, tal sia di lei; ognuno di noi si piglierà 
cura di sè dal canto suo; ma, patriotti miei, amici, parenti, 
accettate vi supplico il prezzo del sangue, non consentite che 
il figliuolo di Matteo Brando finisca strozzato sopra la forca. 

Al fine delle sue parole s’intese un gemere basso fra la 
gente, un rammarichio come quando i congiunti accompagnano 
alla fossa un caro defunto. Serena si provò a gridare: ven- 
detta! ma la voce le rimase attaccata alia gola, e proruppe 
anch’essa in un singhiozzo. Il Paoli si strinse a parlamento 
co’ Decemviri; parve piuttosto stesse a udire, che favellasse: 
per ultimo , a quanto sembrò , ed anco l’ effetto diede a dive- 
dere , vennero in una sentenza , la quale fu significata dal 
Paoli in questi termini; 

— Matteo Brando, la gente còrsa in premio dei vostri be- 
nefizi vi comparti da parecchi anni il nome di padre della 
patria; il popolo non può dare altro ai suoi benefattori, ma 
che cos’altro al mondo può stare a pari di questo? "Adesso af- 
finchè tutti conoscano che cosi chiamandovi, egli non intese 
conferirvi un titolo vano , commette nelle vostre mani la sa- 
lute del paese, la maestà delle leggi, l’assoluzione e la pena, 
la fama sua onde vivrà perpetuo alla reverenza , o al viUiperio 
dei posteri. Sedete qui* voi siete in questo momento supremo 
dittatore della nazione. 

Il vecchio tra attonito e spaventato si schermiva da sedere 
sopra il seggio del Paoli, ma il popolo con uno scoppio di 
gridi urlò : — no, no, sedete , e giudicate. 

Il vecchio sedè, forte agguantandosi con le mani al brac- 
cioli; il volto per l’agitazione sofferta in quel punto aveva 
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vermiglio; volse sottecchi uno sguardo al figliuolo, quasi du- 
bitasse ch’ei fosse desso, o lo aspetto di lui gli somministrasse 
qualche speranza; invano però, che Giovanni giaceva disfatto 
sotto il peso del rimorso e della vergogna; allora il signor 
Matteo si fece d’un tratto bianco, strinse gli occhi, ed ab- 
bassò il capo eul petto da un punto all’altro il suo viso sfor- ' 
mandosi pigliava il colore livido di cadavere; ci fu anzi un 
momento nel quale crederono ob’ei fosse morto addirittura; e 
più di un gri4> di terrore s’intese: ma di questo fu niente, 
chè allo improvviso sollevò il capo , aperse gli occhi , e con 
voce tremula e pure forte, abbastanza perchè tutti sentissero 
parlò: 

— Come padre doveva pregare, ed ito pregalo, come giudice 
condanno. 

E cadde svenuto. Il Paoli sostenendolo fra le braccia gridò: ' 
— ^greiario, scriijete : in virtù dei poteri delegatici dalla na- 
zione ordiniamo che il nome di Matteo Brando di Russio venga 
inciso nelle tavole delle parrocchie fra coloro che dettero la 
vita per la patria, e tutte lo domeniche venga, letto dal sacer- 
dote dopo l’ Evangelo all’ altare, affinchè questo sia di onore 
a lui, esempio della virtù còrsa ai presenti e ai futuri. — Poi 
commettendolo alle cure degli astanti soggiunse: — Che se 
taluno opponesse come egli non abbia dato, a tenore della 
legge, la vita per la patria, quanti siete padri quaggiù ditegli, 
che dando la vita del figliuolo in ostia consacrata alia giusti- 
zia, egli fece più.... troppo più .che dare la sua. 

Un grido unanime rispose: troppo più. 

Il Paoli da capo: — voi altri, cittadini pietosi, sollevate que- 
sto magnanimo infelice, e trasportatelo soavemente nel pa- 
lazzo del governo; se fossimo in Roma antica vi avrei detto: 
portatelo al Campidoglio e deponetelo nel tempio di Giove. 

Perù mentre il vecchio svenuto era trasferito altrove, il Paoli 
compresso un gemito esclamava : — che non per questo sa- 
rebbe meno al cuore di padre il monte Calvario 1 

— Giovanni Brando di Russio, raccomandatevi a Dio; il 

cielo può perdonarvi, ma sopra la terra non vi rimane che 
espiare la colpa. * . . 
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Era più che mezza inoltrata la notte, quando al lume san- 
guigno delle torce quasi consunte, fra il silenzio sepolcrale 
delle genti per cui si sarebbe potuto < sentire il rumore del 
grano di sabbia nell’ ampolla dell’orologio a polvere, fu letta 
la sentenza, la quale condannava Giovanni Brando ad essere 
impiccato alle forche biscagline; era inoltre fatto per essa co- 
mandamento, che veruno si attentasse rimoverne il cadavere 
senza ordine superiore, pena la vita. 

Mentre Àltobelio e il Boswell se ne tornavano a casa, per 
cosi dire, intirizziti dalle molte e fiere commozioni , il primo 
rompendo il silenzio domandò: — che ve ne i»re del nostro 
generale ? 

E l’altro dimentico delia scatola, del tabacco, di tutto in- 
som ma, si scosse e rispose breve: : 

— Ahi mi pareva un Dio. 

Pasquale Paoli non era un Dio, no, bqnsi una di còleste 
creature, che molti doni ebbero in sorte da lui, segnatamente 
quello di penetrare con uno sguardo nei cuori, e leggerne i 
più reconditi pensieri come in un libro aperto; onde nel porre 
la sua firma sotto la sentenza, che condannava a morte Gio- 
vanni Brando, osservò che la scrittura di quella offeriva svo- 
lazzi e rifioriture di penna , come avviene se uomo scriva cosa 
che gli faccia piacere. N’era stato scrivano Matteo Massosi fi- 
gliuolo di Giuseppe Maria, grande cancelliere del regnò ; gio- 
vane per eccellenza d’intendimento, e venustà di corpo, fa- 
cilmente primo fra i giovani che stavano intorno al Paoli, e 
da questo tenuto in delizia. Il Paoli, intanto che firmava, notò 
di più, guardando obliquo, gli occhi del giovane mandare un 
lampo di gioia; fu un lampo solo; ma non andò perduto. Nel 
recarsi al palazzo il generale si appoggiò al braccio del gio- 
vane senza dire motto: giunto' sopra la soglia delia sua ca- 
mera si fermò e gli volse la parola in tali termini: 

— Matteo , mal giorno fu questo ; pensava ultima l’ angoscia 
del caso di Giovanni Brando; e m’ingannai; mi venne cre- 
sciuta, e la cresceste voi. 

— Io? E perchè, signor generale? 

— Perchè mi avete fatto conoscere che chiudete in seno 
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un cuore cattivo. Voi avete esultato della morte di Giovanni 
Brando. 

— Io? — rispose Matteo mutando colore: — certo se sen- 
tirsi compreso d’indignazione contro uno scellerato assassino 
è colpa, io confesso averla commessa. 

— Per voi dovevate serbare la pietà; a noi giudici lasciare 
la giustizia. L’uomo giudica dal fatto , nè l’ ingegno infermo 
gli concede adoperare altra misura; Dio poi, che conosce le 
ragioni recondite del fatto, io credo che sovente scusi dove 
l’uomo condanna; però chiunque non si trovi in condizione 
di giudice farà mollo bene a starsi col cuore dalla parte di 
Dio, che sovente scusa, e sempre ai pentiti perdona. 

Ciò detto lo licenziava senza permettere che gli entrasse 
nella camera, dov’era solito leggergli, prima di addormentarsi, 
qualche tratto delle vite di Plutarco. 

Lo so, l’iio detto, e lo ripeto: interrompere il filo delia nar- 
razione per frametterci dentro avvertimenti e sentenze fa con- 
tro le regole dell’arte; raffredda il libro, guasta la composi- 
zione, insomma equivale a porre in tavola un pranzo diaccio 
ai convitati: di più questo affibbiarmi la tonaca censoria sa di 
predicatore lontano un miglio, e chi vuole spacciare quaresi- 
mali attenda la quaresima: per ultimo siffatti ammonimenti 
screditati per dichiarazioni importune nessuno vuole intendere; 
anzi alla comune degli uomini riescono incresciosi; però aveva 
pensato evitarle con diligentissimo studio, ma tanto e’ caccia 
via il tuo vizio dalla porta, e ti rientrerà in casa dalla fine- 
stra, sicché in proposito dei fatto di Giovanni Brando trovo 
(dizione da me imfiarata su i bandi austriaci quando trovano 
di fucilare i cittadini, e di taglieggiare le nostre città) da no- 
tare, che di esso, e di altri simili memoria scritta appena si 
rintraccia, e la tradizione ogni giorno più illanguidisce nei ri- 
cordi dei Còrsi; nè senza ragione, che alla moderna civiltà 
paiono delitti le virtù antiche; cosi icasi di Postumio Tuberto, 
di Manlio Torquato, di Spurio Cassio, di Decimo Sillano, di 
Marco Scauro, di Antonie Fulvio o si nascondono, o si vitu- 
perano, 0 si negano; quanto più possono quello di Giunio 
Bruto assolano; poi i focosi lo bandiscono addirittura immanità - 
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contro natura, i moderali lo screditano per falsa virtù. L’età 
servile ha bisogno discredere le virtù di cui 1’ esempio e lo 
eccitamento riescono perniciosi ; alP opposto ricorda con com- 
piacenza il cavaliere di Assas eroe del servaggio, e questo 
perchè ai tempi che corrono ci trovano il conto loro cosi pa- 
droni come servi; i padroni nella speranza che tomi il secolo 
di oro della obbedienza, i servi pel premio che ne riviene 
agli eredi del morto. Da una parte e dalPaltra si vogliono virtù, 
che si possano comprare, vendere, mandare al monte, impegnare 
in mano all’ usuraio : virtù insomma ‘ da cavarne costrutto. Le 
virtù le quali si propotigono a scopo la fama, o la patria, non 
sono virtù di consumo: cose di hisso scomunicate meritamente 
dalla buona economia. Quanto non può ridursi a moneta ai di 
nostri si giudica infame, per lo meno pessimo. Un banchiere, 
udendo narrare mirabilia dei trovali di Galileo, domandò quanto 
frullavano per cento d’interesse all’anno. Oh! se l’Apostolo 
delle genti tornassé a pellegrinare nel mondo non troverebbe 
più scritto sul frontone del tempio: Deo ignoto; no, davvero, 
perchè il Dio è. bello e trovato , ed il suo nome si legge sul 
fastigio delle basiliche, nelle facciale dei palazzi, nei frontoni 
dei tribunali, in carcere, in bottega, in sagrestia, alla taverna, 
al bordello, in faccia ad ogni uomo segnato tra ciglio e ciglio, 
da per lutto insomma , da per tutto , ed è il Dio quattrim. 
Quanto alla Francia la cosa è diversa, e ognuno lo sa; quivi 
Dio tutelare del gran popolo continua ad essere la trinità: li- 
bertà, fraternità, uguaglianza ...A 
Tornando Altobello a casa in compagnia del signor Giacomo^ 
egli si accorse dal non rispondere di costui a parecchie propo- 
sizioni, 0 rispondervi a vanvera, che il suo spirito galoppava 
in rimotc contrade; si rimase pertanto in silenzio, e lo con- 
dusse per mano come si costuma i fanciulli; egli entrò senza 
accorgersene, o almeno senza darne segno, come del pari si 
assise alla mensa. Altobello allora notò cosa , alla quale a ca- 
gione del tumulto dell’animo non aveva avvertito prima, cioè 
l’assenza del fratello Mariano, e notò eziandio la miserrima 
imbandigione , non già che di questo a lui venisse molestia , 
che avvezzo dalla infanzia alla frugalità, e soldato, si sapeva 
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adattare, bensì se ne crucciava' per l’ospite, ed anco per la 
superbia naturale ai Córsi, che li persuade a ostentare mag- 
giore stato di quello che veramente possiedano, mentre adesso 
vedeva cascare la madre nel vizio opposto moetrandosi di gran 
lunga più disagiati di quello che fossero; però a cavarlo ben 
tosto di pena valse l’osservazione, che il signor Giaeonoo con- 
tinuava nel suo stato dì estasi, non badando, nè curando quanto 
gli cascava dinanzi agli ocdii ; singolare quantità di queste na- 
ture settentrionali , che come i sassi posti su 4a cresta dei colli, 
quanto più sono pesi a smovere, tanto più difficilmente si fer- 
maiio una volta abbiano preso il ruzzolone. Di questo divaga- 
li) ento in quel punto insanabile furono segni tuffare le dita 
nella scodella del pan bollito nel latte, e recandosele al naso 
come per prendere tabacco, e scambiando la scatola col bic- 
chiere accostarla alla bocca per bevere; allora Altobello giu- 
dicò eonvoniente accompagnarlo nella sua stanza, e quivi la- 
sciarlo in balia dei suoi pensieri ; arrivati che furono sopra la 
soglia, il Boswell riscotendosi disse; 

— Signor Alando, egli è certo che nell’ordinario andamento 
della vita quando i bisogni del corpo aldiaiano , l’anima tace 
paurosa ; dove poi questa sia tocca daF fuoco celeste , ella si 
strascina dietro il corpo quasi schiavo al trionfo. Il bisogno 
che si pasce di pane forza è che taccia davanti al bisogno che 
si nutrisce di meditazione e di preghiera. 

Però Francesca Domenica lo aveva precorso nella camera, e con 
la sollecitudine solita alle buone massaie gli andava indicando : 

— Veda, ecco qui il suo cavastivali .... 

— Nei tempi moderni non saprei a cui paragonarlo, e negli 
antichi a veruno se togli Licurgo. 

— No signore, egli è modernissimo, me lo riportò l’altra 
settimana maestro Nottola; se le farà bisogno qui troverà il 
suo vaso da notte. 

— Degno proprfó di essere plesso in paradiso. — 

Francesca Domenica trasecolata guardava il vaso da notte, 

guardava il signor Giacomo; quando questi scosso il capo si 
volse attorno gli occhi consapevoli, e favellò: 

— Gran peccatore in fede mia ha da essere quello che abita 
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qui dentro; e’ pare che tema l’assalto non di un diavolo , bensì 
di una legione di demoni. 

— 0 Signore I tutta scandalezzata esclamò Francesca Dome- 
nica, come potete dire questo? 

— È chiara; a che tanto presidio di santi in fortezza se non 
temeste la scalata di centomila diavoli? Idolatri I- Voi non sapete 
come si adora, nè come si prega Dio. •— 

Qui di un salto il signor Giacomo balzò sul letto con terrore 
di Francesca Domenica che vedeva nabissare la sua bella co- 
perta di cataluffo nero a fiorami amaranti, che dopo l’ultimo 
parto non aveva più messa fuori ; dove piegate le ginocchia, e 
giunte le mani in atto d’ineffabile compunzione esclamò : 

— Dio onnipotente, in ogni opera della tua creazione ti be- 
nedico, e ti ammiro; quando poi mi mostri un cuore di uomo 
illuminato da intelletto divino, io ti ringrazio con tutta la. effu- 
sione dell’anima mia, imperciocché allora io creda che aperto il 
tuo santo tabernacolo tu mi renda degno di contemplarti faccia 
a faccia. 

Francesca Domenica si segnò tre volte, e bisbigliando nell’o- 
recchio al suo figliuolo disse: 

— Altobello, io temo forte che il sole abbia offeso il cervello 
di questo povero Inglese, ed ei ne sia diventato matto. 

— Ahi mamma mia, piacesse a Dio che di questi matti pos- 
sedesse molti il mondo, come pur troppo ne ha pochi, che adesso 
non si troverebbe più il seme dei ricchi insolenti, dei poveri 
disperati, nè di oppressori nè di oppressi. 

Chiusa la porta, e seduto Altobello al fianco della madre prese 
a dirle con voce sommessa: 

— Di Mariano che n’è? È infermo? In campagna? Come ac- 
cade che io non l’abbia anco visto? 

— Ahi è infermo. 

— Perchè tacermelo? < 

— Figlio mio, ci hanno malattie che incShiinciano dal corpo, 
e ne discacciano l’anima; ce ne ha delle altre, che incomin- 
ciano a guastare l’anima per distruggere anco il corpo, e 
sono le peggiori: il tuo fratello vive travagliato dalla pessima 
fra queste. 
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— Misero lui! e come si chiama questo flagello? 

— Senti, tanto tacertelo non si può, e forse ho mal fatto a 

differire fin qui; e tu mi pari giovane savio... ah! tu solo mi 
ritrai il tuo povp.ro padre. Accostati, che nessuno ci senta; Ma- 
riano 6 preso dalla più feroce avarizia, che si sia mai vista al 
mondo; accostati ancora, chè morirei di vergogna se qual- 
cheduno lo sapesse; egli mi ha cacciato di casa Chetati! 

non dare in furore; altrimenti chiudo la bocca, c non dico più 
nulla. 

— Continuate, mamma mia; io sono tranquillo — quanto 
posso essere udendo tali enormità. 

— Il suo angiolo custode ed io abbiamo tentato il possibile 
per salvargli l’anima, ma il demonio l’ha vinta, cd ora che ci 
ha messo il nidio, temo che non ci abbia part rito la sola ava- 
rizia. Quanto ho sofferto! ogni giorno mi erano contali i boc- 
coni, ogni momento mi ributtava in faccia il tozzo di pane che 
cibava, e nonostante ciò io fingeva non capire per evitare scan- 
dali, finché una niattina mi disse, che non poteva sopportare la 
spesa di mantenermi; onde pensassi a rico\ erarmi presso i miei 
parenti; risposi che la casa appartetieva metà a te, e che .se 
non mi voleva sul suo sarei rimasta sul tuo. Io non ho visto 
mai bestia arruffata come Mariano a queste parole; urlava, pe- 
stava i piedi, si svelleva i capelli, Dio e i suoi santi peggio di 
un turco bestemmiava, e in mezzo alle bestemmie non rifiniva 
affermare, che la casa era sua, averla comprala da le, tu non 
averci a fare più tiulia. Possibile, Altobello, che tu abbia ven- 
duto la casa di tuo padre? 

— Andate innanzi, mamma... io sono tranquillo. 

— Allora sentendomi strappare il cuore nel pensiero di do- 
vere uscire vecchia e madre dalla casa dove entrai giovane e 
zitella, una ispirazione mi suggerì queste parole: — non v’in- 
quietate, Mariano, io me ne andrò, ma non prima che mi ab- 
biate reso la mia dote. — E’ sembra non ci avesse avvertito, 
perchè rimase come tocco da accidente; ed io prevalendomi del 
suo sbigottimento gli proposi si tenesse la dote, mi lasciasse abi- 
tare il piano terreno della casa; al mio mantenimento avrei 
provveduto da me. 
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— E adesso come fate a camparvi? 

Alla meglio, figliuolo; un po’ sul chioso degli olivi che 
mi lasciò la zia. Bartolommea a mezzo col cugino Bastiano, un 
po’ lavorando; certo tutto questo non fa spesa grassa , ma mi 
contento; solo con questo signore in casa non so a qual santo 
votarmi , perchè quanto a danari sono più povera dei cap- 
puccini. 

— Oh! per venire al Macinaggio come l’avefe stillata? 

— Ci vogliono quattrini per questo? Ho preso il mulo di casa 
senza curarmi della sciarrala che ne avrebbe mossa Mariano, gli 
ho messo sul groppone un bravo sacco di castagne, e per la via 
sono bastate crude per lui, cotte per me. 

— E a dormire? 

Dormire due o tre notti su la paglia non fiacca le ossa, nè 
guasta la nobiltà. 

— Ma chi ha pagato i muli che avete preso a nolo? 

— Me l’hanno fidati a credenza senza pegno. 

— Manco male pei muli; ma potevate pure chiedermi danaro 
per provvedere alla cena; sudava acqua e sangue nel vedere la 
imbandigione che ogni più gramo Córso sariasi vergognato pre- 
sentare al suo ospite. 

— Quanto a questo non ho colpa, Altobello, vedi; io non ci 
pativa meno di te: prima di partire pel Macinaggio lasciai nel- 
l’armadio vino, olio, farina, frutta, tnicischia, lotizo, cipolle, in- 
summa da tirare avanti un mese : durante la mia assenza pare 
che Mariano, aperto l’ uscio con qualche altra chiave, abbia por- 
talo via ogni cosa. 

— Anche ladro? 

— Mal lo avrà fatto per pagarsi il nolo del mulo che menai 
meco al Macinaggio; — mi sono accorta lardi della mancanza, 
e a venire a chiederti in pubblico i quattrini per cena non mi 
ha retto l’animo, mi è venuto in mente il santo patriarca Àbramo, 
il quale andando pel monte disse ad Isacco : Dio provvederà, e 
mi sono gettata anch’io nelle sue braccia, e Dio ha provveduto, 
come vedi, perchè il signore inglese non ha voluto cenare e non 
si è accorto di nulla: quanto a noi altri mangiare poco o assai 
torna lo stesso. 
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— E la gente che ci ha accompagnalo le bestie, dove Tavete 
riposte? 

— Non dartene pensiero, le ho raccomandate al cugino Ra- 
stiano, e da lui accettai il pane e il latte. 

— Signore! sciamò Altobello coprendosi la faccia con lulle e 
due le mani, o nobile casa di Alando, a che punto ridottili Ma 
il fratello Mariano sa il mio arrivo? 

— Lo sa; quando cri fuori egli è comparso qui, voleva ad 
ogni patto sciogliere cotesto sciagurato di Giova, ed io l’ho im- 
pedito; allora ricorse alla violenza, ed io l’ho impedito. 

— Tutto questo aggiusteremo con lo aiuto di Dio domahi : ora 
andiamo a letto. 

— Che importa? Fra poco sarà giorno: per dormire un’ora o 
due tanto vale non coricarsi del tutto. 

— Mamma mia, sento forte il bisogno di dormire. 

— Signore! stenditi sul pavimento, e dormi, perchè... perchè 
al mio figliuolo non posso offerire altro Iettò. 

— - Ma non vi ha lasciato Mariano tutto il piano terreno? 

— Disse lasciarmelo, ed anco per pochi giorni me lo lasciò, 
ma poi mi ritolse ora una stanza per le legna, ora pel grano, 
ora per le castagne, che sono rimasta con la cucina, e con la 
camera da letto; e dubito, che non si rimanga finche non mi 
abbia cacciato dentro un sotto scala. 

Altobello dopo avere passeggiato un pezzo di su e di giù 
per la stanza, scotendo ad un tratto il capo come uomo deciso 
favellò : 

— Qui imporla vederne il chiaro; prima di tutto, pigliate qua, 
mamma, questo è denaro, e spendetelo come conviene all’antica 
rinomanza della magnifica nostra casa: adesso accompagnatemi 
' da Mariano. 

— ! Altobello! Altobello I per amore di Dio, non mi far pentire 
di quello che ti ho detto. 

— Non dubitate, gli occhi di Dio in cielo e quelli della madre 
in terra preservano l’uomo dalle male azioni, venite.* 

Francesca Domen|ca_rficatasi la lucerna in mano preccdè ri- ' 
schiaTando il figliuolo al piano superiore: arrivala sul pianerot- 
tolo incominciò a bussare adagio prima, dopo qualche inter- 
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vallo più forte, ed anco più forte fino a tanto che una voce 
agra non si fece sentire, la quale domandava chi fosse e che 
volesse. 

— Apri, Mariano, apri, ù tu o fratellOj Jl figliuolo ^ lUuo padre, 
che dopo dieci anni viene ad abbracciarti. 

Si senti per di dentro brontolare, ma troppo fu potente lo 
scongiuro, perchè un Còrso, avesse anco ciato l’anima al diavolo, 
si attentasse resistervi; subito dopo il rumore di passi pesanti, 
e lo scatenio di chiavacci; finalmente si aperse la porta, e com- 
parve la lurida figura di Mariano. Altobello gli gettò le braccia 
al collo cd accostò la bocca alla bocca di lui per baciarlo, ma 
quegli torse altrove il volto e prollerse l’una e l’altra guancia. 
Fosse ira o coscienza, Mariano non rese il bacio, che tra i Còrsi 
si ha per cosa sacramentale; Allobello finse di non ci badare 
e sospingendo alquanto Mariano entrò in casa. 

— Mariano, allora senza perdere tempo gli disse, vi ho da 

parlare. ^ 

— Potevate scegliere ora meno incomoda, ma non rileva, sto 
ad ascoltarvi. 

— Accendete il lume.... 

— Le parole non hanno bisogno di essere vedute..,., e poi 
spero che finirete presto : in ogni caso basta la lucerna che mamma 
ha lasciato sul pianerottolo. 

— Lo zio vi manda a salutare caramente voi c la vostra 
moglie. 

— Grazie, rispose Mariano, e dopo lui una voce in falsetto 
uscita dall’altra stanza ripetè: grazie. 

— Lo zio vi prega accettare certi suoi regalotli.... 

— Era meglio che mandasse quattrini; e che robe sono questi 
regali ? 

— Un bel taglio di panno per voi, un altro di stoffa di seta 
per la cognata, e di più una collana di Venezia. 

— Meglio quattrini, ma per la verità le mie vesti sono tutte 
toppe. • 

— E non reggono più il punto — non reggono più il punto — 
ripetè la voce stridula per di dentro. 

— Mi ci rivestirò.... o non sarà meglio barattarlo in panno 
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córso, 0 la differenza farcela dare in quattrini, che ne dici, 
Lucia ? 

— Quattrini, quattrini, ripeteva la moglie con lo strido della 
civetta. 

— 0 se ti parrà, che io ne possa fare a meno per qualche 
altro po’ di tempo venderemo tulio, panno, seta e collana, e ri- 
durremo in quattrini. 

— Si quattrini.... in quattrini. 

Altobello senti venirsi la nausea al cuore, ebbe un capo giro 
durante il quale gli parve che un turbine di monete luminose 
facesse remolino dentro la stanza. — Voi ne farete quanto vi 
piacerà; ma adesso, Mariano, vi prego dirmi da quando in qua 
in Corsica, massime in casa Alando, si ricevono nel modo con 
che avete fatto ospiti e fratelli? Cosi vi preme la riputazione dei 
nobili nostri antenati? 

— A vero dire io credo che ai nostri antenati all’ ora che 
suona non prema più di fama e nè manco d’infamia: ad ogni 
modo se gliene importa ci pensino da loro; quanto a me io so, 
che chi dà pane ai cani degli altri è abbaiato dai suoi. 

— Lasciamo stare il pane, ma almeno un po’ di ricovero I 

— Anzi su questo per lo appunto bisogna camminare col piè 
di piombo; non bisogna metterci in casa gente, che non cono- 
sciamo; chi mi a.ssicura che egli non sia un ladro?.... 

— ' Mariano t 

— Non v’inquietate; ad ogni modo è meglio vergognarci di 
avere tenuto chiusa la porta, che pentirci per averla aperta: e 
poi alla meno trista co’ forestieri sono creanze gettate; costoro 
ci hanno sempre fatto del male; i Saraciiii informino. 

^ — Ma il signor Giacomo Boswell non è mica un saracino, 
bensi un gentiluomo inglese. 

— Peggio, mille volte peggio ; è un eretico che non crede nel 
Papa, mercanzia d’inferno; sento fin di qua il puzzo di zolfo 
che manda; lo senti, Lucia, il puzzo di zolfo? 

— Puzzo! zolfo! io non sento niente. 

— Perchè sei una bestia... una scema, e non apri mai bocca 
che per contradiro il tuo marito; lo senti o non lo senti il puzzo 
dello zolfo? 
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Zolfo! zolfo! strillò la donna. 

— Povera creatura, sospirava Francesca Domenica, cosini l’ha 
fatta scipiJire senza rimedio. 

— Me ne rincresce per voi , proseguì Altobello, perchè so che 
vi aveva portato di bei regali dal suo paese. 

— Circa a questi li faremo benedire, e non recherà strop- 
pio tenerli , ma lui sarebbe opera buona buttare a terra delle 
scale. 

— E di lui non parliamo più, ma di me? 

— Di voi ? Di voi sarebbe stato altra cosa se foste venuto solo 
per una notte, ricovero ve lo avrei dato; e pel figliuolo di mio 
padre una fetta di pane e un bicchiere di acqua l’avrebbe avuta 
di certo. 

— Non ci era da appuntellare la casa per timore di mina. 

Mariano fingendo non avere inteso continuò ; ma siete venuto 

con un branco di bestie e di cristiani, anzi con un eretico; e 
come se fosse poco mi ci avete tratto legato anco Giovanni 
Brando. 0 questa, che novità ò stata? Dove non si guadagna , 
fratello mio, la perdila è sicura. Se costui commise malefizio 
tocca pensarci al bargello ; adesso mi avete messo su le braccia 
tutti i parenti di Giova; non rifinano dire che ora si fa buona 
giustizia; me ne rallegro tanto, ma se mi tagliano gli olivi, 
ammazzano le bestie, bruciano le biade, accintolano i castagni, 
chi mi rifa il danno ? E se mentre vado attorno per le fiere da 
qualche macchia mi viene un’archibugiala nella lesta chi mi ce 
la cava? La giustizia eh! Continuando a vivere insieme voi ca- 
pirete, Allobelio, che voi mi mettete a bruito partito, onde con- 
fido nella vostra compitezza.... 

— Se temevate davvero , che dallo starci sotto il medesimo 
letto ve ne potesse derivare danno, il ripiego ci era pron- 
tissimo. 

— Quale? 

— Andatevene di casa. , 

— Come! uscire di casa mia? 

— E perchè sarei uscito io? per farvi piacere? Questa casa non 
appartiene a me come a voi? I caiiq)i, i chiosi, le selve non sono 
mie come vostre? Quando abbiamo diviso? 
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— Diviso mai, nè divideremo. 

— Dunque se sopra la mensa comune voi aveste inban- 
dito il frutto della terra comune non mi avreste dato nulla del 
vostro. 

— Nulla del mio? Ma che svagellate, Altobello? 0 non vi 
rammentate?. 

— Di che ho a rammentarmi io? 

— Del contratto.... 

— Qual contratto? 

— Quello col quale mi avete venduto i vostri beni cosi mobili 
che immobili, semoventi, usi, servitù, comodi, diritti, crediti, 
insomma tutto, niente escluso, eccettuato di quello che vi spet- 
tava sopra la eredità paterna. 

— Io vi ho venduto questo? 

— Già, vale a dire il vostro procuratore prete Stallone, un 
degno ‘sacerdote in verità, il quale riscosse il danaro per voi, 
c si prese la fatica di portarvelo fino a Venezia. 

— Fino a Venezia? In verità non me n’ era accorto; e mi 
immagino che ne avrete le prove. 

— E-comel Primieramente ho il mio libro di amministrazione, 
che attesta avere io sborsato tutta la somma di un tratto, il quale 
pagamento a cagione della scarsità dei quattrini mi ha messo 
in piana terra; non è vero. Lucia? 

— Piana terrai Piana terra! 

— Lo sentite, lo dice anche Lucia, che non fa altro che con- 
tradirmi, — e poi ho la ricevuta. 

— Ricevuta di chi? Mia forse? 

— Ella è come se fosse vostra perchè fu sottoscritta dal prete 
Stallone vostro procuratore, un degno sacerdote.... • 

— Sta bene; per questa volta abbiamo discorso assai, ora tor- 
nate a dormire che dovrete aver sonno. 

Mariano non se lo fece dire due volte per evitare di sentirsi 
chiedere materasso o paglia, dove i suoi parenti potessero ada- 
giare le membra; fingendo non ricordarsi che una sola stanza 
occupava la madre, ed ignorare ch’era stala ceduta all’ ospite, 
sbatacchiato l’uscio tirò precipitosamente l’uno su l’altro i chia- 
vacci. — Pertanto non recò piccola maraviglia al suo fratello. 
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quando dopo alcuno spazio di tempo si senti chiamare traverso 
il buco della chiave. 

■ f 

— Altobello, Altobello. 

— Che volete da me? 

— Se domani uscirete di casa prima che faccia giorno alto — 
di che vi pregherei — in questo caso vi raccomando l’osteria 
del Violino — pulita sapete I e ci si spende poco; costala gente 
. si leva da letto prima dell’ alba; — voi potreste aprire i bauli 
e cavarne i regali, che lo zio ha mandalo a me o alla mia Lu- 
cia; — pensate che non ò roba vostra, e che il vostro dovere 
vi obbliga consegnarmeli; se me li ritenete un minuto più del 
necessario sarebbe un rubarmeli, capite... un rubarmeli; sicché 
fate ch’io li trovi dopo che sarete andato via. 

— Non dubitale, sarà pensiero mio. ' 

— E quelli dello inghilese, saltò su a strillare la scema; anche 
quelli dell’inghilese io voglio... li voglio... e che puzzino di zolfo 
non me ne importa niente... li voglio... li voglio.... 

— Allobello, se vi riescirà averli per contentare questa povera 
donna ve ne sarò obbligato; poi verremo a ringraziarvi voi o 
lui quando sarete alloggiali alla osteria del Violino. 

Altobello seguitato dalla madre scese al piano terreno col 
cuore chiuso; pareva, ed era troppo più tristo che irritalo; senza 
dire parola stese il suo cappotto per la terra, e ci adattò sotto 
una valigia per capezz.ale; piegate dipoi le ginocchia si mise a 
pregare per la madre, per sé e pel suo sciagurato fratello, af- 
finché Dio lo ravvedesse. La madre stette a contenplarlo estatica, 
poi d’impeto lo baciò e lo benedisse, esclamando: — tu sei il 
figlinolo della mia consolazione. 

— Iffa voi, ora che ci penso, dove dormirete, mani na? 

— Dormirò seduta — e presa una seggiola l’accostò alla ta- 
vola accomodandosi meglio che potè; nè stette guari che par- 
vero addormentati ambedue; però la madre vegliava; ella leva 
cauta la testa, e poiché dal sospiro profondo si accerta essere 
il sonno disceso sopra le palpebre del figliuolo, si alza piano 
piano c si mette a giacere traverso la jiorla della scala che con- 
duce alle stanze di Mariano... intanto ch’ella si chinava premen- 
dosi con la destra il petlp, bisbigliava: 
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— Perchè questo ? Capo mio, capo mio, oh I non dirlo a questo 
mio cuore. — 

Noi non meriteremmo di essere messi in mazzo tra preclarF e 
tra grandissimi scrittori (comeGualtero, il marchese, eccetera) che 
tanto nobilmente dettarono storie dal 1817 in poi nò manco pe* 
fatto della verità, se affermassimo che il signor Giacomo Boswell 
si destasse con lo entusiasmo col quale si era coricato : anzi di 
quanto nella notte questo gli scemava, di altrettanto gli cresceva 
l’appetito, onde fu consiglio buono quello dell’ Alando di prov- 
vedere in tempo; cibò il signor Giacomo di tutto largamente e 
con gusto, tornò all’usanza antica del prendere tabacco, donde- . , 
lare la scatola e ripetere: bene, sia che c’incastrasse, sia che 
ci stesse come Barabba nel Passio: avvezzo a vivere fra gente 
di ogni maniera, e per natura discreto, non essendogli fatto 
motto dei parenti, capì che non ne doveva cercare e non ne cercò; 
solo gli parve disdicevole affrettarsi a consegnare al generale le 
lettóre a lui confidate dal signor Giocomini, non che le proprie* 
a questo scopo usci di 'casa accompagnato da Altobcllo ; per via 
seppero, che lo sciaurato Brando era stato rimesso in braccio 
ai confortatori, e al tramontare del sole sarebbe stato giustiziato; 
i congiunti suoi avere sporta supplica al generalo perchè la 
corda mutasse in fucilazione, ma non essere stata accolta; fi- 
nalmente sboccati dinanzi al palazzo del Governo videro parecchi 
capannelli dintorno alle porte, e in mezzo loro una ventina di 
uomini a cavallo : questi vestiti di assisa soldatesca non si po- 
tevano dire; tuttavolla portavano abito uniforme di pannò scuro, 
schioppo e banderuola, sciabola, pistola e stilletto; in capo un 
berrettone nero appuntato con nappa in cima parimente nera; 
montavano tutti cavalli córsi scarsi di altezza e di carne, di 
pelo la più parte sauro, però inquieti e di guardatura sai vatica; 
altri sei cavalli più appariscenti e avvantaggiati stavano in mezzo 
bardamentati di tutto punto, ma vuoti; tra questi mirabile uno 
di razza araba, storno con. morso e staffe alla turca di argento, 
la gualdrappa di velluto chermesino ricamato in oro alla grande. 
Naturalmente venne fatto ai nostri personaggi di domandare la 
causa di codesta adunata, e cui appartenessero cotesti cavalli: 
da principio non trovarono chi volesse Iobo rispondere, ma quando 
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dichiararono uno di essi forestiero c l’altro giunto dopo lunga 
assenza il giorno precedente, seppero la cavalcata doveva mo- 
versi a ricevere l’ ambasciatore , che il re di Francia mandava 
al Governo di Corsica; cotesti cavalli spettare ai comand<anti 
Valentini, Serpentini, Saliceti ed altri; l’arabo a sua eccellenza 
il generale; averglielo mandato a regalare il Bey di Tunisi -, 
Jtercbé il geiftrale impedi saccheggiassero una sua nave data 
in secco su la spiaggia di Aleria, e manomettessero la ciurma: 
in cotesta occasione essere uscito un bando bellissimo, il quale in 
sostanza diceva, che l’uomo colpito dalla fortuna non deve più 
^ considerarsi turco, ebreo, anzi nemico, bensì sventurato, e come 
tale correre l’obbligo a tutti di confortarlo: in sequela di ciò i 
naufraghi nfTricani dopo risarcita la nave ebbero la facoltà di 
tornarsene a salvamento in Affrica : non ingrato il Bey, avergli 
spedito un oratore, che venuto al cospetto gli disse: il mio si- 
gnore li saluta e ti vuol bene, poi donatogli il cavallo, ed altre 
robe di valsente, gli fece profferte grandi per parte sua in ogni * 
emergenza si ritrovasse. — In questa si udirono parecchie voci, 
che dissero; eccoli! e la gente in fretta si ammucchiò curiosa 
di vedere. Di un tratto con non mediocre stupore del Boswell 
uscirono dal palazzo alquanti uomini ottimamente vestiti di panno 
scuro, con rovesci al collq e alle mani di velluto verde, armali 
come gli altri cavalieri, che rispettosi rimasero a piedi finché 
il Paoli non sali sopra il suo cavallo. Dove non lo avessero av- 
vertilo, a gran pena il Boswell lo avrebbe potuto ravvisare, im- 
perciocché adesso gli comparisse davanti co’ capelli colti, e ri- 
presi dietro al capo in un nodo, c il capello a tre punte piumato ; 
vestito da capo a piedi di velluto verde trapunto di oro su lo 
costure e negli orli : oltre il consueto doviziosa notò essere la 
spada che gli pendeva al fianco; tutto insomma, sembianza, gesti 
0 addobbi, tramandavano un misto di grandezza e d’impero, per 
modo che il nostro signore Giacomo sbalordito non sapeva che 
cosa pensare. 

Un tiro di archibugio fuori delle ultime case di Corte la ca- 
valcata incontrò il cavaliere Valcroissant accompagnalo da un 
ufficiale e da parecchi suoi famigliari ; appena si scorsero, che 
da una parte e dall’allrji smontarono alternandosi urbane acco- 
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glienzc secondo che porgeva l’indole diversa, aggraziale nel 
Francese, sostenute nei Còrsi che risaliti a cavallo posero in 
mezzo al generale e al comandante Achille Murati , con molta 
cerimonia, l’oratore francese, mutando a quando a quando fra 
loro qualche motto senza costrutto. In questo modo procedendo 
erano arrivati quasi presso al palazzo, allorché fu vista compa- 
rire fuori della porta di una casa certa vecchia a capo nudo , 
segno nelle femmine còrse della massima costernazione, espri- 
mente nelle sembianze sconvolte l’estremo dell’angoscia e del 
ten-ore: appena vide gente lasciò cadérsi giù di sfascio in gi- 
nocchio, e con le mani aperte, e con le grida implorava soccorso: 

— Aiuto! per carità, ella esclamava, lo ammazza. Io ammazza, 
mio marito ammazza il suo figliuolo. 

Il Paoli in un attimo sbalzò da cavallo; il cavaliere Valcrois- 
sant anch’esso, prima di pensare a quello che facesse, si trovò 
col piede a terra, gl’ imitarono gli altri , e tutti di corsa alla 
casa dove stava per commettersi l’atroce misfatto; nè la donna 
aveva punto alterato il successo, imperciocché il Paoli trovò 
un vecchio infellonito per tutte le membra tremante, che ad 
ora ad ora faceva l’atto di accostarsi alla spalla lo schioppo, e 
spararlo contro un giovane di piacevole aspetto, il quale ritto 
accanto alla parete opposta aveva l’aria che non si trattasse di luì. 

— Fa l’atto di contrizione, borbottava fremendo il vecchio, 
se non vuoi andare di posta all’inferno. — 

— .Ma, signor padre, sentile la ragione.... 

— Non vo’ sentir nulla, preparati a morire. 

Intanto il Paoli sopraggiunto costà, mirando che il cane dello 
schioppo era inarcato, fu cauto con un colpo del braccio vol- 
tarne la canna al soffitto, e al tempo stesso diceva: 

— Per Dio santo, Quirico, hai dato l’anima al diavolo, che 
vuoi ammazzare il tuo figliuolo? 

— Non ci è Cristi che tengono; ha da morire; non l’ho ge- 
nerato io; lo rinego per figliuolo; deve morire... e deve mo- 
rire... 

— Pare che l’abbia fatta grossa costui! 

— Eh! una cosa da niente; — vedete, dianzi gli ho detto: 
Vito, Panasi carica da levante, avremo presto burrasca; il ge- 
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iicrale raccoglie una compagnia eli mille giovani, flore di Córsi per 
combattere questi prepotentacci di Francesi , che dopo avere finto 
amicizia per quattro anni, adesso ci si scoprono nemici; non 
islare a gingillarti, procura essere dei primi a segnarti, perchè i 
Sa velli non sono usi di farsi aspettare; ora sapete che mi ha 
risposto quel figliuolo ribelle? — Mi ha risposto, che chi ne 
aveva voglia, andasse. Dunque se non vuoi difeadere la tua 
patria, va fuori, carnaccia da ingrassare gli olivi. — 

E qui faceva prove di liberare lo schioppo di mano al t*aoli : 
questi però tenendolo stretto si volse al giovane con mal piglio 
esclamando : 

— Dunque vive nella Corsica un vile! 

Il giovane rosso come un focone allora sbraciato, rispose ri- 
sentito : 

— Se ci vive, non sono mica io sapete, signor generale; ma 
babbo qui si arrapina per un filo di paglia, e poi non vuol sen- 
tire la ragione: mettetevi di mezzo perchè mi ascolti, ascolta- 
temi voi stesso, e se ho torto condannatemi. Diavolo! Dove 
sono uomini, sono modi. 

— Questo non si può per giustizia negare, Quirico mio; anco 
ai banditi si permette difendersi. 

— Così va pei suoi piedi. Voi sapete, che in casa eravamo 
tre fratelli maschi senza più. Giampaolo rimase ucciso a Furiani, 
Niccoletto mori al convento di Bozio quando accorse a cavarvi 
dalle brande del Matra; l’ultimo sono io. Quando babbo mi ha 
comandato di scrivermi nella compagnia dei volontari ho fatto 
a dire: pare che la disdetta voglia che i Savelli non abbiano 
a uscire vivi di battaglia: chiedo perdono, non deve dirsi dis- 
detta, e veramente chi muore per la patria vive alla gloria, e 
nello amore dei suoi; però meno che sotto questo aspetto, do- 
vete convenire, signor generale, per tutti gli altri oche l’uomo 
spiri sul campo o nel letto quando è morto è morto. Ora ho 
fatto a dire, se questo caso mi accade, ecco, lascio qui i miei 
poveri vecchi soli , abbandonati negli ultimi giorni della loro 
vita; chi li consolerà? chi ne piglierà cura? Chi porgerà loro 
un bicchiere di acqua se cascano infermi? Però ho fatto a dire: 
io sono promesso a Chilina di Marco Aurelio Drandone , c ci 
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dobbiamo sposare a Pentecoste; dunque sarebbe meglio, che 
prima me la sposassi, ed gna volta che la sapessi incinta, e per 
parte mia, signor generale, vi prometto che farei presto, venire 
senza un pensiero al mondo a menare le mani, perchè se campo, 
tanto di guadagnato; se casco , tagliato il ceppo rimane il pol- 
lone , e Chilina resta in casa in luogo di figliuola ai miei po- 
veri vecchi. — Ora, per Dio santo, domando un po’ a voi, se 
qui ci trovate motivo di saltare su i mazzi , e di lombare un 
povero figliuolo come un cane? 

Il vecchio Quirico che a mano a mano il figliuolo ragionava 
si faceva sereno, alle ultime parole, mentre s’incamminò a de- 
positare lo schioppo in un canto, disse; 

— Come è cosi, la faccenda muta di aspetto : ma no signore; 
nè anco cosi va bene, perché vedi, figliuolo mio, tutti i giorni 
capita morire di punta, di catarro, insomma di uno di qpei tanti 
malanni , che il diavolo ci manda, ma la occasione di morire 
con una brava palla in testa per la libertà della patria capita 
di rado, e mentre l’ indugi per le nozze potrebbe scappare ; sic- 
ché Vito, fa a modo di tuo padre, non perdere tempo a rasse- 
gnarti. 

— Ecco si potrebbe, soggiunse il Paoli, pigliare due colombi 
ad una fava; invéce di celebrare le nozze per la Pentecoste, o 
chi para di farle domani? Vito ha promesso, (e cosi dicendo il 
Paoli batteva sorridendo la mano su la spalla al giov inulto ) che 
non si farebbe aspettare ad accertarvi la successione, e lo credo; 
sicché Ira un mese io mi figuro, che potrebbe essere lesto : ora 
per male che vada, prima del giugno non ci avrebbero ad essere 
batoste. 

— Gua’per un accomodo ci sto; perchè non è una galanteria 
ammazzare un figliuolo, ed anco il patriarca Abramo non ci si 
adattava mica di buona voglia, sebbene glielo avesse ordinalo 
un Angiolo; immaginate, se io, che non aveva ricevuto ordine 
da persona; però vaiti veggendo se Marco Aurelio se ne accon- 
tenta, il quale fuma più di un camino, e gli parrebbe rimanere 
vituperato se i mudracchieri non andassero a prendergli la sposa 
a casa, e non facessero la travata, con tulli gli Itri fastidii di 
usanza. 
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— Ciò non tenga ; ditegli che accompagnerò io stesso la sposa 
alla parrocchia; e parrai se ne dov^e^>be contentare. 

— Ma ci credo! È onore troppo grande per lui, ed anco per me. 

— Dunque addio, a domani. 

— La benedizione di Dio sia su di voi, signor generale, gli 
augurò la povera madre, che piangeva e rideva. 

— Amen, buona donna, e su voi ancora; e tutta la comitiva 
rimontò in sella. 

Il generale entrando in palazzo rinvenne l’anticamera ingom- 
bra di gente più che non soleva, ci vibrò sopra uno sguardo, 
e gli parve vedere facce nuove, ma studioso di praticare verso il 
cavaliere francese ogni termine di convenienza, non si trattenne 
a indagare. Licenziato su la soglia la compagnia entrò nel ga- 
binetto coll’ oratore , ed un frate. Il signor Giacomo , il quale 
comecché si fosse riconciliato in parte co’ frati, dopo l’incontro 
del padre Casacconi, pure si sgomentava a trovarsegli sempre, 
fra i piedi, domandò ad Altobello : — e chi è quel frate che si 
chiude in conclave col generale, e coll’ambasciatore francese? 

— Costui si chiama Buonfigliolo Guelfucci ; appartiene all’or- 
dine dei servi di Maria, o vogliamo dire servila; lo dicono uomo 
di molta dottrina, e di prudenza grande; delta con molta ele- 
ganza di lingua, sicché in Toscana lo chiamarono a parte dell’Ac- 
cademia della Crusca, custode, come saprete, della purezza del 
parlar Toscano; il signor generale se lo tiene da molli anni per 
segretario, ed ha da lodarsene; ma ecco che esce dal gabinetto. 

Di vero fra Guelfuccio comparso nella sala fece intendere con 
urbanissime parole rincrescere ai generale non potere sul subito 
acxiogliere le persone ivi presenti; confortarle a non aspettare; 
tornassero dopo la calata del sole , che avrebbe provveduto in 
modo, da trovarsi libero. Taluni si partirono dicendo si sareb- 
bero fatti rivedere il giorno appresso ; altri risolverono aspettare, 
solo una donna di bello aspetto e giovane ancora non si tenne 
contenta, ed incominciò a strillare: 

— Ho furia io, mi sono partila innanzi giorno da Castirla, e' 
non posso ritornare; sì veramente è la via dell’Orlo da Castirla 
a Corte ; e poi ho furia io; bisogna che parli subito al generale, 
e gli voglio parlare. 
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— Ma capite bene, buona donna, la veniva ammonendo il 
servila, che il generale adesso sta in faccende per lo Stato. 

— E se il generale fa le sue faccende , io non posso man- 
dare a male le mie; ho furia vi dico, ho furia, bisogna che 
inforni il pane, dia da mangiare ai maiali , annacqui i fagioli ; 
insomma ho furia. 

Tanto e tale mandava schiamazzo costei, che il generale im- 
portunato', dopo chiestane licenza al Valcroissant , levatosi da 
sedere, sL affacciò alla porta pon volto torbo interrogando: 

— Che bordello è questo? Perchè non cacciate via il temerario? 

— Non sarebbe un temerario, bensì una temeraria; ma se 
merito questo nome, giudicherete poi; intanto bisogna che vi 
parli, ed ho furia. 

— Dunque sbrigatevi. 

— Vien qua. Giacinto; vedete eh! che pezzo di figliuolo? 
Sentiamo, quanto gli fate? Ma voi non lo indovinereste di qui 
a mezza nelle, però ve lo dirò addirittura io, perchè ho furia, 
egli è entrato in sedici anni la festa di san Giacomo e Filippo 
apostoli.... 

. — Sbrigatevi vi dico. 

— Lasciatene il pensiero a me, che ho da tornare a casa 
a infornare il pane. Io per lo addietro non rifiniva mai rin- 
facciare a questo povero figliuolo di mangiarsi il pane a tradi- 
mento; perchè come si trattava recarsi in mano una zappa 
sudava peggio di un cavallo bolso; sempre li con lo schioppo 
in mano, sempre erpicato pei comignoli delle rupi, o sempre 
inabissato per le fratte delle valli. 

— Donna, pel vostro meglio vi consiglio andarvene.... 

— Ma no; ma no; coll’ interrompermi mi fate perdere tempo, 
ed io ho furia; jeri dunque mirando che il mio zitello amma- 
niva lo schioppo per uscire di casa, gli ho detto: scioperataccio^^ 
che sei, almeno, dacché da quella rocca in fuori non vuoi toc- 
care altro, tu la sapessi maneggiare come ogni fedele cristiano; 
' gioco un scino, che non ti basta l’animo di ammazzarmi quel 
falco , che fa la ruota costassù. Giacinto si ripose in tasca il 
misurino dei pallini che stava per arrovesciare dentro lo schioppo, 

e cavata dalla carchiera una palla la cacciò nella canna, c mi 
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rispose: adesso ò troppo allo. Intanto il falco calò, e Giacinto: 
mamma , preparate il seino ! — Il falco giù come cencio ba- 
gnato. Allora detti spesa al mio cervello e parlai: — frgliuolo, 
mi sembra che ci stia sopra le spalle un tempo in cui si deve 
sparare l’archibugio contro qualche cosa di meglio che un falco; 
dimani verrai meco a Corte: questo domani è oggi, ed io ve 
l’ho menato, perchè se vi abbisognasse albergare a trecento 
passi una palla di oncia' dentro la testa di qualche prepotente 
Francese, egli è il fallo vostro. Certo il vostro bando chiama 
alle armi gli uomini da diciotto anni in su; ma ciò lion tenga, 
gliene darò due dei miei, o, se non erro, non vi farà disturbo 
generale, dargliene anco due dei vostri. 

— Devota, poiché mi pare che siate Devota Pieragia di 
Castirla.... 

— Si certo, giusto, voleva dire che voi non mi aveste ri- 
conosciuta I 

— Il vostro zitello non avrà mestieri di questo brutto regalo, 
se come corpo gagliardo gli deste cuore disposto adoperare 
virtuosamente in prò del suo paese. 

— Ma sicuro che gliel’ho dato; fatti qua oltre.... o dove sei 
ito? Presto, che ho furia. 

Il giovanetto si era rimpiattalo dietro le spalle alla madre; 
ella lo spinse dinanzi a sò tutto vergognoso con gli occhi bassi. 
Il generale gli pose la destra sul capo, o gli disse: 

— Guardatemi in viso. 

Ed egli lo guardò; allora il generale si volse alla madre, e 
soggiunse : 

— Non occorre altro, Devota, questo giovane farà dire di 
sè, 0 non mi chiamo più Paoli; lo metto nella mia compagnia 
col flore ‘dei giovani del paese. 

— E adesso vado a infornare il pane: mio Colombo addio; 
un bacio e addio.... un altro, e un altro. Signor generale, non 
ha da costarvi nulla.... capite.... grazie a Dio ho da fargli le 
spese, e ad un altro ancora se occorrerà : gli manderò , o gli 
porterò la provvista settimana per settimana: ve lo raccomando 
perchè l’ho solo, ma all’ occorrenza non lo risparmiale ve’! 
Giacinto mio, obbedisci il signor generale come obbedivi a tuo 
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padre, che vuol diro un zinzino più che a tua madre, e ora 
anclie un bacio.... e addio, chè ho furia. 

E via di corsa; il generale stava per richiamarla, senonchè 
Minuto Grosso gli diede su la voce notando : 

— Lasciatela andare. Eccellenza, che la buona femmina pare 
che abbia furia di andare a infornarvi il pane, e un altro 
figliuolo. 

— Minuto I dubito che la stagione dei tuoi motti sia pas- 
sata; per me penso che se la nostra causa sostenuta dal san- 
gue più puro delle viscere del popolo avesse a soccombere, 
sarebbe segno che Dio ha ritirato le sue sante mani da questo 
mondo. 

Rientrò il Paoli nella stanza, e chiusane diligentemente la 
porta si volse al cavaliere Valcroissant dicendo ; 

— Signor colonnello, se vi piacerà espormi il fine della vo- 
stra ambasciata sono disposto ad ascoltarvi. 

11 cavaliere attendeva ricevere lo invito di assettarsi; visto 
però che il Paoli prese a camminare su e giù per la stanza, 
non fu tardo ad imitarlo; intantochè essi si movevano su due 
linee parallele, il cane Nasone messosi in terzo si era cacciato 
nel mezzo regolando i suoi moti con quelli dei nostri perso- 
naggi. Il cavaliere ch’era uomo dotto non potè astenersi a ca- 
gione dell’accompagnatura di paragonare il Paoli con gli eroi 
dei tempi a mezzo barbari, come Evandro, Patroclo, Telemaco 
e Siface, che Virgilio, Omero e Tito Livio ci rappresentano 
inseparabili dai propri cani, e per la irrequietudine sua a Ca- 
tiliiia il quale, giusta quanto avverte Sallustio, nè vegliando 
nè dormendo poteva star fermo un momento, tuttavolta con 
Yeliciì disinvoltura incominciò; 

— Innanzi tratto permettetemi, signore, che io nd congra- 
tuli con voi, che col senno e la fermezza, che tutta Europa 
onorano, avete saputo ridurre i Còrsi dallo stato in cui vive- 
vano a quello in cui oggi li vediamo.... 

— E li conoscevate voi questi Córsi? 

— I Francesi, che con la distanza di parecchi secoli visita- 
rono l’isola, ci lasciarono ragguagli così copiosi come veridici 

— E adesso li conoscete voi questi Còrsi? 

Voi. I. 10* 


Digilized by Google 



— 234 - 

— Spero (limoslrarvelo, signore. Il mio padrone e signore.... 

Il Paoli gli vibrò un’occhiata di traverso. 

— Sua maestà il re di Francia voi sapete che va degna- 
mente insignito di due titoli del pari gloriosi; uno lo possiede 
comune co’ suoi antenati; l’altro glielo deferivano i popoli ri- 
conoscenti: desideroso sempre più meritarsi i nomi di cristia- 
nissimo e di bene amato, prese in matura considerazione la 
- guerra secolare, che lacera due illustri popoli , il Còrso e il 
Genovese, e poiché per esperienza propria ed altrui conobbe 
ormai disperato che tra loro potesse cadere termine alcuno di 
concordia, deliberò affrancare la Córsica dall’ odiato governo 
della repubblica genovese. Se la Provvidenza non avesse ri- 
poste nelle sue auguste mani le forze della prima nazione del 
mondo, forse avrebbe comandato ai Genovesi sgombrassero da 
una contrada che non avevano o voluto o saputo nel corso di 
tanti secoli felicitare; e trovatili contumaci a obbedire sarebbe 
ricorso all’ ultima ragione dei re; la potenza sua unita in bello 
accordo con la magnanimità gli pers ase partiti più blandi, 
volle risparmiare sangue cristiano, e la Provvidenza secondò 
il pio desiderio. La Francia ricca abbastanza per pagare la sua 
gloria, con molto denaro acquistava il diritto di beneficare la 
Corsica; c cosi operando era mossa dal desiderio di appagare 
i voti secolari di questi popoli generosi, dacché con grato ani- 
mo essa rammenta che un giorno vennero alScritti alla famiglia 
dei sudditi di S. M., che sotto le bandiere francesi militarono, 
e per ultimo, che anche nei tempi recentissimi manifestarono 
per mezzo di oratori e di istanze, non una volta ma molte, il 
fermo proposito di essere chiamati a parte della naturalità fran- 
cese. La Francia pertanto oggi senza ostacolo vi apre le brac- 
cia, e voi potete commettervici con effusione di cuore. Uniti 
alla Francia, di deboli diventate ad un tratto potenti ; invece di 
temere le minacce dei nemici, sta adesso ai nemici a impa- 
rare la paura delle vostre; la Francia conosce le vostre piaghe, 
e vuole, e può ripararle : nuove strade si apriranno , saranno 
asciugati paduli, ponti cretti, l’agricoltura ricondotta in fiore, 
i commerci promossi; questa fortunata isola sta per diventare 
in mano alla Francia scala dei suoi traffici per tutto levante , 
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arsenale per le sue armale, più acconcio dello stesso Tolone; 
per la copia dei suoi legnami cantiere privilegiato, per la mol- 
titudine dei porti fidatissima stazione navale; i vasti golfi le 
accertano la scuola di marina quasi esclusiva: qui ufficiali si 
civili che militari, qui prelati, e con essi le belle case, le splen- 
dide masserizie, l’ urbanità, le arti del lusso, le feste. Stupendo 
a dirsi! Quello cbe la Francia con la fatica di molli ^coli 
consegui, voi altri Còrsi in un giorno, anzi in un’ora acqui- 
stale; nè questo è tutto; S. M. cristianissima intende ancora 
sopra i suoi antichi sudditi felicitarvi; non mica, che in lei 
eh’ e fonte di tutta giustizia possa allignare parzialità, bensi 
perchè qui vede urgente riparare le ingiurie della dominazione 
altrui : a questo scopo divisa affrancare i Còrsi per treni’ anni 
dal pagamento di qualunque imposizione , o gravezza. E voi , 
illustre signore, che per l’ egregie opere vostre meritaste che 
un principe barbaro mediante onorevole ambasciata vi pale- 
sasse l’alto concetto nel quale vi teneva, non maraviglierete 
certo se il re cristianissimo, eh’ è quanta gentilezza vivo nel 
mondo, per miai bocca vi partecipa la sua ammirazione, e il 
desiderio di vedere con la presenza vostra onorata la corte con 
ufficio degno come sarebbe quello di tenente generale dogli 
eserciti del re, o se meglio vi aggradisce vita più tranquilla, 
rimette in voi la scelta della provincia di terraferraa dove vor- 
reste andare governatore. 

Finché il Paoli conobbe che questo discorso era per durare 
un pezzo stette quieto, o parve: mano a mano però, che vol- 
geva alla fine il suo passo si fece più acceleralo; gli s’infiam- 
mò la faccia, tremava; tultavolla si contenne, e socchiuse gli 
occhi per nascondere le faville dell’ ira, che quinci prorompe- 
vano. Tacque fin tanto gli fu possibile senza offendere l’ urba- 
nità; costretto per ultimo a parlare con voce tremula inco- 
minciò : 

— Signor colonnello, i. miei complimenti per la vostra fa- 
condia: perdonerete le mie disadorne parole; rettorica non ci 
so mettere, e sapendo non ci metterei; studierò all’opposto 
di mostrarmi più schietto, che per avventura la mia condizióne 
non comporta. Orsù, il vostro discorso contiene due parti; la 
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prima concerne la patria; la seconda me. Quanto alla patria 
mi fate sapere che il vostro padrone ci ha comprato interi , 
terra e anima, come si acquistano poderi con le stime vive e 
morte; ovvero, che mentre la Europa incomincia a vergognarsi 
per la tratta dei negri, S. M. cristianissima non pr^va ribrezzo 
alla compra dei bianchi; un’altra cosa vedo nei vostri discorsi 
ed è che il vostro padrone, ottimo padre di famiglia, vi manda 
a pigliare possesso del podere acquistalo con facoltà di levare 
di mezzo imbarazzi eoi migliore mercato possibile.... 

— Signore, voi fate ingiuria , 

— Colonnello, io non vi ho interrotto, adesso non interrom- 
pete me, e ricordatevi che il vostro signore e padrone non è il 
mio, anzi ponete addirittura, che nessuno, intendete bene, nes- 
suno, sarà padrone del Paoli eccello Dio. — Or via, supposto 
che silTatli traffici non sieno infami, che cosa ha potuto com- 
prarsi da una parte, che vendersi- dall’altra? 1 Genovesi menti- 
scono quando vantano avere conquistato la Corsica, e di questo 
vi chiarirà il libro di Don Gregorio Salvini, che feci stampare 
in Olelta, e l’altro più breve di mole, e forse di argomento più 
notabile di monsignor Natali vescovo di Tivoli i. Quale non dirò 
pudore, ma conformità in voi? Ci aiutaste prima col sangue, con 
la pecunia, con armi a rompere il giogo aborrito della repubblica 
genovese, anzi ci mandaste, per conforto a perseverare, le bandiere 
col motto pu^na prò patria; più tardi vi siete uniti con la repub- 
blica genovese, e non risparmiaste nulla, nè anche delitti,' per 
ribadirci al collo le catene di Genova; ora vi augurate eserci- 
tare la tirannide, auspice Genova, ma per conto proprio. Dio 
eterno, ma che credete voi, che i popoli sieno la cavalla morta 
legala al piede di Orlando matto? Voi dite che ci volete felici, 
e cominciate intanto col rendere i Còrsi schiavi, me traditore. 
Certo non vo’ negarlo, costretti dalla necessità, e mossi ancora 

< Giuslificaiione delta Rivoluzione di Conica, con la ferma risoluzione 
presa dai Córsi di non sollometlersi mai più al dominio di Genova. 
Oletta t758.Nella’slaniperia della Uniià. Con l'approvazione di tulli i savi. 
—.Disinganno intorno alla guerra di Corsica scoperto da Curzio Tul- 
liano córso ad un suo amico dimorante nell’ Isola. — Colonia, 20 no- 
vembre 1736. 
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dalla gratitudine, che nei nostri cuori facili a commoversi esa- 
geriamo del pari che l’odio, ci proferimmo a voi e voi ci accet- 
taste, e prometteste tenerci perpetuamente a parte del vostro 
reame; ma questo accadde, vi piaccia rammentarvelo, quando 
le forze di Carlo V, il più potente degl’imperatori dopo i Romani, 
mosse di Germania, di Spagna e (R Italia minacciavano inon- 
darci; comunque sia noi ci diemmo, voi ci accettaste, come ci 
teneste? Voltabili nella fortuna contraria, non fermi nella buona, 
appena credeste aggiustare i fatti vostri c-on vantaggio, ci get- 
taste via a modo... a modo di donna, che butta là un ventaglio 
sgualcito. Un’altra volta ci proferimmo a voi, lo confesso, e fu 
quando intromessi pacieri tra Genova e noi, con gravità non sa 
se più stupida o feroce, ci andavate avvisando; tendete primo 
il collo al rasoio, e poi aggiusteremo le cosel nè a noi giovava 
punto rispondere : Dio ve ne renda merito, morti una volta non 
vale medicina, che imperturbati voi nella medesima proposta 
insistevate; allora vi si proffersero i Còrsi nella guisa, che il 
condann.‘<to, al cui arbitrio si lasci morire di laccio o di man- 
naia, sceglie la scure sperando patire meno, e tuttavolta voi non 
ci aceetlaste. Adesso voi volete dare ad intendere a voi stessi 
ed a noi, che di questa razza udlci a voi conferiscano diritti, a 
noi obblighi? Senza ridere voi vi vantate benefattori, e noi sul 
serio ci confesseremo beneficati. Ahi colonnello, forti siete per- 
chè venti e più milioni legati ad un medesimo giogo tirano un 
mónte, e non importa se trattisi di bestie ; o di uomini ma quanto 
a ingegno, che nella solitudine può salire fino alla divinità, non 
presumete vincere le menti latine. Il vostro re ha sentito (voi 
lo accertate) pietoso ribrezzo di spargere sangue cristiano per 
costringere i Genovesi a vendere i Còrsi, ma pare non proverà 
scrupolo a versarlo a bigonce , caso mai i Còrsi repugnassero 
a confessarsi comprati. — Voi volete rendere i Còrsi felici; lo 
siete voi, signor colonnello, in casa vostra? Ahi voi pretendete 
guarirci mettendoci a parte dell’olio santo che già vi ha ammi- 
nistrato il prete? 

— Signore, noi siamo potenti. 

— Potenti? Sia, ma [oltreché la felicità di rado nasce dalla 
potenza, io talora credo che la potenza sia la fortuna in ma- 
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schera: ad ogni modo se fortuna e potenza sono due enti di- 
versi, io gli ho veduti spesso seduti al med^imo tavoliere pas- 
sarsi alternativamente nelle mani il bussolotto co’ dadi. Presu- 
mereste forse di avere preso a pigione la fortuna voi altri, fram- 
mento minimo della rovina romana? Colonnello, io non ho in 
fede mia, intenzione di oltraggiare la Francia, pure non cre- 
diate che noi ignoriamo quali rovesci condussero le paci di 
Utrecht e di Rastdat sotto Luigi XIV, che scambiò una candela 
col sole, e prima di morire la vide condotta al verde: avendo 
comandato troppo in casa altrui, lini col comandare appena in 
casa propria, quantunque affermasse l’opposto. Ditemi, la pace 
di Aquisgrana vi venne persuasa dalle vostre vittorie? Per la 
Francia non si bisbiglia che il vostro bene amato re si nabissi 
nello stravizio e nelle lascivie meno per talento naturale che per 
sottrarsi al senso dei mali che il suo stato patisce? Voi non 
siete potenti, voi non felici, ma se io errassi, lasciateci stare; 
contentatevi dei doni della Provvidenza e non disturbate noi po- 
veri grami. Noi non possiamo essere felici a modo francese, 
bisogna lo siamo a modo còrso ; la vostra civiltà mi sa di acqua 
nanfa sparsa nella stanza mortuaria per coprire il fetore del ca- 
davere fradicio; come si mariterebbe ella alla barbarie córsa? 
E noi siamo barbari, e prego Dio con tutte le viscere dell’anima 
mia ci mantenga lungamente così, la vostra civiltà travasata 
tra noi riuscirebbe schifosa a vedersi come il vomito di pasto 
reale sopra un masso di granito. Perdonate la turpezza del pa- 
ragone in grazia della verità. Il Còrso è superbo, prosunluoso, 
ombratico, non patisce padrone, e non pertanto ha in uggia i 
vili; con lui ci vogliono esempi buoni piuttosto che leggi; one- 
sti fatti e forti, non già parole dolosamente leggiadre; ed emen- 
darli, appena bastano amore di padre, carità di fratello, e tanto 
tu hai ad adoperarci industria, che ammaestrandoli paia che da 
per loro trovino l’insegnamento; di pazienza non parto, perchè 
qui ci bisogna troppo più di pazienza; in effetto non solo im- 
porta sopportare le ingiurie, ma per mantenersi in credito fìn- 
gere che non te ne sia accorto nemmeno; la naturale superbia 
persuadendo il Córso a non chiedere mai scusa, e al tempo 
stesso la sua rettitudine sforzandolo a compensarti il male che 
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ti ha ^tto. Ora lascio considerare a voi se i Francesi possano 
praticare queste ed altrettali provvidenze additate dal consorzio 
quotidiano co’Córsi ; e se potendo vorranno essi cosi impazienti, 
cosi superbi. Anco conceduto che voi poteste e voleste , tanto 
non verrete a capo di nulla perchè voi non recate in mano la 
fiaccola della libertà, bensì la spada della forza. Ora per forza 
i Còrsi non vorrebbero stare nè anco in paradiso; e voi la li- 
bertà non amate, anzi offendete, e perseguitate; miseri! che la 
libertà matura nel suo segreto la vendetta, e quando un giorno 
vi sentirete appetito di lei, i vostri petti spasimeranno accesi 
non di amore ma di libidine, e la santa libertà da voi invo- 
cata con bramiti di belve non vi consolerà alito respirato dal 
creatore su la creatura, ma come furia vi sj attaccherà alle ossa. 
Non istarà per voi che la libertà non si faccia detestabile quanto 
il dispotismo, e più. — 

Il proposito nel Paoli di tenersi fermo alle regole del severo 
ragionamento era ito, tutto il suo ente pareva un masso di ferro 
che il fabbro cava arroventato dalla fornace, però di un tratto 
facendosi più mite riprese: 

— Adesso resta a favellare di me; e da parte mia direte al 
vostro ministro, che innanzi di propormi i partiti discorsi da 
voi egli doveva considerare se mi stimava ambizioso, od one- 
sto; se ambizioso come avrei scambiato il governo di una pro-*^ 
vincia di Francia col comando supremo di un popolo? Come la 
libertà col servaggio, per lo meno con la soggezione ?^Se^ one- 
sto, come spero, che tradissi il popolo che ho giurato difendere, 
e che difenderò finché mi basti l’anima? — Oh I fossi padrone 
del fulmine — perchè sghignazzate, signor cavaliere, e mi spor- 
gete irridendo alle mie parole il volume di Plutarco? Lo so, lo 
so quello che volete dirnri. Non fu uomo al mondo, che affati- 
candosi per la libertà del popolo, non capitasse male: corre 
molto tempo, che mi sono ammannito anco a questo; però av- 
vertite bene, con animo diverso di quello che supporreste voi, 
imperciocché abbia considerato, che i nemici del popolo non si 
condussero a fine migliore, e i primi ebbero il conforto della 
pace dell’anima, i secondi le angoscio del rimorso, la quale cosa 
non è piccolo capitale nelle ultime ore; finalmente i grandi be- 


Digitized by Google 



— 240 — 

nefattori come i grandi malfsitori sopravvivono al sepolcro, ma 
questi alla infamia, quelli all’amore dei popoli pentiti e ricono- 
scenti. Ora per gli animi gentiii non si cono.sce premio, che 
superi questo in bontà, quantunque gustato da loro unicamente 
per via di presagio. 

-7* Io non mi offenderò, rispose l’oratore di Francia, gene- 
rale delle, vostre parole, ammiro le nobili doti dell’ animo, anco 
quando paiono eccedere. Senza punto cancellare le cose, che 
già vi dissi, pregovi avvertire quanto altro brevemente vi dirò; 
la questione còrsa offre due aspetti, il primo esterno, il secondo 
interno. La vostra sagacia vi avrà a questa ora chiarito che gli 
Stati d’Europa intendono estendersi, e bilanciarsi cosi per mare 
come per terra. La ^Russia mira allungare i piedi a Costantino- 
poli per iscaldarseli al sole; lo ha per testamento dello tzar 
Pietro il grande ; l’Austria suda acqua o sangue per mettere capo 
ai mari; lei tiene addietro la repubblica di Venezia, però è riu- 
scita a ficcarsi nei ducato di Milano, e quivi sta nel mezzo d’Ita- 
lia come un topo chiuso in dispensa; lasciatela rodere, è il suo 
mestiero, da qualche parte bucherà; ma mettiamo da banda i 
casi remoti; ragioniamo degl’imminenti. Voi vedete Francia e 
Inghilterra, emule eterne , ed io credo meno per volontà che 
per necessità provvidenziale; adesso ripesano non amiche, bensì 
come gladiatori stanchi di combattere, che la Inghilterra aspira 
al dominio dei mari, massime del Mediterraneo, come quello 
che fu e tornerà un giorno ad essere la fiera dove hanno a 
concorrere la più parte dei popoli del mondo; di già ella si è 
presa Gibilterra, occupò porto Maone unico per sicurezza a giu- 
dizio universale dei marinari; le coste africane furono un di 
municipi! fiorentissimi dei Romani, anche i Crociati le tennero, 
Carlo V tentò farsele soggette, e riusci in parte; l’Egitto ci offre 
la strada più spiccia, comunque disusata, di penetrare in Asia ; 
questi e(f altri concetti mulinano nella mente degli uomini di 
Stato, e secondo l’opportunità colgono il destro di allungarci 
la mano. La Francia non può dunque patire che la Corsica bar 
colli in mezzo al mare come caicco senza padrone in pericolo 
di venire in potestà del primo occupante; o bisogna che la 
pigli, 0 lo lasci pigliare; e tra i due partili non si domanda 
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quale le garbi di più. Repubbliche di san Marino non possono 
reggere’^su i mari, e se mi opponele Malta, o vi dirò che vive 
si, ma come la iodola perseguitata dal falco; in meno di venti 
anni Malta diventerà una gemma deiia corona di Francia.... o 
d’Inghiiterra, ma questo parmi più difficile. Non vi potendo so- 
stenere da voi qual senno vi persuade a rigettare la offerta, 
che vi chiama a parte delle fortune di un popolo grande, a voi 
di lunga mano conosciuto, e se non concorde, nemmeno da voi 
affatto disforme? — Pensateci. Circa all’interno, vi ho detto che 
. conosceva i Còrsi; intendo provarveio adesso. Non in lutti vive 
un animo solo: anche i popoli che avete nelle mani, proce- 
dono con voglie divise; nei presidi vi si professano avversi, e 
da ogni parte, compreso l’interno dell’isola, fioccano suppliche 
di omaggio in corte di Francia a fine di non essere ultimi alla 
pioggia dei regi favori. Cupidissimi noi proviamo i Còrsi, e di 
ogni lavoro nemici giurati: degli agi e delle vanità del lusso 
insaziabili, ma questi agognano come regalo di favore, non 
come premio della fatica; col governo intendono guadagnare, 
non già fargli le spese; e la libertà, che non paga, ed invece 
vuol essere mantenuta, incomincia a riuscire sazievole all’uni- 
versale. Sono parecchi anni che vedono la faccia di Luigi , e 
per quanto so ci spasimano di amore davanti, perchè la è faccia 
di oro, che costa ventollo lire di vostra moneta. Ah! signore, 
voi vi credete circondato da eroi, e lo siete da traditori. 

— Oh I non è vero. 

— A Dio non piaccia che dobbiate farne amaro sperimento. 
Intanto voi non avete provvisione di danari, non di vettovaglie, 
pochissime le milizie stanziali, le altre comecché valorose certo 
non disciplinate, ed incapaci a sostenere gli sforzi dei veterani 
di Francia: di artiglierie grosse scarsi, di minute al lutto man- 
chevoli, non ospedali, non chirurghi. Ora posto che in uno 
scontro, che in due possiate avere il disopra, credete in co- 
scienza sgararla coi Francesi, i quali se favoriti dalla fortuna 
vi opprimeranno di un tratto, se contrariati s’infiainmeranno di 
furore non consentendo nè savi, nè malti di apparire vinti al 
cospetto del mondo da una mano di montanari. Cogliete l’oc- 
casione, signore; adesso nello accordo potete mettere un po’ di 
volere; più tardi non vi rimarrebbe che a obbedire. 
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— Quanto a me siate certo che non obbedirò : ma se vera- 
mente ci ama la Francia, laddove arrivasse ad accertarsi i pro- 
fitti che desidera, perchè si ostina a levarci la libertà? Ci di- 
venti proletlrice; accordiamoci con un trattalo in virtù del quale 
sia lega perpetua fra noi; per continuare la vostra similitudine, 
se non può lasciarci barcollare come caicco senza padrone, ci 
attacchi dietro alla sua nave, ma non ci faccia passare per occhio 
sfondandoci senza misericordia: le condizioni dei mutui cuma.erci 
e dei mutui uffici ella detti, c noi le accoglieremo con gratitudine, 
adempiremo con fedeltà. Il duca di Choiseul mi scrive che non 
manda milizie in Corsica ai nostri danni, e intanto incomincia a 
rompere la tregua prima dello spirare del termine: non intende 
recarci ingiuria, e alla sprovvista assalta ed occupa quanto paese 
più può; corrompe, e la corruzione mi butta in faccia come ar- 
gomento di servitù da parte nostra, di dominio da parte sua; 
compra pugnali e poi cerca atterrirmi con le minacele del tra- 
dimento. 

— Signore, a me non fu conferito mandato di proporre o di 
accettare leghe, nè la Corsica si trova in termini di presumere 
di avere per confederato il re cristianissimo. 

— Ho capito; quanto a me il mio avviso vi fu manifesto: 
adesso l’ obbligo mìo sta nel sottoporre la proposta vostra alla 
Consulta, che fra pochi giorni si adunerà qui in Corte: se vi 
piace, potete fermarvi a sentirne la conclusione. 

— Lo credo inutile, perchè la gente chiamata sarà a voi pie- 
namente devota, e voi la saprpte persuadere di leggeri quanto 
vi piace. 

— V’ ingannate; come capo di governo l’obbligo mio consiste 
nello esporre la proposta ® nulla più. Non mi si concede par- 
lare prò, 0 contro di quella; anzi la legge mi ordina uscire dalla 
sala mentre accadono i dibattimenti c la votazione. Iiiqvorla a 
me più che a voi conoscere se i Còrsi intendano sinceramente 
respingere, od accettare le proiìosizioni della Francia. 

— In questo caso rimarrò. 

— Vi manderò a stanza nel convento dei Francescani, e spero 
ve ne chiamerete contento; ci manderò guardie per onore e 
tutela: se desiderate guida vi darò il più giovane dei mici se- 
gretarii, giovane d’ingegno sveglialo e di modi gentili. 
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Qui Teiterati da una parte e dall’altra i complimenti, il Paoli 
ordinò ai comandanti Serpentini e Morati conducessero l’oratore 
di Plancia alle stanze del convento dei Francescnni, gli pones- 
sero guardie, procurassero tenerlo con ogni maniera di cortesia 
bene edificato ; a Matteo Massosi commise andasse, finché il ca- 
valiere stesse in Corte, ai servizii di lui. 

Il lettore avrà notato , come la baldanza del Paoli nella se- 
conda parte del colloquio col colonnello francese scemasse, o 
questo accadde perché gU fu messo il dito dove gli dole\a: in 
fatti appena il colonnello ebbe posto il piede fuori delle stanze, 
egli con tutte e due le mani si strinse il capo esclamando : 

— Pur troppo! Oh! perchè consentii la tregua quadrien ne coi 
Francesi? Perchè permisi i mercati settimanali dei paesani con 
loro? Di questo fallo |o temo mi abbia a chiedere severo conto 
Dio: ignorava forse che a mo’ delle arpie i Francesi dove toc- 
cano contaminano? 

Poi quasi per divertire la mente da angosciose considerazioni 
chiamò il segretario fra Bonfigliolo, commettendogli introdurre 
la gente rimasta ad aspettare la udienza. Qualcheduno fra gli 
antichi, afferma Socrate, avere sentenziato, che l’uomo virtuoso 
in lotta con l’avversità offre spettacolo degno degli Dei, ed è a 
mio parere troppo fiero giudizio; piuttosto mi sembra degno 
questo altro, che lo sgomento delle anime forti cosi comparisce 
pieno di spasimo e di passione da meritare che Dio lo sollevi 
con prontissimo aiuto. 

E veramente allora parve che le cose passassero come ho av- 
vertito, imperciocché il frate Bonfigliolo mise dentro di un tratto 
frate Casacconi, Alando, Giocante il signor Boswell c il Giaco- 
mini di Genturi, i quali tutti venivano per faccende comuni, seb- 
bene poi non mancassero averne delle speciali a ciascheduno 
di loro. 

Il patire Bernardino, comecché più innanzi degli altri negli 
anni, avvezzo a lasciarsi trasportare dal sangue saltò al collo del 
generale, e gl’ inondò la faccia di baci e di lacrime, intanto che 
, con frasi rotte diceva : 

— Benedetto! Benedetto! Tu non mi conosci, ma ti avrà par- 
lato di me quel galantuomo di tuo padre Giacinto: noi altri vec- 
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chi abbiamo fatto quello che abbiamo potuto, ma se voi altri 
giovani opererete meglio vi batteremo le mani, non ne dubitate, 
vi batteremo le mani. 

— Noi non avremo mai la presunzione di vincere i nostri 
padri nell’amore della patria, contenti di poter dire anco noi 
un giorno: abbiamo fatto quello che abbiamo potuto; sta alia 
Provvidenza coronare di lieto' successo gli sforzi degli uomini. 

Queste coso furono discorse con voce cosi solenne, accompa- 
gnata con gesti tanto dignitosi che fra Bernardino, quasi smar- 
rito, si senti come costretto ad aggiungere: 

— Spero, signor generale, che non avrete preso in mala parte 
la libertà che si è tolta con voi un vecchio amico di vostro 
padrei 

— Mala parte! Si cerio, e di ciò parleremo più a lungo sta- 
sera a mensa, perchè l’amico paterno è giusto che non abbia 
alloggio fuori della casa del figliuolo del suo amico. Intanto per- 
chè venite cosi tardi? 

— Figliuol mio, prima perchè mi hanno tenuto prigione ; poi 
perchè scappato ho fatto a dire:' vecchio e solo qual mai pro- 
fitto potrai arrecare al tuo paese? Allora mi sono dato a met- 
tere insieme alquanti religiosi dei buoni, e gli ho menali meco 
disposti ad usare la parola dell’ evangelio in prò della libertà , 
ed anche un zinzino la schioppetta. 

— E forse un po’ più la schioppetta che la predica? domandò 
il Paoli sorridendo. 

— Eh guài potrebbe anche darsi — rispose il frate stringendo 
gli occhi mentre i peli della barba su i labbri gli si movevano 
a guisa di ale. 

— E voi, signori, chi siete? 

— Eccellenza, io sono Àltobello Alando.... 

— ^,Ahl io vi aspettava... ma vostro zio sarebbe forse morto, 
che non. lo vedo con voi? 

— In letto.... 

— Sta bene, non poteva essere altrimenti : morto, o infermo... 
sangue di Alando non può fallire; spero non sia grave la sua 
malattia. 

— Per ora no, ma incurabile, perchè frutto degli strapazzi e 
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degli anni. Queste sono lettere, che vi manda, q con esse questa 
tenue offerta, che gli serva cx)me prezzo del cambio. 

Il generale lesse la lettera, e mutò, per la commozione, di co- 
lore più volte; poi preso il danaro depositato da Altobello sopra 
la tavola lo porse al segretario dicendo; 

— Padre Guelfucci , consegnerete questo danaro al tesoriere 
onlinandogli che noti su i registri il nome di cui lo manda, e 
la causa per la quale è mandato: ancora scriverete lettere cir- 
colari ai parrochi perchè nella domenica prossima bandiscano 
dal pulpiti il fatto ai popoli. — Questi sono i nostri diarii , 
signor Altobello, e mi paiono sopra gli altri onorevoli : non co- 
stano nulla, e le bugie, e le calunnie, e le frodi per ordina- 
rio peritandosi di entrare nella casa di Dio rimangono sulla 
porta. 

— Vi chiedo licenza, signor generale, di presentarvi questo 
mio amico Giocante Canale; esso non seppe resistere alla vostra 
chiamata, amico non volle dividersi dall’amico: egli era tenente 
alla compagnia di cui io stava a capo come capitano. 

— Datemi un abbraccio. Giocante: la vostra venuta mi fa bene 
più di quello che non potete credere: qui non vi è penuria di 
fatiche, nè di offlcii, io vi terrò entrambi presso di me, voi in 
grado di maggiore. Altobello, e voi. Giocante, di capitano : io ho 
bisogno di officiali esperti: dentr’oggi vi faremo spedire la pa- 
tente. Voi, signore, siete inglese? Qual grazia vostra o merito 
di noi vi conduce ospite in questa povera isola? 

— Signor Paoli, nato libero, amo la libertà; di voi e dei vo- 
stri udii parlare con diversa sentenza, volli venire a sincerarmi 
da me stesso se voi eravate un bandito o un eroe: quanto ho 
visto mi basta, e me- ne avanza per andarmene pienamente con- 
vinto che voi siete un rispettabile.... un molto rispettabile.... un 
rispettabilissimo gentiluomo in verità. Però concedetemi ch’io 
vi stringa la mano, e dimani me ne torno a casa. 

— Anzi rimanete, perchè di molte cose ho da parlarvi, ed al- 
tre molte mostrarvene. 

— Bene: su di ciò parleremo. Intanto eccovi parecchie let- 
tere dei vostri amici ed ammiratori; ne troverete del molto re- 
verendo Burnaby, di lord Pembroke, del cavaliere Dick, e del 
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signor Giovanni Giacomo Rousseau, con altre più assai. Però 
vi conforto a leggere prima di tutte questa del signor Giaco- 
mini, dacché dubito che da questa in su voi non ne leggerete 
altre scritte da quel degno gentiluomo, 

— 0 Signore! sarebbe egli morto? Certo è così perchè se non 
isbaglio io vedo il suo nepote di Centuri vestito a lutto. 

— Voi vi apponete, io sono nepote del Giacomini. Tanto amico 
vostro, e più della patria , sono venuto io stesso a portarvi ’ la 
sua fede di morte. 

— Padre Bonflgliolo, disse il Paoli con voce alterata strin- 
gendosi gli occhi con la mano manca, leggete queste carte per- 
ché in questo momento io non potrei. 

Il frale servita lesse. — Signor Pasquale, amico carissimo. 
Poche nuove ho da scrivervi. Tutte le commissioni che mi avete 
date furono eseguite; però i cannoni per questa volta non posso 
spedirvi, avendo ilcarraio ritardato a consegnarmi i carretti ; per vo- 
stro governo rimangono in magazzino duegento sacca grano, avendo 
prescielto mandarvi adesso tutta la polvere e il piombo; quanto 
al grano ho pensato che potevate fare alla meglio, quanto alla 
polvere e al piombo no. Aronne Yillareal per la partita dei co- 
ralli vendutagli per conto vostro deve dare pezze mille settan- 
tatrè, non avendo voluto comprare che a respiro di quattro mesi, 
uso di piazza; ma alle spese ci si è rimediato, in parte .serven^ 
domi dei miei danari, in parte con quelli favoriti dal signor Mal- 
ici, che vi saluta, e vi si raccomanda. Io sono ridotto in ter- 
mini di salute, che oltre questa non conto scrivervi nuova let- 
tera; ciò non mi affligge perchè, si sa, una volta per uno bi- 
sogna andare lutti; certo che mi sarebbe piaciuto vivere tanto 
da vedere la libertà della patria confermata, ma pensando, che 
se grande sarebbe stata questa allegrezza nel caso che vincesse, 
troppo dolore avrei sentilo se pericolasse, ho motivo di ringra- 
ziare Dio che mi lascia morire con questa speranza. Conser- 
vate buona me noria di me, che io vi prometto 'conservarla di 
voi nel luogo che mi vorrà assegnare la Divina misericordia. 
Quanto alla continuazione dei nostri affari, confido che non pa- 
tiranno scapilo, perchè il mio nepote verrà a Livorno a met- 
tersi nei miei piedi c vi servirà in modo che per questo lato 
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non vi accorgerete ch’io sia morto. Termino, perchè le forze 
mi mancano, e prima di mettere sottosopra il calamaio mi oc- 
corre' scrivere al mio nipote a Conturi. A rivederci dunque in 
paradiso, mio caro Pasquale, ma più tardi che potrete, perchè 
la vostra vita è troppo necessaria alla patria. 

— Bene, htnc, benissimo! esclamò ad alta voce il Boswell, 
e tosto gli occhi di tutti gli astanti gli si voltarono contro cor- 
rucciati; egli a ciò non badando riprese: se mi cedete cotesta 
lettera io vi darò in compenso cento.... anche centoventi... forse.... 
quando non possa farsi a meno, centocinquanta lire sterline.... 

— Signore.... interruppe il Giacomini battendo di un piede la 
terra; ma il Boswell imperturbalo continuò: 

— Io metterò in quadro cotesta lettera e l’attaccherò al muro 
nella Borsa di Londra perchè i mercanti inglesi, anzi tutti i mer- 
canti del mondo la leggano, e si vergognino, o meglio ancora 
la leggano e imparino ad imitare il cittadino Santi Giacomini. 

Allora lo sdegno cessò come vela al cessare dei vento, e gli 
sorrisero benevoli. 

— Questo è una copia di testamento, disse fra Bonfigliolo. 

— Leggete su, ordinava il Paoli, e quegli: 

— In nome di Dio. Amen..,. 

— Correte via alle disposizioni. 

— Jure legati, o come meglio, lascio a Sua E. il generale 
Paoli quale rappresentante della nazione còrsa lutto quanto la 
mìa casa apparirà creditrice per provvisto da guerra q da bocca 
da me spedite al governo della Corsica (ino dal principio della 
guerra contro i Genovesi. — Item lascio al prefato generale 
Paoli sempre nella sua qualità tutte le provviste sia da guerra 
che da bocca, che si troveranno in essere al tempo della mia 
morte nei magazzini messi a bordo senza spesa. Item lascio al, 
medesimo generale Paoli il mio orologio; se fosse una corona 
non gliela lascerei, perchè sarebbe un presente indegno di uomo 
libero, cd egli la butterebbe via. Nella universalità degli altri 
miei beni, veruno escluso nè eccettuato, instituisco erede Tibur- 
zio Giacomini di Centuri mio nepole, al quale faccio invito, e 
in quanto occorre comando di recarsi a Livorno, c continuare 
il irafflco della mia ragione industriandosi favorire come ho fatto 
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io con l’opera, col consiglio e co’ beni la libertà della patria. 
A guerra finita, se come spero e desidero col vantaggio della 
Corsica, liquidi ogni suo interesse, e convertiti gli assegnamenti 
in danaro cessi la mercanzia, e si faccia agricoltore: in cote- 
sta occasione porterà seco le mie ossa, e le seppellirà a piè del- 
l’olmo davanti casa dove la gente va a meriggiare, e la sera a 
prendere fresco; se (e questo Dio non voglia) la Corsica avesse 
a cascare sotto la dominazione straniera, allora venda le terre 
e le case di Corsica e pigli stanza fuori; me-Iasci stare dove 
mi troverò, perchè mi sembra che a me morto non darebbe 
meno uggia dormire nella patria schiava che a lui vivo stra- 
scinarvi la vita. 

— Padre Bonfigliolo , anco lui , anco lui mettete nella Circox 
lare ai parroci; senza mancare di reverenza ai santi antichi mi 
sembra, che su gli altari ci possono stare anco questi. Che ne 
dite, padre Bernardino? 

Veramente bisognerebbe aspettare la canonizzazione* da 
Roma; ma non fa caso, perchè quando Roma o non vorrà o non 
potrà salutare come santi quelli che amarono la patria, io credo 
che anch’ ella potrà faro il suo testamento. 

Il Giacomini in quel punto colse il destro per favellare: mo- 
destissimo uomo era costui, o . appena ardiva sollevare gli occhi, 
sicché arrossendo disse: — Signor generale, mi sono mosso da 
Couturi per confermarvi con la mia bocca sentirmi disposto 
a soddisfare con tutto il cuore i desideri! del mio signore zio, 
che Dio abbia nella sua misericordia; e siccome mi sembra che 
a faccenda stringa, vi prego a ‘parteciparmi i vostri comandi 
anche subito, che senza indugio col vostro beneplacito mi av- 
vierò a Livorno. 

— Non prima di domani; per questa sera albergherete qui 
meco, e s’intende che anche voi, signor Boswell, farete lo stesso; 
di ciò vi prego — e sorridendo aggiunse — è vi consiglio di 
non ricusarlo al barbaro capo di tribù selvaggio. Altobello spero 
non mi appiccherà lite perchè io gli rubi l’ospite — e qui stret- 
togli tra il pollice o l’indice un bottone della veste lo tirò dol- 
cemente in disparte bisbigliando: capirete quanto necessiti tenerci 
questi signori bene edificati. 
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— Anzi, rispose Altobello, voi mi levate dal più grande im« 
picelo che mi sia venuto addosso dacché sono al mondo, — e 
visto il generale che si turbava un colai po’ a siffatto strano di- 
scorso, fu sollecito a dire: sul quale proposito importa ch’io vi 
parli subito, e in segreto. 

Il generale,* accommiatata la gente che gli stava dintorno coi 
modi più urbani che si addicono a perfetto gentiluomo, rimase 
solo con Altobello : allora questi gli espose per Alo e per segno 
quanto dopo il suo arrivo gli era accaduto col fratello Mariano; 
la vergogna sofferta, e l’ira che repressa pef decoro della fami- 
glia sentiva in procinto di prorompere; dall’altra parte lo com- 
batteva la paura di affliggere quell’ angiolo di sua madre più 
che non era già afflitta, e il pensiero si avesse a propalare la 
infamia del fratello con iscapito di reputazione della onorata 
sua stirpe. — Questo racconto mise i brividi addosso al gene- 
rale, che troppo bene sapeva la miseria di Mariano, ma igno- 
rava, atteso la prudenza della madre, che egli fosse arrivato a 
tale estremo di ribalderia: si strinse, come costumava nei casi 
gravi, con la manca mano la fronte, e poi con la solila vee- 
menza parlò guardando l’orologio: 

— Avanza tempo per aggiustare anco questa, nè la giudico 
tale da patire dimora. Altobello, volete rimetterla in me? 

— Io r ho fatto a posta; e voi mi userete non solo piacere, 
ma carità se comporrete questa lite, che minaccia flne ben 
tristo. 

— Va bene: scrivete — e gli dettò tuttavia passeggiando un 
compromesso nelle regole, col quale gli conferiva facoltà di de- 
cidere le differenze insorte tra lui e il suo fratello Mariano senza 
strepito come senza forma di giudizio, con la renunzia allo ap- 
pello, e a qualunque altro rimedio, o piuttosto veleno inventato 
dai legali per fare scontorcere fi litigante finché gli basti un 
filo di vita nel corpo. Compito che fu gli porse un libro aggiun- 
gendo; — ritiratevi là nella mia camera da letto, e li rimanete 
finché IO non vi chiami ; intanto voi potete leggere; e’ sono tragedie 
di un conte piemontese, che parlano e molto altamente di patria 
c di libertà; certo le querele partoriscono limoni, ma tanti 
miracoli ha offerto ai nostri occhi il secolo, chè non ci può 

Guerrazzi. PatqtMle Paoli. Voi. I. 11 
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fare maraviglia nè anche un conte piemontese che predichi 
libertà. 

Altobello ridottosi nella camera prese a scartabellare il libro; 
su le prime rimescolato, dirò anzi più, inferocito dalle parole 
rotte, dai contorcimenti delle frasi convulse e dallo strepito del 
verso piacevole quanto la grandine scoppiettante su i vetri, stette 
per gittarlo fuori della finestra, ma non lo fece, tornò quasi a 
marcio dispetto a rileggerlo, e a mano a mano, dimenticata la 
scorza inamabile, il concetto insinuatosi nella sua mente la 
vinse, e l’agitò in guisa, che incapace df starsi più oltre se- 
duto egli prese a correre di su e di giù per la stanza, a fare 
gesti da spiritato e mettere urla da chiamare gente sotto le 
finestre. 

— Che diavolo fate? gli domandò ad un tratto il generale 
sporgendo il capo dentro la stanza dalla porta semiaperta — 
voi mi mandate all’aria tutta Corte. 

— Chiedo perdono. Questo benedetto conte mi caccia l’ar- 
gento vivo nel sangue. 

— Lo fa anche a me, ma non alzate la voce, tra poco sarà 
qui vostro fratello Mariano, che ho già mandato a cercare , nè 
vorrei, che vi sapesse in casa. 

— Procurerò leggere piano , e se non mi riesce chiuderò il 
libro i. 


i Grandissimo conto fiiceva il Paoli dell' Alfieri, e l’ Alfieri del Paoli. 
Il Valéry nel suo viaggio in Corsica alTcrma , che delle cose saccheggiate 
al Paoli talune poterono recuperarsi, e tra queste la copia delle opero 
di Alfieri stampate dal Diderot nel 1788 mancante di un tomo. Su la prima 


pagina del jimoleone scr itta dalla mano dell’ Alfieri leggevansi queste 
tarde ; ■" ' — 

I Ali' egregio corso dei nuovi francesi fattosi compagno e maestro. 


Tu tnTAn col brando, ed lo con penna invano, 
Paoli, destar la Italia un di tentammo; 

Vedi or se accenna i sensi tool mia mano. 

V. A. Paridi, ti aprile |790. 


Se poi taluno volesse notare, che nel 1768 non ci erano tragedie del- 
l’ Alfieri stampate, dirò che ha ragione, essendosene fatta la prima 
stampa in Roma nel 1783, e non di tutte; mi si scriva a debito di 
awuronUmo. 
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Mariano non istetle guari a comparire; bruito fu sempre, 
adesso poi piuttosto laido che brutto, imperciocché gli cresces- 
sero deformità la paura di un pericolo che gli pareva respirare 
nell’aria; ei venne con le vesti lerce e rattoppate, le calze 
bracaloni, e in ciabatte; con la coda dell’occhio ora si guar- 
dava a destra ora a sinistra; le mani aveva in tasca, ma giunto 
alla presenza del Paoli, che lo guardava fiso, ne cavò la destra 
e con la manica della giubba si asciugò il sudore, coi rovescio 
della mano il naso, che poi si strofinò dietro ai calzoni : per 
ultimo costretto a parlare, osservando il Paoli ostinatamente il 
silenzio incominciò : 

— ' Signor generale.... e avaro di parole come di ogni altra 
cosa si tacque. 

— Buona sera, signore Mariano; vi ho mandato a chiamare 
per affari che vi spettano — Me? — Per lo appunto; il vostro 
signor fratello mi ha messo a parte di quanto gli è accaduto 
dopo il suo ritorno nella casa paterna. 

— Perché gli avete dato retta? 

— Io gliel’ho data — rispose il Paoli lampeggiando col 
guardo, pensando allo scandalo che avrebbe mosso nel paese 
il sentire che al soldato accorso a spargere il suo sangue per 
la patria era stata chiusa la potta in faccia della sua casa; — 
gliel’ho data perchè la lite fra due fratelli a cagione dei re- 
taggio paterno é pessimo esempio a popolo che mi affatico 
temperare a sensi di virtù : — gliel’ ho data perchè i dissidii 
per averi ordinariamente gl’ incomincia l’avarizia, e li termina 
l’assassinio, massime tra fratelli; — gliel’ho data perchè stra- 
ziandovi con ispese di giudizii, se il vinto piangerebbe, il vin- 
citore non avrebbe motivo di ridere. 

Di lutto questo discorso la parte che trovò la via del cuore 
a Mariano fu quella delle spese; onde quasi atterrito rispose: 
— ma 0 le spese, che ci erano ai tempi dei Genovesi non fu- 
^ rono tolte via? A che cosa è buona questa libertà se ci tocca 
a spendere come prima? Inoltre, o come ci entrano spese se 
possiedo i miei contratti in regola? 

— I contratti non salvano sempre, anzi quasi mai dalle liti; 
i legali sanno sforacchiarli con mille malizie, a mo’ di esempio 
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appuntandoli di lesione, di simulazione, di errore, di violenza, 
di (rode; sentiamo in po’ in virtù di qual contratto voi posse- 
dete il retaggio del vostro fratello ? 

— Di compra e vendita; a titolo oneroso, anzi onerosissimo, 
perchè io gli pagai la sua parte due cotanti più che non me- 
ritava! 

— E questo prezzo pagaste a lui proprio? 

— A lui no, al suo procuratore, ma voi, signor generale, 
m’insegnate che torna lo stesso. 

— Ed era il suo procuratore? Prete Stallone , quel santo 
uomo, quel degno ecclesiastico. — E il (ratei vostro aveva 
nominato egli questo suo procuratore? — Veramente non lo 
elesse costui; la procura era a nome mio, ma contenendo fa- 
coltà di surrogare, io Io sostituii a me nella procura, e voi 
m’insegnate, che non poteva fare a meno dacché il compra- 
tore dei beni del fratello era io stesso. 

— E a prete Stallone pagaste il prezzo? 

— Giusto I un po’ con la dote della moglie, un po’ coi da- 
nari accattati in presto , che mi costano un occhio. 

— Immagino ci sarà ricevuta. — Sicuro; nel contratto 
medesimo, perchè io sborsai la moneta alla presenza del no- 
tare e dei testimoni. — Dico ricevuta di vostro fratello. — 
Ehi questa avrà.... questa deve avere prete Stallone; voi mi 
insegnate, che questa ricevuta non mi riguarda. — Ma se prete 
Stallone non avesse la ricevuta? — se prete Stallone gli avesse 
truffato il denaro? — Ohibò I quel santo uomo? Quel degno 
ecclesiastico? — Certo la supposizione sente del temerario; 
pure sapete, anco i santi peccarono; ad ogni modo si procede 
per via di supposizione : immaginiamo dunque che il prete 
avesse truffato il danaro, sapete voi a qual cimentosi sarebbe 
esposto costui? — Che volete ch’io sappia? — Sappiatelo dun- 
que ; egli se ne andrebbe in galera dopo quattro 0 sei ore di 
gogna 1 — Un religioso! Un pretei — La legge, prosegui il 
Paoli con voce terribile, non guarda in faccia a preti, nè a 
frati; e la santità dell’abito deve essere stimolo alta virtù, freno 
al delitto, non causa di esenzione alla pena meritata; il prete 
tutto che prete andrà in galera, non prima però di provare 
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qualche strappatella di corda* affinchè confessi i complici della 
truffa, — caso mai ci fossero complici. 

Mariano tornò ad asciugarsi il sudore con la manica dei 
vestilo. 

— Però, riprese egli, voi sapete, Eccellenza, che non è con- 
cesso mandare un uomo alla fune se non concorrono gi’indizii 
ad torturarti, e qui non ce ne possono essere. — Mariano, 
volete eh’ io v’ insegni una cosa della quale vorrei voi faceste 
senno? compromettete in me la vostra lite col fratello, ed io 
la deciderò in famiglia senza scandalo, e soprattutto senza spe- 
sa; avrò a sportola gratissima e desideratissima la conservazione 
della fama di una famiglia come la vostra. 

— Signore! io possiedo i miei contratti in regola; ora come 
ci cade arbitramento ? 

— Su tutto si disputa: volete o no compromettere in me? 
— Io non dico.... io non ricuso assolutamente di compromet- 
tere; ma che vi pare, non ho ragione io? — Se de\o essere 
giudice, voi capite, Mariano, che non posso aprirvi l’animo 
mio, perchè se il lodo confermasse il parere dato, equivarrebbe 
contro tutte le regole di giustizia a sentenza già conosciuta; o 
lo contradicesse, e allora non andrei Immune dal rimprovero di 
cervello leggero, o forse di coscienza prevaricatrice. — Sicu- 
rol... Sicuro! Tuttavolta voi m’insegnate, che senza tradire la 
coscienza il giudice in via privata può benissimo dare ad in- 
tendere... in certo modo da qual parte propenda l’animo suo... 
non già che questo sia obbligo... molto meno contratto... vorrei 
che mi capiste. — Io vi ho capilo benissimo, e penso che 
questa vostra distinzione tra giudice e privato non abbia luogo, 
tuttavolta voglio contentarvi, e alla ricisa vi dichiaro, che se 
le cose stanno come le contate voi, avete ragione da vendere. 

— Io l’ho sempre detto, che voi per la Corsica siete homo 
missus a Deo; peccato non vi chiamate Giovanni. Adesso bi- 
sognerà vedere se ci vuole stare Altobello. — A questo io l’ho 
già disposto. — E sopratutto importa comporre il compromesso 
in modo che non lasci adito a scappatoie, e di un sol colpo 
tagli la testa al toro, perchè voi m’ insegnate... — Io non po- 
trei insegnarvi cosa, che voi non sappiate più e meglio di me; 
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ecco qua il compromesso; io ho procurato insinuarci tutte le 
clausole più estese; nondìmanco voi esaminate' se vi paia a 
dovere; avvertite ancora, che a scanso di arzigogoli feci che 
il signore Altobello lo scrivesse tutto di suo carattere. 

Mariano lesse e rilesse la carta: — e’ sta a pennello, — 
finalmente disse, e prese la penna, la quale tenendo sospesa 
aggiunse: — dunque vi pare che io abbia proprio ragione? — 

— Vi ho detto, e vi ripeto, che se le cose stanno come me 
le avete esposte voi la ragione è vostra. 

— Eccovi il compromesso firmato; adesso vado a pigliare i 
contralti. 

Mariano uscendo disegnava, è vero, recarsi a casa per cer- 
cnrvi i contratti, ma-voljeva provvedere in un punto ad altra 
faccenda della quale tacque, e questa era di consigliare prete 
Stallone a svignarsela mettendosi al soldo dei Francesi come 
spia; gli troncò la pensata il Paoli, che mettendosegli traverso 
alla porta disse: 

— Dove andate? — Vado per le carte. — Non importa; 
rimanetevi: padre Guelfuccil 

Il servita segretario subito comparve, e il generale gli disse: 
— siatemi cortese di recarvi al convento di san Francesco, 
e pregare il padre guardiano, che per amor mio voglia venire 
fin qui portando seco la immagine miracolosa del Crocifisso 
che si adora all’altare dei santi Pietro e Paolo. — Voi signore 
Mariano, intanto che Cristo viene, potete impiegare il tempo 
utilmente leggendo questo volume — e gli pose in mano la 
istruzione criminale dove venivano descritti i delitti, e le i>ene 
con le quali si vendicavano. — Il Paoli sempre passeggiando 
prese ad esaminare un fascio di fogli annotandoli con lapis ve- 
locissimamente su i margini. Il guardiano non venne, bensì 
reputò bene confidata alla religione del padre Bonfìgliolo la 
immagine miracolosa del Crocifisso; il Paoli ordinò al frate 
che la scoprisse, e depositasse su la tavola, poi gli fece cenno 
che andasse via. Chiusa la porta, chiamò: 

— Altobello di Alando, comparite davanti il giudice. 

Altobello usci dalla stanza palpitando per la commozione ri- 
cevuta, e per quella che stava per ricevere. 11 generale in 
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piedi, con una mano sopra la immagine, solenne negli atti e 
nel suono della voce severo favellò: 

— Mi vergogno, ed ho ribrezzo a rammentare come faccio a 
due córsi figliuoli della più illustre casata dell’isola giuramento 
che sia e che cosa imporli : mi scusi presso voi l’ufficio di giu- 
dice. Il giuramento è alto solenne in virtù del quale invochiamo 
Dio in testimonio della verità delle nostre parole: allo spergiuro 
per legge divina spetta nell’altro mondo l’ inferno, in questo per 
legge umana la galera. Altobello,- giurale di non avere mai ri- 
cevuto da veruna persona in tutto nè in parte il prezzo dei beni 
da voi posseduti per eredità paterna. 

— Lo giuro. 

— Ora a voi, Mariano, giurate avere pagato il prezzo di questi 
beni a persona, o a persone , al fine che lo facessero pervenire 
nelle mani di vostro fratello a Venezia. 

— Vi chiedo perdono, signor generale, non già che mi metta 
paura giurare, che non un giuramento io posso prendere, ma 
mille; bensì per non pregiudicare i miei diritti vi osservo, che 
i contratti parlando chiaro per me , io non devo essere obbli- 
gato a giurare. Io non farò il torto di credere che il figliuolo 
di mio padre abbia giurato il falso, no davvero; ma in fine di 
conto se prete Stallone si è mangiato il danaro, che ci ho a 
fare io? Quanto a me basta avere eletto a suo procuratore un • 
uomo reputato generalmente onesto, e prete Stallone è tale, e 
per di più prete. 

— Voi dimenticate i termini del compromesso; io sono fa- 
coltato a procedere come meglio mi parrà senza obbligo di os- 
servare forma alcuna di giudizio.... 

— E non lo nego, ma voi siete per insegnarmi che qui non 
si tratta di forma, o vogliamo dire di procedura, sibbene d’jure, 
ovvero di sostanza. 

— Io sono per insegnarvi , che l’ uomo onesto non fa scudo 
della sua probità un pezzo di carta , ed invitalo a porgere te- 
stimonianza in qualsivoglia modo della rettitudine delle opere e 
parole sue lo fa con animo “volenteroso e fronte serena. 

— Dunque voi volete che giuri? 

— : Di avere pagato il prezzo dei beni di vostro fratello a 
persona o 'persone col fine che glielo recassero a Venezia. 
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— .Lo giurerò... e levata la mano già la calava sul Crocifisso, 
e le sue labbra già componeva all’atto di pronunziare le parole 
sacramentali, quando Altobelio con la manca fermatogli il braccio, 
e con la destra aperta turatogli la bocca gridò: 

Sangue di Àlandol.... e sottovoce aggiunse: — le ossa di 
nostro padre! — poi comecché disfatto in volto, e per le mem* 
bra tremante, disse con voce pacata: 

— Signor generale , giusto adesso mi venne in mente come 
persone degne di fede mi abbiano accertato che questo mio 
fratello pagò veramente il prezzo dei miei beni al prete Stallone; 
certo questi non mi fece pervenire mai uno scudo del danaro 
riscosso; forse lo tiene in serbo; forse gli fu portato via; ad 
ogni verso questo è negozio cbe distrigherò col prete, onde non 
merita che ne pigliate altra briga, pregandovi frattanto a per* 
donarmi il disturbo che vi ho dato fin qui ; dichiaro che la lite 
quanto a noi è finita. 

11 Paoli, come, colui che ormai non poteva piu frenare l’im* 
peto dello sdegno, abbrancato Mariano, e scotendolo forte gridò : 

— Chi è che nega la trasmisgrazione? Ecco qui la prova che 
nel costui corpo trasmigrò l’anima di Caino; no, no... questa 
sarebbe troppa cosa per lui: Caino fu fratricida, ma non si legge 
che rubasse la sussistenza al suo fratello a tradimento; sarà 
l’anima di Giuda, o di altro anco più tristo. Queste infamie non 
si hanno a tollerare; e qui meno che altrove: ringrazia il tuo 
Dio che non ti posso giungere senza ferire lo immacolato onore 
della tua famiglia. La mia sentenza è questa, che io procurerò 
ridurre in forma legale; entri Altobello nel possesso di tutti i 
beni Alando, e gli usufrutti interi per tanti anni quanti li 
tenne il suo indegno fratello; spirati questi torni Mariano a pos* 
sederne la metà: ciò varrà meglio di un rendimento di conti 
che sarebbe scandalosamente ladro. Tu, Mariano, sgombrerai da 
Corte, e ti ridurrai a vivere nel procoio di Biguglia, che ti co- 
stituirono in dote quando conducesti in moglie la infelicissima 
donna, che hai imbestiata. Danari, bugiardo, tu non avesti da 
lei nè accattasti d’altrui; quivi rimanti fastidioso a te, abominato 
da tutti. La peste, allorché non possiamo estinguere, vuole essere 
isolata. Il giorno di domani non ti ha a vedere in Corte, e bada 
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— in che differiscono dagli scheletri che mettono a piè dei ca- 
tafalchi nella messa dei morti? 

E dopo passalo alquanto spazio di tempo senza che nèl’una 
nè l’altra donna potessero aprire bocca. Serena continuò; 

— Da parte della sua sposa e di sua madre, vorrei mandar- 
gli a dire che partisse di Corsica, e si riparasse in Italia, ma 
egli non lo farà... 

— Perchè non lo farà? 

— Non lo farà, perchè pei cuori come Altobello non vi ha 
morte che uguagli l’angoscia di lasciare la Patria serva e in- 
felice; perchè nessuna pena in lui pareggerebbe quella di starsi 
lontano dal mio sepolcro e dalla vostra casa; perchè non gli 
arride la fede di potere migliorare le sorti dell’ uomo, ora che 
contempla la ingiustizia coprire intera la terra come un nuvolo 
nero: *— egli è sopravvissuto a tutte le sue speranze, — egli 
non lo farà, non lo può fare. 

Francesca Domenica non istelte a contradirle temendo afflig- 
gerla, e poi simile paura si era insinuata anco a lei nell’anima; 
prese i ferri e il bacchetto , e si mise a fare le calze di lana 
pel suo figliuolo; calze, camiciole, berretti di lana ella tutto 
tutto pel suo Altobello con le proprie mani lavorava; per sè le 
comprava; e mentre attendeva a infilzare maglie, il suo pen- 
siero preso a cotesto filo non si staccava mai dal figliuolo, sic- 
ché sempre l’era presente, le sue necessità immaginava, ci prov- 
vedeva, e verun caso mai, per quanto insolito, poteva soprag- 
giungerle improvviso, ch’ella non ci avesse di già trovalo il 
suo partito. Adesso le femmine sanno condurre maestrevoli 
ricami ed ordire trine e dipingere fiori , ornamenti di lusso 
per sè, e per le camerette loro; più belli sì, ma non però più 
cari. Passato convenevole spazio di tempo, Francesca Domenica 
tornò a Ferrante, e con buoni cibi ed ottimo vino lo rimise 
da morte a vita. Quando poi conobbe che il discorrere non gli 
poteva recare molestia, si fece dire a parte a parte i vari casi ^ 
del figliuolo e dei compagni suoi; per ultimo gli domandò a 
che venisse, e Ferrante le espose come costretti a lasciare i 
monti più scoscesi dell’isola per penuria di viveri, e per essere 
con sottile solerzia esplorati, si erano ridotti a finire l’inverno 
Voi. II. IO* 
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nei colli prossimi a Corte per lo medesime cause, che gli aveva 
persuasi a disertare dagli altri , perciocché pareva a loro , che 
quivi sarebbe riuscito più destro procacciarsi vettovaglia, e forse 
non pensando i Francesi che tanto si potessero avventurare i 
banditi, li vigilassero meno; però non avere trovato fin li per- 
sona su la quale potersi fidare, ed egli appunto essersi messo 
allo sbaraglio per venire a trovarla, e concertare il modo con 
esso lei di non morire d’ inedia come pur troppo ne correvano 
quotidianamente il rischio. Posto eh’ ebbe fine Ferrante al suo 
ragionare, Francesca Domenica incominciò; 

— Voi per la difesa della Patria avete fatto abbastanza... 

— Per la Patria veruno al mondo ha fatto tanto che basti... 

— Quando Pasquale e Clemente Paoli con i loro famosi com- 
pagni hanno reputato spediente conservarsi a giorni migliori, mi 
sarà lecito senza presunzione supporre che i Córsi abbiano per 
adesso compito l’obbligo loro. 

— Per la difesa della terra io ne convengo , non già per la 
difesa e per la vendetta degli uomini... 

— Anco per questa ; dacché si sente affermare dai magistrati 
fino alla sazietà, che il Re di Francia intende consolarci ; solo 
per farci sentire gli effetti della sua clemenza aspettare avere 
purgato il paese dagli ultimi strascichi dei banditi... 

— E voi lo sperate? 

— Io da molto tempo non ispero _e non temo nulla; lo 
dicono. 

— Lo dicono come il lupo s’industriava persuadere al cane 
del pecoraio di disfarsi del collare di ferro e strangolarlo a tutto 
agio. 

— Ferrante mio, mettiamo da parte la superbia; pare in co- 
scienza a voi potervi paragonare al collare di ferro? A voi, che 
i travagli resero l’ombra di voi stessi? A voi, che la neces- 
sità di ogni cosa conduce a morire d’ inedia due volte almanco 
per settimana ? 

Ferrante, non sapendo che si avesse a rispondere, tacque, 
mentre la donna continuò: 

— E al pericolo di essere ^ ogni momento presi e impic- 
cati, pensaste mai? 
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— Ci pensammo. 

— E i parenti vostri avete dimenticato affatto? 

— No, mai, mai... 

— All’aria aperta, su i monti , il moto, le cure della vita, 
gli stessi pericoli, anche senza volerlo fanno obliare ogni cosa 
più caramente diletta, ma noi povere donne chiuse, circondato 
da oggetti che ci parlano di voi, per voi lavorando , vegliando 
per voi, vi rammentiamo sempre, sempre... e se poteste im- 
maginare come talvolta l’amore o la paura vi ritraggono alla 
nostra mente... se lo poteste... io non ve lo dirò... non mi rie- 
scerebbe dirvelo... avreste compassione di noi altre povere donne. 
Dunque tornate ad Altobello, e scongiuratelo per l’ amore che 
porta a Gesù redentore, alla madre sua, alla sua povera Serena 
che il pensiero del suo pericolo strugge come la candela, che 
ripari in Toscana dove gli prometto di andarlo .a raggiungere 
con la sua sposa... (qui la buona femmina dentro di sè aggiun- 
geva a mo’ di restrizione mentale: se però mi potrà accompa- 
gnare) ; glielo direte. Ferrante? 

— Glielo dirò di sicuro. 

— Non basta; promettetemi che voi secondo il vostro potere 
lo persuaderete a partirsi. 

— Anco questo farò. 

— E voi lo accompagnerete. Ferrante? 

— Questo non ve lo posso promettere, signora Alando. 

— Chi è che vi possa impedire? 

— Io. 

— E voi perchè? 

— Signora Francesca Domenica , rispose Ferrante facendo 
atto con la mano , che parve ad un punto preghiera e comando 
— è mio segreto; rispettatelo. 

Francesca Domenica sapendo a prova, che incaponirsi a ca- 
vare di corpo ad un Córso un segreto quando non lo vuol diro 
torna lo stesso che presumere di trap.inare il porfido con un 
dito, tacque. Ferrante dopo breve ora soggiunse: 

— Signora Alando, vi prego allestirmi la roba, che con vostra 
licenza io mi riposerei qualche ora perchè ho proprio bisogno; 
senza fallo verso le tre ore dopo la mezzanotte io sarò sveglio-; 
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scrivete le lettere tónto voi quanto Serena, e ee piace a Dio por- 
terò tutto a salvamento. 

Ferrante non conosceva il cuore di madre; da molto tempo 
ella aveva ammannito il danaro, le vesti, polvere, piombo e cibi 
secchi e biscotto in parecchi fardellettì da stringersi insieme 
agevolmente e farne uno o parecchi maneggiabili, nè mancò di 
preparare fieno per fasciarli, affinchè il portatore porgesse sem- 
bianza di recare un fascio di strame a qualche stalla vicina; 
anche le lettere erano belle e pronte, non però sigillate, cbè 
ogni giorno ella ci andava aggiungendo un poscritto , ed ormai 
eravamo al quindicesimo; nonpertanto lasciò che Ferrante se ne 
andasse a dormire , ed ella si assettò al tavolino per iscrivere 
il decimosesto poscritto. Con una mano già si posava su la lingua 
l’ostia per bagnarla e con l’altra teneva sollevato il margine del 
foglio per applicarcela, quando la prese il rimorso di chiudere 
la lettera senza intendere anco una volta da Serena se avesse 
qualche cosa da far sapere al suo sposo : sali pianamente la 
scala e accostatasi al letto la trovò assopita; come ella grondava 
sudore prese il pannilino e lieve lieve le sfiorò la fronte, pure 
tanto valse a svegliarla, e: 

— È partito -il paesano ? 

— No, rispose Francesca Domenica, quasi dispettosa che Se- 
rena mostrasse così poca passione, ma subito dopo ne senti pietà 
pensando quanta parte di vita avesse ormai abbandonato quel 
cuore; no, anzi era venuta per dirvi se volevate, che scrivessi 
qualche cosa da parte vostra ad Altobello. . 

— Si, scrivetegli, mamma, che il penultimo mio pensiero sarà 
pel Signore, 1’ ultimo per lui. 

Francesca Domenica, come colei che piissima era, tossi due 
volte 0 tre quasi le fosse andata qualche cosa a traverso per la 
gola; poi dubitò avere frainteso, onde riprese: 

— Tu hai sbagliato, figlia mia; volevi dire che il tuo penul- 
timo pensiero sarà per Altobcllo, l’ultimo per Dio; io tuttoché 
madre non potrei promettergli di più. 

— Non ho sbagliato; scrivete addirittura come vi ho detto io. 

— Dunque voi amale poco il vòstro Creatore, Serena? 

— Al contrario io lo amo infinitamente, io amo pel bene che 
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mi ha fatto e per le prove che mi ha mandato; lo amo pei 
conforti che mi prodiga al doppio dei dolori, su questo lètto, 
lo amo per la prossima morte, ma se Altobello non era, io a 
quest’ora lo avrei rinnegato; egli dopo la morte di mio padre 
mi salvò dalla disperazione, prima col vendicarlo, poi conso- 
lando col suo amore questa anima desolata. Io ricorderò Dio 
dopo Allobello perchè ho obbligo a lui di amare sempre Dio. 

Con persona travagliata a morte dal mal dell’etico s’ impren- 
dono intempestivamente davvero quistioni di teologia ; e poiché 
' quantunque cotesta chiosa non sonasse ortodossa a Francesca 
Domenica, pure nè manco del tutto le sgarbava, con voce più 
dolce insistè. 

— Nuli’ altro. Serena? 

— Se sapessi che fruttasse, Dio sa se mi rimarrei da implo- 
rare a mani giunte, che volesse abbandonare questa isola dolo- 
rosa ma egli, ne sono certa, nonio farà; pure ditegli... ditegli... 
che mi contento di rivederlo in paradiso... e purché mi si con- 
servi fedele... non dia il suo cuore ad altra donna... perchè il 
suo cuore è mio... e non intendo liberarlo nò anco dopo lamia- 
morte... a questo patto renunzio, quanto a me, di abbracciarlo 
ancora una volta su questa terra. 

Poco innanzi delle tre, e mentre Francesca Domenicasi disponeva 
a entrare nella stanza dove dormiva Canale, questi surse di botto 
come se l’ orologio gli fosse scoccato dentro la lesta, e fregatosi 
alquanto gli occhi si chiamò disposto a mettersi in viaggio. 

— Andate con Dio, pigliatevi questo bacio, che deporrete su 
le labbra di Altobello, disse Francesca Domenica, poi stala al- 
quanto su di sè aggiunse, — voi tornerete con la risposta il 
giorno di s. Tommaso, non qui, che stJftbbe tenìare Dio, bensi 
al procoio di santa Colomba, dove mi recherò sotto qualche co- 
lore; conoscete il mio procoio della Colomba accanto alla Re- 
stonica ? Voi lo conoscete. A rivederci ; addio. 

— Signora Francesca Domenica, di una cosa bisogna che vi 
avverta ed è, che qualche nemico vi tiene di occhio ; guardatevi. 
Mentre stava in agguato per assicurarmi di battere alla vostra 
porta, inavvertito ho visto uno sconosciuto spiare la casa e din- 
torni, e per ultimo sparire dopo aver fatto lo scùccolo. 
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— Grazie; io lo sapeva; procurate guardarvi, che io dal canto 
mio farò lo stesso. 

li giorno di san Tommaso Francesca Domenica si recò se- 
condo il solito a vespero alia novena del Natale; comecché 
usasse andare in Chiesa por tempissimo, quella volta ci si avviò 
un po’ tardi, e mentre la folla degli uomini si trattiene più spessa 
li su la porta maggiore per vedere passare le donne. Si sa, egli 
è costume vecchio; coloro che vanno a portare il tributo di 
amore dentro il tempio a Dio possono senza peccato trattenersi 
'di amor umano fino al limitare; anzi ce ne ha di quelli, che 
non lo depongono né anco su la soglia, e lo immettono con esso 
seco dentro;. si è visto ancora con l’uno alimentare l’altro, a 
mo’ dell’olio che versato nella lucerna partecipa facoltà al lu- 
cignolo di spandere la luce; questo poi se sia peccato io non 
lo posso dire; a cui preme può conferirne col suo padre spiri- 
tuale: quanto a me mi basti ricordare, che Gesù Cristo perdo- 
nava molto a cui aveva amato molto ; e le creature umane , 
massime le donne, sembra che assai bene se ne rammentino, e 
ci facciano capitaie sopra per la loro eterna salute, sicché sen- 
z’altro torno alla storia. 

Francesca Domenica si mescolò assieme alle donne genuflesse 
imbacuccale con la faldella, e poi bel bello si fece dappresso 
alla porta laterale della chiesa donde quando il prete dà la be- 
nedizione, e tutti tengono il capo chino in atto di terrore per 
la presenza di quel Dio amoroso cui avrebbe ad essere suprema 
dolcezza della creatura contemplare faccia faccia, se la svignò 
movendo ratta ì passi fuori della terra verso la posta dove 
aveva avviato il manente t con la cavalcatura; raggiunto che 
l’ebbe sali spedita so^a la sella, ed ordinando all’uomo tor- 
nasse a casa per la via maestra, ella sotto non so quale pre- 
testo si mise pei tragetti. Arrivata al procoio senza intoppi, 
accese il fuoco ed apparecchiò da cena, attendendo ferma in 
sembianza, ma col cuore palpitante, il Canale. 

A notte inoltrata anch’egli venne e, dopo confortato col calore 
e coi cibo, alla Francesca Domenica che lo interrogò dicendo : 
ebbene? — egli rispose: 

4 Cosi chiamano in Corsica e nella Liguria il flUaiuolo- 
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— Signora mia, è stato fiato perso; Altobello non ne vuole 
sapere; egli dichiara, che non gli dà il cuore di allontanarsi 
dalle persone unicamente dilette nel mondo, che siete voi sua 
madre e la sua moglie Serena, tanto più che gli parrebbe 
quasi tradire questa ultima ora, che la conosce inferma. 

— Ma egli non le può essere di verun sollievo... glielo avete 
detto? 

— Io gliel’ho detto, ma mi ha risposto che se gli toccasse 
a morire lontano da lei e da voi gli parrebbe morire due volte; 
e poi ha osservato, che vale meglio finirla con una brava palla 
di moschetto a casa sua, che vivere nell’altrui come cosa dis- 
utile... 

— E voi che gli avete contrapposto? — 

— Gli ho contrapposto ch’egli aveva ragione da vendere. 

— 0 Santissima Vergine, va, che io ho messo in buone mani 
i miei negozii I 

— Sentile signora, noi abbiamo fatto già da parecchio tempo 
giuramento nelle mani del curato di Guagno dinanzi all’ostia 
consacrata di non parlare mai di esilio , bensi qui fermarci, e 
spendere l’ ultima stilla di sangue per la nostra patria. 

— Signore I Signore 1 esclamò angosciosa Francesca Dome- 
nica levando le braccia al cielo; dunque non ci è verso di farlo 
ricredere ? 

— Siete córsa e madre di Altobello; voi avreste a saperlo 
più di me. 

— Avete ragione; andate a riposare, ci parleremo dopo. 

Rimasta sola la madre córsa meditava: 

— S’egli possedesse un trono non lo vorrei partecipare con 
lui, ma la sua miseria non voglio partecipare con altri; sono 
vecchia, che importa? Amore di madre non conta gli anni. Im- 
perversano i venti ghiacciati, nevi e grandine quasi ogni di si 
rovesciano sopra la terra; speriamo che Dio vorrà intepidire il 
gelo e rasserenare il tempo alla povera madre: e dove il mio 
Creatore non credesse nella sua misericordia esaudirmi, io vor- 
rei sapere in che consisterebbe il merito se andasse separato 
dal sacrifizio? Chi ha dato la vita all’uomo può solo senza 
paura, senza fastidio, anzi con gioia, aflrontare la morte per 
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marcia forzata, ed occuparono il posto di Santa Maria fuori delle 
mura: di assedianti diventammo assediati in mezzo a due corpi, 
ognuno dei quali superava di numero il nostro , e per di più 
avevamo di fronte una fortezza. Conobbi che ostinarmi più oltre 
sarebbe stato tentare Dio, chinai il capo ai divini voleri, e mi 
ritrassi. 

— Troppo più lacrimevole vicenda fu quella di Ajaccio, sog- 
giunse Pasquale Paoli. Giuseppe Masseria il quale come avvo- 
cato dei poveri aveva facile accesso nella cittadella, e nel maschio 
dove si custodivano i carcerati, mi fece sapere essere disposto 
a darmi nelle mani la città: esitando io di seguitare il trattato 
per colpa della fortuna sperimentata nemica in simili avven- 
ture, egli per pegno di fede e per conforto alla impresa mi 
mandava in ostaggio la moglie con due suoi figlioletti: allora 
gettato via ogni dubbio mi accostai con duecento soldati rego- 
lari, e un corpo di volontari! co’ quali mi fermai a 10 miglia 
da Aiaccio nei convento dei francescani alla Mezzana; quinci 
spedii, un corpo ad Alata con ordine che occupasse i conventi 
dei francescani e dei cappuccini per istornare l’attenzione dei 
Genovesi, mentre commetteva al colonnello Buttafuoco, che con 
molto maggior punta si accostasse ad Aiaccio, o sentito il tiro 
del cannone desse la ^calata. Il Masseria per mandare a com- 
pimento il disegno si era confidato nello aiuto di certi banditi 
còrsi i quali gli mancarono non per difetto di volontà , bensì 
perchè la sentinella negò lasciarli entrare in fortezza; obbligato 
allora di rimediare alla meglio condusse seco due preti, e il 
suo figliuolo maggiore; con questi entra nel maschio , investe 
con le coltella le guardie, e l’occupa; subito dopo con Pecetta 
rompe le porte delle carceri, libera i prigioni, e con parlare 
succinto dice loro, che se hanno cara la vita lo sovvengano 
nella impresa recandosi a difendere le porte del maschio; quinci 
ancora invia un soldato al commissario genovese, affinchè io 
ammonisca che non si attenti movere passo, altrimenti appic- 
cato fuoco alle polveri manderà sottosopra la terra con quanti 
ci rifiatano dentro; lui volere restituire la patria alla libertà; 
cercasi la chiave della polveriera al magazziniere, che col ferro 
alla gola confessa averla confidata alla moglie, la quale o fedele 
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0 maligna se la cava di tasca ed in un attimo la sbalestra nel 
mare; non per tanto sbigottisce il Masseria, che spinto il figliuolo 
e un prete in cima al maschio per dare il segno col cannone 
al Buttafuoco, affinchè tentasse la scalata, resta coll’altro prete 
a rompere l’uscio della polveriera. Il figlio Masseria accosta la 
miccia al focone, e il colpo non parte; tenta da capo, e invano; 
specolato il pezzo lo trova scarico; adesso mentre quei grami 
poveri di consiglio si baloccano lassù, un nugolo di palle spa- 
rate di casa il commissario ammazza il Masseria, e ferisce il 
prete. I prigioni liberati, vista andare ogni cosa a rovescio, in- 
viliti disertano la porta, che viene sforzata dai Genovesi irrom- 
penti. 11 Masseria che si adoperava intorno alla polveriera, la 
quale oltre alla estimativa ai suoi supremi conati resisteva, ferito 
a morte casca; nondimanco messo ai tormenti incolpò sè e il 
figliuolo, i preti disse ignari di tutto, e da lui condotti per di- 
porto lassù ; indi a poco moriva. Uomo degno di memoria nelle 
storie per l’ardimento, per la fine generosa, e per la magnani- 
mità sua, dacché nel mettersi a tanto sbaraglio niente. aveva 
chiesto per sè; solo qualche privilegio pei suoi concittadini. 
Tentai anco sorprendere il forte di ^n Pellegrino e non l’ebbi; 
all’opposto vi perdei Felice Valenlini, soldato di valore, e mio 
parente; la presa della torre della Padulella non vale il pregio 
di essere rammentata, sicché voi vedete che io non posso in 
coscienza venire a contesa di fama con Demetrio Piliorcete t nè 
con Ambrogio Spinola espugnatore di fortezze. 

— Benissimo; ho avvertito nel vostro discorso che avete ra- 
gionato di milizie regolari e di volonlarii ; a me la fama riferì 
che di soldati fermi non conoscevate in questa isola la mala 
semenza. 

— Porgete ascolto; tanto è volere sfondare il cielo con un 
pugno, che presumere di vincere le guerre co’ volontarii soli; 
l’ammiraglio di Coligny lasciò detto amaro meglio di condurre 
mille diavoli che cento volontarii, ed io consento con lui. Senza 
disciplina gente armata saranno masnadieri, guastatori, tutto 
quanto vorrete, tranne milizia atta a vincere battaglie; i volon- 

I Poliorcete sìgmQca espugnatore di citta. 
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tari! desidero per segnarsi soldati, da questo in fuori devono 
pareggiarsi agli altri. Quanto al soldo sarebbe lodevole poterne* 
fare a meno; Roma per 374 anni non ammise milizia pagata, 
allora la introdussero i patrizi! per gratificarsi il popolo, ma i 
tempi ed i costumi nostri non concedono questo; ho ordinalo 
due reggimenti a cui assegnai istruttori svizzeri e prussiani, c 
questi pago; se i casi persuadono a tenere le altre genti olire 

10 stabilito retribuisco a ragione di venti soldi per giorno, e ci 
stanno volentieri ; ma il nostro Achille Murati, che in coscienza 
di cristiano si è guadagnalo sette volte con le sue imprese 

11 nome di Achille, vi chiarirà intorno agli ordini delle nostre 
milizie. 

— E’ sono ordini semplici , mio caro signore , prese a par- 
lare l’ eroe della Capraia , uomo che al guardo, al naso , alle 
forme spigliate rassomigliava all’ aquila; da diciotto a sessanta 
anni ogni Córso ha da combattere; dei preti, i curati soli esclusi; 
dividonsi in due terzi; ogni terzo va al campo e si ferma otto 
giorni a spese proprie, gli altri succedono di mano in mano; 
si chiamano i più prossimi al luogo dove si tiene il campo; i 
rimasti a ca.sa si addestrano massime la domenica, e tanto rie- * 
scono capaci, che Ambrogio, guardia del generale, non è il solo 
che con un colpo abbia ammazzato due Genovesi. In ogni paese 
stanzia un capitano, in ogni pieve un commissario di cui lo 
ufficio consiste nel levare e istruire le reclute; ci sono i due 
reggimenti dei quali vi ha parlato il generale, la sua guardia, 
quella dei magistrati, e qui finisce; tutti insieme possono som- 
mare a quarantamila uomini, ma da farci proprio assegnamento 
sopra, un venlicinquemila. 

— E i bagagli , le artiglierie , gli ospedali , le munizioni al 
bisogno? 

— I cannoni, abbiamo quelli presi ai nemici, o pescati in 
mare dai legni perduti; circa agli ospedali vi racconterò la ri- 
sposta data testé da un Corso ferito a Barbaggio ad un Fran- 
cese; il Córso muore volentieri alC aria aperta. Per ciò che 
spetta alle munizioni ogni uomo porla le sue per una setti- 
mana; dove mancassero, la carità patria supplirebbe a ribocco, 
e perchè non la crediate jattanza io vo’ che sappiate come gli 
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abitanti del piccolo casale di Altiani nudrissero per bene otto 
giorni tremila uomini ricusando qualunque compenso. 

— I bagagli sono guaio per le spedite mosse degli eserciti, os- 
servò il Paoli; i Romani solevano chiamarli impedimenta ed ave- 
vano ragione; io penso ch£ i bagagli i quali si strascica dietro ades- 
so un esercito di cinquantamila uomini sarebbero stati di avanzo 
a tutte le legioni romane; ma se P averne troppi reputo guaio, 
certo mancarne affatto non giova. Lo stesso dicasi delle arti- 
glierie; qualche pezzo ho ordinato a Livorno, altri promette 
allestirne in breve Settecervelli col bronzo delle campane do- 
nate. I nostri preti, signor Giacomo, hanno creduto che in tempo 
di guerra per la patria il bronzo glorificasse meglio iJio ridotto 
in cannoni che in campane, però ogni chiesa ha donato la sua. 
Settecervelli è il nostro Archimede; quando prima fondai la zecca 
a Murato ci proposi certo maestro svizzero assai pratico nel- 
l'arte, e Settecervelli lo aiutava per garzone; un bel giorno il 
male del paese pigliò lo svizzero, e Settecervelli rimase solo, 
e nondimeno tanto per la bontà del suo ingegno istruito che 
non pure manda innanzi la zecca, ma getta artiglierie, fabbrica 
ordigni di nuova invenzione che fanno maraviglia a vederli. 
Quello di cui non so darmi pace è la mancanza di ospedale e 
di cerusichi: la risposta del mio compatriotta ricordata da Achille 
palesa la costanza còrsa nel soffrire, 'ma per la Immacolata, 
questa costanza non è ragione perchè soffrano, colpa la povertà 
nostra, di tante angustie. Ahi che non darei io per essere ricco; 
il vostro Shakspeare, signor Giacomo, mise in bocca a certo suo 
personaggio queste parole: — mi conierei anco il cuore I— io 
farei di più , piglierei moglie.... 

— Cornei aborrireste voi il matrimonio? 

— Certo nella condizione in cui mi trovo lo aborro sopra 
tutte le cose, dacché il matrimonio scemi la passione per la 
patria, o la diverta, e a me ha da essere moglie la Corsica , 
figliuoli i Córsi, pure sposerei una moglie oltre modo facoltosa 
per convertire la sua dote in sollievo dei miseri feriti nelle di- 
fese della patria. 

— Benel 

— Affinchè divampi il fuoco che arde nel cuore dei Còrsi 
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ricercai gli spedienti adoperati nei tempi antichi e nei nuovi : 
pìacquemi sopra tutti quello degli Spartani i quali non accetta- 
vano nella legione il milite se non a patto che presentasse il 
suo amante, essendosi attestato dagli storici come questi o per 
paura di vedere ferito l’amato compagno, o per smania di ven- 
dicarlo morto, combattessero da leoni; ora tali amori non con- 
sentendo i costumi, mi industriai ottenere il medesimo fine con 
più diritto amore, epperò composi le compagnie per quanto 
potei di parenti e di vicini, trovando giusto il proverbio che 
dice mezza parentela la vicinanza. Sto dietro a raccogliere, avendo 
per ciò spedito lettere circolari ai parroci, i nomi dei morti in 
guerra dal 1729 in poi, e questi intendo stampare, e tener af- 
fissi dentro una tavola in ogni chiesa; avranno elogio funebre 
annuale; degli altri, che sortiranno non so se io mi abbia a dire 
grazia o sventura di cadere combattendo, di ora in avanti ne 
sarà cavato il ritratto per essere esposto nella sala del consiglio 
qui in Corte; i figliuoli di questi eroi fu statuito che per dieci 
anni vadano immuni da qualsivoglia gravezza; ricevano istru- 
zione gratuita; arrivati alla età legale siedano di pieno diritto 
nelle consulte, affinchè, dichiara il decreto: — il sangue degli 
eroi venga con pubblici onori solennemente distinto. ' 

— Ma con quali leggi vi governate? Non chiamaste Giangia- 
corno Rousseau a dettare per voi uno statuto, un codice? 

— Invitai il Rousseau di riparare in Corsica, mosso da com- 
passione delle sue sventure, e gli avrei anche concesso di det- 
tare la storia di questo paese; intendiamoci* però la storia epica, 
quale compose Erodoto, che parla alla passione del popolo o 
commovendolo lo migliora, non già la storia dell’uomo di Stalo, 
che stillata dal cervello si volge al cervello, e conviene medi- 
tare notte tempo, al lume di lucerna, seduti sopra un gradino 
di marmo a canto della statua della Patria. — Certo, ingegno, 
e gratide possiede costui ma bizzarro, inquieto, e presuntuoso al 
pari del Voltaire; uno chiama l’altro povero twmo, questi quello 
garzone, e veruno di essi ha torlo di disprezzarsi cosi quando 
nel mutuo orgoglio si reputano capaci di dettare leggi co’ghi- 
ribizzi loro ad un popolo che non conoscono. Di rado i lette- 
rati intendono di Stalo; in eiletto il Macchiavelli passava piut- 
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tosto per uomo non senza lettere, che letterato. Però tutti i go- 
verni abbisognano di -uomini periti nelle lettere e nelle scienze, 
decorandoli troppo meglio che le pompe, e le orerie, di ogni onore 
degni quando accreditano i reggimenti benevoli della umanità, 
vituperevoli quando onestano la tirannide, e nondimanco luce 
sempre, comecché in un caso conduca allo scampo, e nell’altro 
a perdizione. 

— A quanto sembra voi reputate assai il Macchiavello; non 
so se sappiate che i Francesi vadano dicendo, che voi lo por- 
tate sempre in tasca. 

— Passiamo le grullerie francesi, troppo spesso essi giudicano 
senza verità, e senza conoscimento. Non porto in tasca il Mac- 
chiavello cbè darebbe incomodo, bensi nella mente dove arreca 
benefizio; anche il re Federigo di Prussia senza conoscerlo lo 
sprezza , o piuttosto finge , e fa , secondo il motto arguto del 
Voltaire, come colui che sputa su la vivanda, perché altri schi- 
fato la lasci stare ed egli possa mangiarsela tutta. Del Macchia- 
vello è somma l’arte di considerare; e se volge la mente ai 
suoi tempi, la materia infelice gli somministra argomento a 
tristi pensieri, se ai fatti degli antichi ne cava precetti di ottimo 
vivere civile. Questo vi chiarisca; da lui si mette la religione 
base principalissima dell’umano consorzio ; anzi con forti razio- 
cini! ed acconcissimi esempi dimostra che venuto meno ogni 
altro vincolo, dove questo uno rimanga saldo, basta a salvarlo; 
all’opposto Federigo nelle lettere al maresciallo Kcit ostenta l’atei- 
smo. Bella consolazione davvero per un guerriero moribondo sen- 
tirsi dire: tra poco voi non sarete più nullal * Con tali insegna- 
menti non si possono sperare uomini grandi, sopratutlo buoni. 
Dalla setta di Epicuro ,usci un solo uomo degno, la scuola degli 
stoici ne fu semenzaio. — Il signore Giuseppe Maria Hassesi, 
cancelliere del governo, vorrà essermi cortese d’informare l’ospite 
nostro delle leggi, e del modo di amministrare la giustizia. 

— I Genovesi (così prese a favellare un grave personaggio, 
che al sembiante arieggiava un po’ il bue, un po’ la faina, tipo 
assai facile a incontrarsi nella classe dei magistrati^ ci lasciarono 

' Precise perole del Paoli. 
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certi statuti, i quali contengono ordinamenti generali quanti ge- 
stano per incamminare a fine uniforme lo esercizio della giu- 
stizia, comporre codici a noi non importa, nè giova; questi re- 
putano miglioria, e sono impedimento; in effetto essi sommano 
i beni partoriti dai buoni costumi, e poi si parano come la stec- 
caia in mezzo al fiume, la quale trattiene il flusso delle acque, 
finché non -arrivino a soperchiarla: cosi il codice impedisce la 
immissione quotidiana e regolare dei buoni costumi nelle leggi 
fino al giorno che la discrepanza diventi massima e ostile. Nè 
il codice per quanto prolisso tu lo immagini può comprendere 
la descrizione dei casi speciali, epperò ad ogni codice fa coda 
la farragine della giurisprudenza; donde avviene, che quando 
sarà più concisa la legge meglio ti troverai; pensate a Dio; con 
soli iO comandamenti provvede più che tutti i legislatori con 
i codici loro. — Posta la regola, il cuor sincero e la mente retta 
ti faranno più giudice che il Baldo ed il Bartolo non saprebbero. 
Furono fabbrica di curiali i codici non semplici e non compiti, 
ma cosi ammezzati e difficili, per ridurre la giustizia a mestiere 
privilegiato. No, signore, la giustizia entra nel pane quotidiano 
dell’uomo, ed ognuno deve sapere allestirla per sé, e ministrarla 
agli altri. — Ogni paese elegge annualmente un potestà, e due 
padri del comune; il potestà giudica senza appello le liti fino a 
dieci lire, unito ai padri del comune fino a trenta, e senza ap- 
pello: in qualche paese nominano due potestà, in tale altro eleg- 
gono padri del comune fino a dodici. Prima di entrare in uf- 
ficio i magistrati provinciali li confermano; talora il governo 
commetto ai medesimi le incumbenze dei magistrati provinciali; 
non hanno paga. Le cause di merito superiore giudicano essi 
ancora, ma le sentenze si possono appellare alla ruota compo- 
sta di tre giudici: brevi i giudizi!, non graditi gli avvocati, in 
arbitrio del giudice le chiusure del processo: le decisioni non 
si raccolgono, nò si allegano, chè andiamo persuasi come ogni 
sentenza motivata da casi speciali non può estendersi , se non 
per via di garbugli, ad altri casi non mai pari; questa è la nostra 
giustizia civile. 

— La quale, salvo vostro onore, mi sembra un po’ parente 
della giustizia turca. 
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— Ditela addrittura sorella, riprese il Paoli, e dubitando ofTen- 
derci voi ci avrete lodato: ora ve ne dirò la ragione: educato 
al foro ho potuto osservare come nei paesi che si chiamano 
civili, le sentenze proferite dai tribunali di prima istanza ven- 
gono almeno per la metà revocate dai superiori; ora se ciò av- 
venga 0 perchè siasi fatto errore, o per causa delia contradi- 
■■zione che corre nelle vene dell’uomo, poco rileva; la cosa sta : 
— conceduto adesso che anche i Turchi sbagliassero per metà, 
avremmo di risparmio gli avvocati, le spese di giustizia, le di- 
sperale lungaggini, e quella turba di giudici mestieranti, che si 
abbarbica vera pianta di passione sulla facciata del tempio della 
giustizia. Quanto a noi vi so dire che di rado si appellano, e 
delle cause appellate nè manco un quarto se ne baratta; onde 
vi accorgete, che non abbiamo punto vaghezza di cercare miglior 
pane che di grano. 

— Questo concerne la giustizia civile, e la criminale come si 
amministra ella? 

— Eh t rispose il Massesi come se gli fosse andata una lisca 
per la gola, vostra signoria capisce che in tempi torbidi, mi- 
nacciati da nemici interni ed esterni la non si può guardare tanto 
al sottile. 

— Esponete liberamente, soggiunse il Paoli, affinchè non ac- 
cada che dove non meritiamo lode di bontà non ci neghino an- 
cora quella di schiettezza. 

— Or bene, da prima fu conferita alla ruota la facoltà di giu- 
dicare al criminale, ma poi crescendo i pericoli l’ebbe una giunta 
di guerra composta di dieci ufficiali presieduta dal generale; c 
quando la setta dei Matra istigata dai Genovesi si sbracciava 
mandare sottosopra l’isola, commisero al signor Antongiulio Ser- 
pentini il potere di far sangue nella provincia del Verde, e in 
pari casi la confidarono anche ad altri ufficiali di armi: di pre- 
sente può condannare a morte un tribunale composto di uno. del 
supremo consiglio e di uno dei magistrati provinciali, referen- 
done però al supremo consiglio per conseguire la conferma del 
giudicato. La confisca e la tortura furono mantenute; prima fu* 
citavano i rei, ora gl’ impiccano, e ragione vuole che aggiunga 
che tutte queste provvidenze furono prese a mia insinuazione. 
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— A vostra insinuazione! esclamò il Boswell allontanando 
spaventato la seggiola da quella dei Massosi, che gli sedeva ac- 
canto. Questi crollò il capo, e sorrise; poi ripigliò: 

— Che volete dirmi? Forse questi essere partiti barbari? Lo 
so meglio di voi; ma i tempi e gii uomini in mezzo ai quali 
viviamo non pe consentono migliori. Il Córso, che fa caso della 
sua vita quanto di un sorso d’acqua, trema al pensiero di la- 
sciare la famiglia nella indigenza e si astiene dal . tradire la 
patria. Se il terrore della corda non fosso, bisognerebbe renun- 
ziare a sapere la verità, ed avvertite bene la conservazione della 
tortura ci dispensa dall’adoperarla, imperciocché il Còrso reputa 
infamia patirla, e la minaccia di applicargliela basta perchè con- 
fessi. Opinano i filosofi, l’uomo non possedere diritto ad uccidere 
l’uomo, ed è vero, però non ad ucciderlo solo, ma a imprigio- 
narlo altresi, a tribolarlo in qualunque altra guisa, imperciocché, 
leviamo la maschera, distruggerlo in linea retta, o per via ob- 
bliqua, egli è tutto uno. Zitti dunque a potestà, e dichiariamo 
che le pene nascono dalla necessità della difesa: chi afferma, 
che la pena vendica la offesa non ha discorso; i legislatori la 
statuirono affinchè l’esempio trattenga altri da offendere: ora la 
fucilazione del colpevole tra noi non otteneva altro scopo che 
la vendetta, e questo era barbaro e di poco profitto, nonispa- 
ventandosi punto i Còrsi di tal genere di morte, all’apposto al 
pensiero di morire impiccati battono i denti come se il freddo 
li gelasse nell’ ossa. Tuttavolta avendo avvertito che il nostro 
boia é mal pratico, e fa patire troppo i pazienti, io ho inventato 
un arnese, che non iscemando il terrore al supplizio ne agevola 
la esecuzione: datemi ascolto, che m’ingegnerò darvelo ad in- 
tendere con esattezza. 

— Ve ne dispenso, ve ne dispenso. 

— Spero, disse il Paoli, che vi garberà meglio sapere come 
in tutta la Corsica non si trovò chi accettasse il mestiere del boia, 
e convenisse pigliarlo fuori: in effetto egli è siciliano. 

— Pregiudizi! 1 riprese il Massosi, il boia dovrebbe tenersi in 
^ pregio quanto ogni altro magistrato: per me più ci penso e 
meno raccapezzo la ragione dell’odio che gli porta la gente. 
Sarebbe forse perchè uccide gli uominj per premio? Ma i giu- 
Guerrazzi. PatqtMle Paoli, voi. I. 13 
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dici non Urano anch’essi salarlo? Essi infornano il pane, egli 
lo cuoce. Prima che il suo capestro strozzi il colpevole il ma- 
gistrato lo ha ucciso con la penna. Che giudizio è questo pi- 
gliarsela col sasso, e non con la mano che lo ha tirato? Anzi 
se il giudice fa bene, il boia opera meglio; se quegli fa male, 
questi non ne ha colpa, essendo uno strumento cieco. Se poi si 
aborre perchè ammazza persone che non gli nocquero mai, e 
cristiani, e inabili a difendersi, o i soldati che pure reputiamo 
onoratissimi non fanno lo stesso? Nè mi si opponga, che questi 
ammazzano i nemici della patria, perchè nelle guerre civili da 
una parte e* dall’altra si stimano tali, « il boia leva dal mondo 
per ordinai io facinorosi che sono il flagello della umanità: e nè 
anco i soldati uccidono sempre gente che loro contrastino con 
le armi alla mano; per lo contrario senza scapito di onore go- 
dono il privilegio di farsi la festa in famiglia. Potrei aggiungere 
altre cose, ma queste paionmi sufQcienti ad affermare, che negli 
Stati civili si avrebbe ad assegnare al boia il posto tra i più 
cospicui magistrati. 

— Negli stati civili io spero che non occorreranno carne- 
flci, nè giudici che condannino a morte; ma voi, signor Paoli, 
come non vi studiaste con le arti e con le lettere ingentilire i 
costumi di questi isolani? 

— Padre Mariani, sta a voi rispondere. 

— Ed io lo farò, generale, se non con dottrina, certo con 
piena convinzione. Distinguo tra arti e lettere; queste spiri- 
tuali essendo quanto più si perfezionano e allargano tanto me- 
glio sublimano lo spirito; quelle versandosi sopra cose fìsiche 
io non dirò che lo disamorino dalle spirituali, bensì lo affezio- 
nano oltre il giusto alle materiali; e questa è la prima ragione 
per cui io le ho per sospette. Le arti quando crescono, se non 
hanno bisogno dei vizii per alimentarsi, per lo meno vivono di 
lusso e lo promuovono: ora il lusso sappiamo per esperienza 
essere stato il verme roditore degli Stati più potenti, e questo 
allego per seconda ragione di curarle poco. La perfezione delle 
arti segna il principio della decadenza dei popoli, e il fine della 
loro virtù; in Italia ne porgono testiiponianza i secoli di Au- 
gusto, di Lorenzp dé Medici, di Leone decimo; in Grecia il so- 


Digilized by Cooglc 



— 27S — 

colo di rcricle, ia Francia quello di Luigi XIV; degli antichis- 
simi, io laccio. I popoli 0 perfetti nella civiltà come pretendono 
alcuni, 0 corrotti dalle morbidezze come sostengo io, diventano 
sempre conquista dei barbari, e questa è la terza ragione che 
che mi allenta dal culto delle arti. Non nego, che troppo più 
spesso che non si vorrebbe le lettere apparirono vili, corrom- 
pitrici, e venali e ribalde; ma noto, che a ciò non le spinge 
necessità, bensì la malattia, da cui non vanno esenti in questo 
mondo le cose più sane, mentre le arti si trovano condotte pór 
bisogno di vita a piaggiare i ghiribizzi dei potenti, e a soddi- 
sfarne le voglie. Per secolo non breve la religione sostenne le 
arti, ed in quel tempo a mantenerle in fiore contribuì eziandio 
il culto degli uomini grandi, e questa fu per loro la bella sta- 
gione; ma anche in tale periodo per lavorare fecondarono con 
olTesa della religione la superstizione, e furono complici a pro- 
pagarla nelle menti dei mortali ; e per una statua di Socrate ne 
scolpirono trecento a Demetrio Falereo. Le lettere nocquero alla 
umanità, ma’ con la medesima agevolezza ripararono l’errore; 
un esempio mi valga a chiarire il mio concetto. Plinio racconta 
che Teodoro gettò la statua di Nerone alta 110 piedi, e che un 
pittore gli dipinse il ritratto dell’altezza di 120 piedi; immagi- 
niamo che lo scultore e il pittore vergognando delle opere loro 
intendessero per ammenda fondere il simulacro di Cristo, o di- 
pingere*la immagine di Bruto con la dimensione della statua e 
del ritratto di Nerone, lo potrieno essi? Non lo potrebbero, per 
lo più scarsi come sono di facoltà. — Do^e all’ opposto se 
un letterato inciampa, di lieve si raddrizza, e con un quinterno 
di carta, un po’ d’inchiostro ed una penna può edificare eterno 
monumento al suo nome. — Forse sarà che le arti splendano 
l’ultimo raggio di un popolo, e se così ò, io come vedete ho 
buoni motivi per desiderare che venga tardi, e per ammonire 
che venuto, gli si tenga l’occhio addosso perchè non faccia gua- 
sto. D’altronde sarebbe strano che ad un popolo inetto a cucire 
scarpe e giubboni si avesse a insegnare dipingere quadri: per 
quanto poi appartiene a lettere, i Còrsi abbisognano piuttosto di 
freno, che di sprone, chè gli stessi Francesi, parchi lodatori a - 
trui, confessano questa propensione dei nostri ad ogni maniera 
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ili letteratura: né ciò era sfuggito agli antichi, avendo fra gli 
altri; il Grevio, nel suo Tesoro delle antichità, dichiarato come 
— sub lingua Córsi.... cuna lacte et mele habent aculeum, ideo- 
que foro nati sunt i. — Ciò sia detto quanto ad eloquenza ; ri- 
spetto alla i)oesia voi non troverete pastore che non legga i no- 
stri sommi poeti, massime il Tasso, e se vi affermassi che in 
capo all’anno si vendono più volumi della Gerusalemme libe- 
rata che lunari, voi non potreste appuntarmi di menzogna. Presso 
che tutti qui improvvisano versi, e le donne altresì, anzi più 
degli altri le donne, e vi so dire che tremenda cosa soim 
i loro voceri sopra i corpi dei congiunti ammazzati. Ma posti 
da parte i naturali talenti del popolo, auspice il nostro gene- 
rale, per coltivarli in regola abbiamo fondato una università. 

— Università? Il signor Burnaby mi consegnò una cassa di 
libri da olìerirsi in dono alla scuola di Corte, però di univer- 
sità non mi tenne parola. 

— La scuola è diventala università; poca cosa invero , pure 
bastevole per ora, e coll’aiuto di Dio crescerà. I pfofessori tutti 
frali; io indegnamente la reggo, ed insegno istituto civile e ca- 
nonico, etica.» e diritto di natura e delle genti. Padre Leonardo 
da Campoloro, che mi siede accanto, minoro osservante come 
me, espone filosofia e matematica; i Cappuccini Angelo da Ve- 
naco e Giambattista da Brando leggono il primo teologia mo- 
rale, il secondo reltorica; l’instancabile nostro padre* Bonfi- 
gliuolo Guelfucci servita, che vi sta dirimpetto, segretario del 
generale, ammaestra gli scolari nella teologia dommatica e nella 
storia ecclesiastica; e come fosse poco, trova tempo di dettare 
storie, e mantenere corrispondenza coll’Accademia della Crusca di 
cui è socio. Viviamo insieme, e con esso noi venti scolari edu- 
cati e nudriti per l’amore di Dio, oltre i figliuoli dei morti per 
la patria. La istruzione costa nulla, e fu provveduto affinchè gli 
altri scolari trovassero in Corte vitto ed alloggio con piccolis- 
sima spesa; di più sappiate che nè anche allo Stato la univer- 
sità costa. Noi memori del detto del Vangelo gratis accepistis, 


• Sotto la lingua i còrsi col miete e il latte ci hanno il pungiglione, cp- 
perù paiono nati per essere forensi. 
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gratis date, distribuiamo altrui senza guadagno il sapere, che 
ricevemmo senza spesa; agli altri bisogni vien supplito cosi: 
ogni pievano contribuisce con lire 18 all’anno, ogni curato 9, 
i canonici 6 a lesta; ancora noi abbiamo molte confraternite 
nella isola, le quali, quante volte muore un fratello, danno lire 
venti in danaro o in candele per onorare il mortorio, onde di- 
cemmo loro : fratelli, sta bene la luce ai morti, ma sta meglio 
ai vivi; figurate avere un morto di più per anno fra voi, e dato 
20 lire per ognuna alla Università; e come le supplicammo fe- 
cero. Nati dal popolo , stiamo con lui ; quanto possediamo gli 
diamo cosi di sostanza come d’insegnamenti e di sangue, però 
se egli ci chiama padri, e noi figliuolo, questi non escono suoni 
vani dalle nostre labbra. Siamo una stessa famiglia deliberala 
a vivere o a morire nello amore di Dio e della libertà. 

— Bene, signore minoro osservante, bene, superlativamente 
bene, e vi so dire che se iti Inghilterra i frati avessero rasso- 
migliato voi e i vostri degni compagni, ella a questa ora si man- 
terebbc sempre cattolica. 

— Ed ora del governo vi ragguaglierò io, prese a favellare 
il Paoli; quando la consulta di santo Antonio de'la Casabianca 
nel 1753 mi elesse a reggere la Corsica, volle conferirmi asso- 
luta potestà, la quale ostinatamente rifiutai, imperciocché seb- 
Itene io non mi sentissi legno da tagliarci il tiranno, pure mi 
parve die meritasse più lode di prudenza chi si astiene dal pe- 
ricolo, che di costanza chi ci resiste, e la occasione, voi lo sa- 
pete, fa l’uomo ladro: istituii pertanto senza indugio un consi- 
glio supremo di nove uomini animosi e savi, i quali governas- 
sero meco standomi al fianco tre per volta ogni quattro mesi; 
questi fanno Tufficio che presso a poco esercitano da voi i mi- 
nistri della corona; io presidio a vita il consiglio, ed ho la con- 
dotta delle armi; questo mio potere, come eccessivo, ha da 
mutare: in parte ò più, in parte è meno di un re inglese, 
forse si rassomiglia meglio allo statolderato di Olanda. Po- 
teva come Mosè, Licurgo, Romolo, ed altri parecclii dottare 
solo le leggi ; non volli; sembrandomi che il popolo parteci- 
pando alla composizione di quelle le avrebbe amate e rispet- 
tate di più; ancora, il dispotismo rinfaccia al popolo la sua inet- 
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tez/At ipocrisia! imperciocché se tieni sempre il fanciullo stretto 
in fascio come imparerà egli a comminare? Ora veruna scuola 
di libertà supera il pubblico dibattimento su le faccende della 
patria. Il principe vero della Corsica è la consulta: da tempo 
antico costumavano i padri nostri assembrarsi in congressi, cui 
appellavano Vedute, per lo più nella valle di Morosaglia; an- 
date in disuso con la tirannide rinacquero con la libertà. Così 
si compongono oggi; ogni villa elegge un procuratore di co- 
mune, e gli confida il mandato per mano di notaro; finché sta 
fuori di casa, il comune del paese lo paga a ragione di una 
lira al giorno; anche qui va emendato dacché in taluna villa 
la popolazione non arriva a 40 persone, in altre supera le 400. 
Prima eleggeva tutto il popolo e da sé senza che ^ ne mescolasse 
il governo, ma riuscendo le elezioni scompigliate sempre, e le 
più volte inani, fu provvisto così : il potestà e il padre del Co- 
mune proporrebbero i cittadini da eleggersi a procuratori; i quali 
dove non uscissero eletti, toccherebbe ai padri di famiglia de- 
signarli, e se nè anche questi restassero approvati, cotesta villa 
0 comune per qiieH’anno perderebbe il diritto di mandare pro- 
curatore, resta eletto chi raccoglie più voti, che devono supe- 
rare la metà degli elettori. Nè questi soli compongono la con- 
sulta, che in prima c’intervengono lutti i consiglieri supremi 
usciti di carica, poi i figli dei morti per la patria, per ultimo i 
procuratori dei magistrati provinciali di cui vi chiarirò fra poco. 
La consulta convocata da me si riunisce ordinariamente una 
volta l’anno in Corte; occorrendo, più volle, e in altri paesi; ap- 
pena adunata essa nomina due procuratori comunali, ed uno 
dei magistrali di provincia: i tre eleggono il presidente, e l’o- 
ratore dell’assemblea ; il primo presenta le leggi a nome del go- 
verno, il secondo a nome del popolo; mandate a partito, una 
volta si vincevano con due terzi di voli, ora ne bastano la metà; 
la legge del governo appena vinta si eseguisce, quella del po- 
polo può restare impedita dal governo, ed allora fino alla con- 
sulta dell’anno seguente non può riproporsi. Vi parrà questo 
eccessivo, ed è; ma io desidero il popolo libero, affinchè meco 
concorra, e mi aiuti a fabbricare la sua libertà, ma procurai 
che poco esperto, e facile a rimanere cartucolalo, non avesse 
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le brskccia libere di scombussolarmi con una mala legge ogni 
cosa; io e gli amici miei come il profeta Eliseo stiamo di- 
stesi su questo popolo per infondergli la libertà col nostro alito; 
questo vogliamo, questo faremo, ma oltre questo ministero di 
vita , ecci forza armare la mano di spada per dare in testa a 
chiunque con violenza, o con frode si argomenta ricondurre la 
Corsica in ischiaviiù. Oltre discutere o votare le leggi, la con- 
sulta elegge i magistrati provinciali e i sindacatori; però nella 
nomina dei primi pigliano parte unicamente i procuratori delle 
provinole, nella nomina dei secondi tutti. Sono i magistrati pro- 
vinciali composti di un presidente, due consultori, un auditore, 
un cancelliere; si rinnovano ogni anno; lo stipendio scarso, sono 
nudriti dal pubblico; sta agli ordini una guardia pagata: que- 
sti sono dieci quante le provincie nelle quali si scompartisce 
l’isola: 6 cismontane e 4 oltramontane; giudicano le cause ci- 
vili di qualunque importanza oltre le lire trenta, e criminali; le 
sentenze di morte e di esilio non si eseguiscono se il supremo 
consiglio non le approva. I sindacatori dicono istituisse Carlo 
Magno; certo è che la repubblica genovese gli ebbe: ufficio toro 
raccogliere le lagnanze del popolo, inquisire i magistrati, non 
escluso il capo supremo dello stato, conoscere le colpe e ripa- 
rarle 0 punirle. Qualche volta mi elessero sindaco, non sempre, 
diverso in ciò da Andrea Doria che si fece nominare del sin- 
dacato a vita, onde fra per questa autorità esorbitante, e per 
conservare forze proprie capaci da opprimere chiunque lo con-, 
trariasse, che razza di libertà intendesse egli donare alla sua 
patria a me non riusci mai di comprendere. Dimenticava dirvi, 
che mentre dum il dibattimento, e il voto delle leggi, il gene- 
rale e il supremo consiglio hanno da uscire dalla sala della 
consulta. • 

Arrivato a questa parte del suo ragionamento, chiesta prima 
licenza, entrò una guardia del generale, che gli presentò let- 
tere sigillate: egli stava per metterle in tasca e leggerle a bel- 
l’agio quando la guardia gli disse: — avvertite 1 — Allora il 
generale guardando meglio vide scritto nella sopraccarta: — 
preme. Scusatosi con la compagnia lesse una volut, e due, poi 
ripiegati paoatamentc i fogli, senza mutare sembianza soggiunse: 
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— va bene'; e Ucenziò la guardia; dipoi voltosi al Boswell con- 
tinuò; fin qui non vi ho detto il peggio, nella coda sta il ve- 
leno, io posso di mia autorità fare arrestare sospetti, posso an- 
che mandarli a morte.... non vi spaventate; questa è tirannide, 
ma come vi hanno tiranni che curvano i popoli nella servitù, cosi 
la dura necessità vuole che talora abbisognino tiranni per rad- 
drizzarli alla libertà. Ai popoli corrotti, o imbestiati dalla op- 
pressione, per purgarsi fa mestieri a modo del Dante di pas- 
sare per lo inferno onde purgarsi, e forse ha meno pericoli il 
nostro mare nelle bocche di San Bonifazio, che il diritto del suf- 
fragio universale, e pure in questo fuoco bisogna ritemperarsi. 
Se da una mano io pongo un pugnale atto cosi a difendere 
come ad uccidere la libertà, importa che io tenga armata l’al- 
tra mano per riparare in tempo ; lasciamo da parte i privati cit- 
tadini e supponete un procuratore comunale, uno del magistrato 
provinciale, che più? uno del supremo consiglio, che io sap- 
pia per sicuro macchinare tradimento a danno della patria, ma 
il tempo manchi al giudizio, anzi riesca impossibile procac- 
ciarsi prove legali, e il pericolo si versi nello indugio: aggiun- 
gete, che nelle cause di Stato se aspettiamo che il delitto sia 
compito, allora la patria è venduta, la libertà spenta, il giudice 
in catene. Quando il traditore può in un momento sovvertire la 
patria, deve potere la pubblica- vendetta colpirlo improvviso come 
la folgore di Dio; ed io stringo nella mia destra questo fulmine 
pronto sempre ad avventarlo quando occorre. Poteva conferirsi 
questo diritto al consiglio intero; ma oltrecchè sarebbe sem- 
brato sanzionarlo con legge, enorme cosa, i consigli procedono 
sempre lenti, di rado concordi, almeno sulle prime, e i casi piut- 
tosto s’indovinano, che si dimostrino, nè può definirli nelle mol- 
tiplici specie la legge, mostrandosi ordinariamente la malizia 
più feconda al nocere, che la sapienza a riparare. Io rabbri- 
vidisco per questo diritto di sangue che possiedo, e non lo de- 
pongo disposto a renderne conto a Dio ed ai sindacatori; voi 
però non crediate che meco stesso non vada ravvolgendo la con • 
tingenza, che quello che a me parve necessità suprema ad al- 
tri tale non paia ; ed anco confesserò di più, che temo mio mal- 
grado la passione più o meno non entri a sprigionare dalla vo- 
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lontà la parola che apre alla creatura una tomba infame. Ahimè! 
spesse volte — troppe volte questa ragione di Stato rassomiglia 
alla croce, che l’uomo porta sul calvario dove lo crocifigge- 
ranno la ingratitudine dei popoli, l’odio dei nemici, e le perfi- 
die delia fortuna.... non importa; però, che io sia uno di quelli, 
che fermamente credono essere l’anima nostra un angiolo smar- 
rito, che ritroverà il suo paradiso per la via del dolore. — Qui il 
valent’uoipo versò alquanto di vino nel bicchiere, e levatosi in 
piedi disse con raccoglimento: — Quando anco questo fosse san- 
gue dei mio cuore io non lo berrei meno volentieri alla sa- 
lute della Patria: viva la Patria I 

Tratti da un medesimo spirito, i convitati assorgendo rispo- 
sero-: viva la Patria I 

— Avrei voluto, comecché voi, signor Boswell, non rassomi- 
gliate l’eroe troiano, ed io assai meno Bidone, avrei voluto, sog- 
giunse Paoli, che qualche Jopa còrso vi avesse dato contezza 
della musica e della poesia córse: ciò sarà per un’altra volta. 
Intanto: suadent cadentia sidera sommo, e assai fatiche ci toc- 
carono in questo giorno perchè non dobbiamo più oltre rifiu- 
tare riposo alte stanche membra. 

Qui fatto e ricevuto ogni maniera di cortese salutazione, pre- 
sero il Paoli e i suoi compagni commiato. 


Aura di maggio, oh! come divina quando il sole abbandona 
il nostro emisfero; per lei le chete superficie delle acque s’ in- 
crespano in cosi dolci pieghe, che rammentato il sorriso della ver- 
gine quando l’amante le diventa sposo, o quello della madre, 
allorché le presentano la sua prima creatura dicendo: ecco, un 
figliuolo ti è nato; — all’aura di maggio dall’aperto calice com- 
mette intero il suo profumo la rosa, quasi fanciulla, combattuta 
l’ultima battaglia del pudore, lascia andarsi in balia dello af- 
fetto che la vince; — al soffio di lei le foglie del pioppo or.i 
ti mostrano il lato colore di cenere, ora quello di smeraldo coma 
per anunonirli, che nè anche l’inferno possa spengere amore, e 
i cipressi custodi dei sepolcri, mossi da lei, tentennano l’uno 
Voi. I. ir 
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verso l’altro le cime bisbigliandosi in loro favella, che ciò che 
l’uomo chiama morie è trasformazione; l’amore feconda anco 
le fosse, e da una vita cessata sgorgano innumerevoli rivi di 
vite che incominciano ; — le stelle ai fiati di lei corruscano 
più somiglianti a mo’di fiaccole le quali ventilate divampano; 
e quando dalle acque si leva la luna, se a lei piace sospingerle 
incontro qualche nuvola, par che Febea corra a precipizio pei 
bruni campi del ciclo alla caccia delle fiere del firman\ento, come 
ella già le selve correva su le orme delle belve terrestri. Pei 
lidi ricurvi, per gli aperti piani, per le arcane foreste, in terra, 
in cielo, in mare suona un misto di voci, che ad alcuni parve 
sospiro, ad altri riso, ed è l’una cosa e l’altra, imperciocché 
riso e sospiro scintillassero su l’anima dei mortali col mede- 
simo baleno, e spesso si confondano, scambiandosi tra loro forma 
ed ufficio; così la gioia sovente sospira, e il dolore, esaurita la 
fonte delle lacrime, ride. Gemito e riso, alfa ed omega della vita 
umana! 

E poiché non ci ha festa senza musica, una famiglia di ro- 
signoli, aspettato che il fragore delle opere divine cessasse so- 
pra gli olmi della piazza di Corte, conveniva ai canti alternando 
le armonie alle melodie con note cosi infinitamente alte, che 
incominciate sopra la terra sembrava che non si rimanessero 
finché non erano giunte lassù in fondo dei cieli dove si me- 
scolavano ai cori degli angioli; però in cotesta sera tacevano; 
anzi gli usignoli avevano disertato l’arbore diletto; spandendosi 
per la campagna con istridi acuti ammonivano gli altri a tor- 
cere altrove le ali, perché qualcosa di spaventoso li minacciava 
li presso. In verità i poveri uccelletti avevano ragione; poco 
discosto dall’olmo appeso dalla traversa della forca dondolava il 
cadavere di Giovanbrando impiccato. All’ultimo palpito del sole 
corrispose l’ ultimo del suo cuore, quello s’immerse nel mare, 
questo nella eternità ; e lo lasciarono appeso in obbedienza del- 
l’ordine del generale; non posero sentinella a guardarlo, repu- 
tandolo abbastanza vigilato dalla giustizia inesorata ma retta che 
percoteva indistintamente umili e superbi. — 

I Córsi in quei tempi non consumavano olio per risparmiare 
sole, onde si coricavano a buon’ora: ordinariamento prima 
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delle due di notte andavano a giacere, se qualche occor- 
renza non li persuadeva a vegliare; sicché chi si fosse ag- 
girato per le vie di Corte avrebbe, maravigliando, veduto dopo 
assai colesto tempo due lumi accesi in due case diverse. Per 
cui manca di discorso, gli obietti estremi passano a un di presso 
come acqua piovana per la doccia; chi poi costuma notare, da 
tutto piglia argomento di specolazione, e quindi causa di cono- 
scenza; per la quale cosa non parrà strano se affermo che dal * 
modo con che la luce dei lumi viene riflessa fuori dai vetri 
delle case tu puoi distinguere in quale stato si trovino le fami- 
glie. Calda, e per così dire, petulante è la luce che rischiara i 
conviti e i festini; però, se da imposta allo improvviso aperta 
essa prorompe, ti parrà che insulti la notte, anzi pure che la 
provochi e la ferisca. Più modesto, non pertanto meno sicuro 
splende il lume compagno agli sludii della sapienza, come quello 
che sa essere luce in traccia di luce; ma il lume acceso dalla 
tribolazione trema, e supplica che al suo dolore non si aggiunga 
il dolore della tenebra: a bastanza la travaglia la vita delle 
miserie circostanti, perché non vengano anche i fantasmi della 
notte a crescerle il peso. 

E non sarebbe stato difficile indovinare, che i lumi, i quali 
in cotesta notte scaturivano dalle finestre delle due case di Corte, 
erano stati accesi dalla tribolazione: per verità uno ardeva nella 
casa del padre di Giovanbrando, l’altro in quella di Orso Cam- 
pana. 

Vi rammentate di Lellina la figliuola di Orso, che doveva 
essere moglie di Giovambrando? Ebbene, essa é quella che ve- 
glia. Bisogna che voi impariate meglio a conoscerla, diventando 
d’ora in poi parte importante della nostra storia; e perchè vi 
entri bene nella fantasia io ve la vado a descrivere con parole 
succinte. Di statura è breve, e di membra asciutte, però mi- 
rabibnente disposta a sopportare le fatiche ; forte come l’acciaio, 
destra quanto i muffii dei suoi paesi; la pelle pallida le imbruni 
il sole, chè il padre usava menarla sempre seco pei monti a 
caccia, 0 ai procoi per vigilare le faccende di villa: giusta il 
costume córso le vela il capo un pannilino bianco fino alle so- 
praciglia curve in bell’arco, ma quasi indivise; gli occhi sem- 
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pre teneva mezzo chiusi e bassi forse per modestia, o piutto- 
sto perchè sapesse, ciie mettevano paura: in effelto le sue pu- 
pille apparivano chiazzate di nero, di celeste chiaro e di giallo; 
ma, quietando essa, questo ultimo coloro non si distingueva 
troppo; e gli altri due componevano un cotal grigio scialbato 
assai somiglievole al piombo polito; quando poi qualche pas- 
sione l’agitava, il giallo si estendeva, si accendeva;- in somma i 
suoi occhi allora diventavano pari a quelli del gatto salvatico; 
il volto ovale con si perfetto contorno che meglio non avrieno 
disegnato le Grazie: la bocca ombreggiata dalla caluggine del 
labbro superiore mostrava due margini stretti, e rovesciati in 
dentro, indizio sicurissimo di animo deliberato e costante. 

Questa fanciulla stava seduta sopra una panca dinanzi al 
camino per abitudine, non già perchè la stagione invogliasse 
a scaldarsi ; da parecchio tempo crasi recata in mano le molle, 
e percotendo con quelle di tratto in tratto il pavimento, ne 
aveva scheggiato un mattone; di contro a lei giaceva in terra 
la serva, vecchia còrsa con gli occhi, il naso e le mani uguali 
agli occhi, al becco e agli artigli del falco, e forse la somi- 
glianza di lei coi falco non finiva qui; teneva le spalle appog- 
giate, 0 come i Còrsi dicono, arrembate alla parete, le gambe 
su ritte, e con* le braccia tese e le mani aggruppate si agguan- 
tava i ginocchi; anima propria, o piuttosto volontà ella non 
aveva, bensì con l’OQchio fisso nel volto della fanciulla spiava 
quello che avesse a fare o non fare; il cane in me^zo a loro, 
aggomitolato a modo di chiocciola, pareva che dormisse; però 
di tanto in tanto squittendo dava ad intendere sè essere pronto 
ad avventarsi dove la padrona ordinasse. 

Leila, riposte le molle su gli alari, si levò, e dalla cantera 
della tavola in mezzo alla stanza trasse fuori un trinciante: 
avendone tentato il taglio col dito le parve ottuso ; prese allora 
la cote, e premendovi sopra la lama con le dita incominciò a 
slrisciarvela obliquamente : poi lo tentò da capo , e trovatolo 
affilato lo avvolse dentro una salvietta, e lo ripose in tasca. 
La serva l’agguardava senza far motto, e quando Leila le disse : 
— andiamo I — si levò su tutta di un pezzo mettendosele dietro, 
non interrogando dove s’incamminasse, nè per quale causa, nè 
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nulla: il cane sorse a sua posta, e scotendò il pelo parve si 
accingesse a seguitarle; senonchè la fanciulla fattogli cenno col 
dito gli ordinava: — tu rimarrai — e il cane mandato un 
guaito tornò a cucciarsi. 

Le donne uscirono e si avviarono disiate alla casa di Matteo 
Brando. La Leila battè un colpo solo — ma forte, e risoluto 
cosi da signiScare: apritemi presto: tuttavolta aspettò e dopo 
convenevole spazio di tempo ne percosse un altro; — poi un 
terzo, un quarto ; quei di dentro pareva non sentissero, o non 
volessero sentire; Snalmente fu visto il lume mutare luogo, e 
poco appresso una voce domandò: qual siete voi? 

— Aprite. — Schiuso l’ uscio Leila entrò , e alla donna che 
tenendole dietro con la lucerna ripeteva: qual siete voi? non 
rispose niente, bensì andava tuttavia. Arrivata nella camera 
soprana la perlustrò con gli occhi , e vide in un canto Matteo 
Brando genuflesso davanti la immagine della Madonna dei sette 
dolori; le mani teneva giunte sopra una sedia, e su le mani 
declinato il capo doloroso. Leila lo tocca lieve lieve su la spalla, 
e il vecchio solleva la faccia domandando: chi siete? che 
cercate? 

— Matteo, voi avete un figliuolo? 

— Lo aveva. 

— Sta bene; ma ora resta dì levare il suo corpo di su la 
forca. 

— Chi di coltello ammazza conviene che muoja; se l’è 
meritato. 

— Se l’è meritato? 

— Certo; era corsa inimicizia tra i Brando e gli Alhertini, 
ma non ingiuria, non offesa accadde mai tra noi; egli ha 
sparso sangue umano senza vendetta, nè odio. 

— Ha fatto meglio; lo ha sparso per amore. Orsù, volete 
venire a dare al vostro figliuolo sepoltura cristiana? ' 

— Lo lascerehbero forse esposto al vento ed alla pioggia? 

— Ne sono capaci , e ai corvi , che gli beccheranno gli oc- 
chi , e agli avvoltoi , che qe strazieranno le carni. 

— Ohimè! lo ha meritato. 

— £ le sue ossa andramio in bocca ai cani, uè saranno 
riposte nella tomba dei suoi antenati. 
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— La tomba dei Brando non raccoglierà mai le ossa di un 
impiccato... 

— Di certo? 

— Di certissimo. 

— Ebbene allora le accoglieranno le tombe dei Campana... 
Il padre si è vergognato del suo figliuolo, ma la sua promessa 
gli rimarrà fedele anche alla forca. Addio, vecchio. Io vi venni 
a cercare non mica per bisogno di voi, ma come a padre del 
mio sposo volli adoperarvi questo atto di rispetto. Addio. 

Senza ira, come senza fretta uscì al modo stesso col quale 
era entrata, e seguita dalla serva riprese il cammino per la 
piazza delle forche. Non aveva mutato ancora cento passi, che 
vide venirsi incontro un uomo; la luna si era levata, e seb- 
bene non fosse anco giunta al sommo del cielo, pure spandeva 
tanta luce da lasciare poca speranza a Leila di potersi nascon- 
dere fra le ombre della via angusta; deliberò guardare in fac- 
cia la fortuna, e procedò oltre; quando le venne vicino il. not- 
turno camminatore, lo riconobbe pel giovane Matteo Massosi, 
il quale con la celerà in mano pareva si affrettasse a qualche 
posta: senza per ciò smarrirsi di animo la fanciulla gli occorse 
salutandolo: 

— Buona notte, Matteo, e dove andate a questa ora, In 
tanta prescia -con la celerà in mano? 

— Voi non me lo avreste a domandare, Leila; adesso posso 
tornarmene. 

— In verità, non m’indovino niente. 

— Ah! Io veniva sotto le vostre finestre. 

— A farmi la serenala per l’allegrezza avuta? 

— Le corde sono come chi le suona; piangono e ridono, 
e la voce canta cosi il Tedeum come il Miserere. 

— Ma voi non me lo potete negare; ci avete avuto gusto 
alla morte di Giovà? 

— Io? Dio me ne liberi; io vi amo... 

— Si; ma alla morte di Giovà ci avete avuto gusto. 

■ — Vi ripeto di no ; solo costui m’impediva la speranza che 
voi un giorno pensaste a me. 

— Arzigogoli I Una volta, cho la sua mnr’e ha levato l’im- 
edimento, il vostro cuore ne deve avere esultato. 
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— Leila mia, dehi non andiamo tanto a squattrinarla col 
cuore ; io non ho pensato ad altro, che a voi. 

— Dunque voi mi amate molto, Matteo? 

— Non ve lo ho io detto? 

— Detto si le mille volte, ma provato mai. 

— Provate. 

— Avvertite alle parole, che vi escono di bocca, Matteo: 
potrebbe venirmi voglia di mettervi al cimento. 

— Provate. 

— Vi provo. Voi non mi avete domandato' perchè a questa 
ora io mi trovassi sola per le strade; ve lo dirò io; vado a 
levare di su le forche Giovanbrando; se mi amate davvero, 
venite meco, ed aiutatemi... 

Matteo si senti mancare sotto le gambe, e gli fu mestieri 
appoggiarsi al muro. 

— 0 Leila mia, qual diavolo vi tenta, e non sapete il bando 
che minaccia del capo chiunque si attenti di toccare lo im- 
piccato ? 

— Lo so: per questo v’invito; se ciò non fosse, bella forza 
sarebbe levare un morto; allora basterebbe il becchino. 

— Ma il segretario del generale deve essere per lo appunto 
quegli che ne trasgredisce i comandi? 

— E se preferite i comandi del generale ai desideri! miei, 
sposatevi il generale. 

— Sentito, Leila, pensate che io sono figliuolo del gran- 
cancelliere , e quanto ne accadrebbe scandalo se si venisse a 
scoprire che le leggi furono rotte dal sangue di colui che la 
nazione elesse a farle custodire. 

— Matteo, voi mi parete ottimo segretario, eccellente figliuo- 
lo, ma pessimo amante — e scivolò via lasciando il giovane 
tutto confuso. 

Eccola giunta a piè della forca: sosta alquanto, e contempla 
il derelitto che al vento notturno dondolava; la serva anche 
essa guardando in su non sapeva in qual guisa la fanciulla 
avrebbe salito in alto; per lei tanto non ci trovava modo: se- 
nonchè Leila la cavò presto di dubbio; di botto ella con le 
cosce e con le braccia aggavigna l’antenna; poi datosi un 
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tratto con la persona s! arrampica un sommesso; distende da 
capo in su le braccia, si assicura, e con nuovo slancio s’ in- 
nalza un altro sommesso; cosi prosegue assai prestamente circa 
tre braccia; ma all’ improvviso sdrucciola per quanto è lungo 
il palo battendo terra cosi aspro, che ne rimase intronata: ri- 
presa lena ricomindia la salito, nè per questa volta la seconda 
meglio la fortuna; imperciocché mentre stende la mano alla 
traversa, e già l’agguanta, torna a scorrere giù a precipizio. 
Si sentiva le braccia rotte , le cosce e il petto indolenzito , le 
bruciavano le mani; mentre alla serva pareva perduta la pro- 
va, sovvenne Leila un nuovo consiglio; china per terra si 
bagna le mani e le braccia con la rugiada caduta su l’ erba , 
e braccia e mani s’ imbratta poi di arena; cosi allestita ritenta, 
e la ruvidezza dell’ arena le vale; abbrancata la traversa ci si 
appoggia con le costole restando con le gambe penzoloni; pe- 
noso le riusci moversi di traverso, ma aiutandosi con le brac- 
cia e col petto arrivò in breve sul capo all’impiccato: senza 
perdere tempo allora cavò di tasca il trinciante, e di un colpo 
recise il laccio orribilmente teso: il corpo tracolla con infelice 
rovina; dietro a lui giù di piombo la fanciulla, ché sciolto il 
laccio se lo cinge intorno alla vita. 

— Su presto, intanlochè si avvolge la fune alla persona fa- 
vella alla serva; so che a tela ordita Dio manda filo, tu pi- 
glialo da capo sotto le ascelle, che sei più forte e meno affati- 
cata di me; io lo agguanterò per le gambe e via. 

E come disse fecero, la serva passò le proprie sotto le brac- 
cia di lui, lo strinse forte, e se lo recò sul petto; l’altra si 
mise tra mezzo alle gambe recandosene una per braccio, e si 
allontanarono gambettando leste come pernici inseguite. Arri- 
vate a casa, stesero il morto su la tavola ; ciò fatto Leila ordi- 
nava alla serva: 

— Ora va a casa i parenti miei, batti forte ma senza furia, 
e aspetta tanto che ti abbiano sentito. Quando qualcheduno si 
'^rà affaccialo alla finestra gli dirai ; — in casa Campana evvi 
un morto — e te ne andrai subito senz’ altre parole, capisci? 
• senz’ altre parole. 

Partì la serva; ella rimase sola col morto; prima di tutto gli 
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ricacciò gli occhi in testa perchè gli erano schizzati fuoaa, e 
come meglio potè glieli richiuse; che Leila possedesse anima, 
e nervi di bronzo non importa ch’io dica; nondimanco cotesti 
occhi penzoloni le mettevano paura; lo lavò col vino, Io pet- 
tinò; con molto stento Io vestì della cappa della confraternita 
di San Francesco del padre suo ; gli coperse la faccia di un 
mandile bianco su cui ella medesima aveva ricamato il nome 
di Maria; gli sottopose al capo il guanciale ripieno di paglia 
fresca; tra le mani le adattò un Cristo, quantunque non le 
riuscisse a piegare le dita irrigidite del morto tanto, che sem- 
brasse lo tenessero stretto ; e ai quattro lati della tavola accese 
quattro candele di cera. Ciò fatto s’inginocchiò da piedi sii ter- 
reno ignudo, e aperto il breviario prese a dire l’uffizio dei morti. 

La serva in questa si aggirava per Corte dando l’avviso alla 
parentela dei Campana; grande sbigottimento si faceva in co- 
teste case, imperciocché chi fosse il morto non sapevano. Orso 
a quell’ora si trovava a Bastia; i fratelli e i nepoti <li rado si 
' recavano a Corte; rimaneva Leila, ma lei non poteva essere, 
dacché era ella che li mandava ad avvisare; temevano di qual- 
che tranello, e per altra parte sembrava enormezza non rispon- 
dere alla chiamata in tanto estremo; scelsero pertanto una via 
di mezzo, mandarono le donne a scoprire marina; chiariti da 
loro del come si mettevano le cose, sarebbero andati ancora essi. 

Le donne una dopo l’altra arrivarono, e, chi è il morto? 
domandavano esse. Leila in piedi accanto alla tavola rispon- 
deva: il mio fidanzato. Allora le donne avvicinandosi alia fan- 
ciulla una dopo l’altra ne prendevano il capo con ambedue 
le mani, e fronte accostata a fronte cosi restavano per circa 
un minuto; poi traendo dolorosi omei non senza pei cotersi il 
seno e il volto, e taluna anco stracciandosi i capelli andavano 
a porsi ritto lungo la parete. — Questa cerimonia i Còrsi ehia- . 
mano Scirrata. — 


La lettera ricevuta dal Paoli conteneva queste parole. — 
Eccellenza. Adesso, adesso ci giunge l’ avviso, che il corpo di # 
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Giovan Brando è stato rapito; stiamo dietro a rintracciare i 
trasgressori. — 

£ forse per questa causa il generale abbreviò le sue qui* 
stioni convivali troppo più presto, che non avrebbe desiderato. 
Rimasto solo diè forte del pugno su la tavola ed esclamò: 

— Sarebbe stato meglio non fare quel bando ; ma una volta 
fatto si deve obbedire; altrimenti ritorna la Babele genovese; 
e il punto va raccattato sotto pena di vedere andare a male 
tutta la calza. — 

E calcatosi «il cappello sul capo uscì : menò seco Minuto 
Grosso, ed Ambrogio; il cane Nasone non invitato precorse. 
Anche il signor Giacomo , che confuso per le tante vicende 
accadutegli nel giro di ventiquattro ore, e dalle cose che aveva 
udite si sentiva il cervello proprio in islato di caldaia bollente, 
si era posto alla finestra per mettere un po’ di sesto a quella 
matassa arruffata dei suoi pensieri , appena ebbe scorto, che il 
generale invece di dormire se ne andava attorno, scese e si 
pose a seguitarlo come Simon Pietro quando menavano Gesù 
Cristo al Pretorio. Non ci ha dubbio, la curiosità lo spingeva, 
nè cotesto suo contegno poteva reputarsi discreto, ed ei lo 
sentiva; ma appunto perchè lo sentiva, io spirito di contrad* 
dizione che dentro noi regna e governa aveva in un subito ac- 
cumulato tante ragioni per farlo discredere, che un avvocato 
con metà meno avrebbe vìnto una causa più spallata di quella. 

Il Paoli con la sua comitiva arrivato sotto la forca prese a 
speculare sottilmente il terreno e ci vide le orme di piedi 
scalzi, ma poche : invece moltissime di piedi calzati brevi cosi 
che appena si addirebbero a fanciullo; le quali accanto tostile 
della forca si moltiplicavano in più versi e con diverse pro- 
fondità. In questa sopiaggi ungevano una dopo le altre legnar- 
' die mandate alla scoperta, che interrogate in proposito rispon- 
devano tutte nella medesima maniera: niente. 11 Paoli allora 
levata la faccia scorse un pannolino rimasto appeso alla tra- 
versa, e sicuro di avere in mano il bandolo ordinò salissero e 
glielo portassero: recala una scala eseguirono il comando. Co- 
testa era la salvietta dentro la quale Leila aveva avvolto il 
^ trinciante, adesso per inavvertenza rimasta lassù. Appena il 
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Paoli l’ ebbe in mano la spiegò esaminandola su i quattro canti 
certo di trovarci marcate le iniziali del nome del proprietario, 
ma gli fece fallo il presagio ; la salvietta era senza marca. 

— Qui bisogna venirne a capo. Nasone I gridò guardandosi 
attorno , e non lo vide perchè gli stava accanto — Nasone I 
qua *— e gli mise sotto il naso per parecchie volte la salviet- 
ta ; — poi gli disse : cerca. Il cane col muso in terra cominciò 
a fiutare ora declinando a manca ora a destra, pure proseguendo 
sempre dietro una traccia; e tanto fece, che si condusse dopo 
breve ora per lo appunto alla porta della casa di Orso Campana. 

Stando la porta chiusa, e disegnando il generale penetrare 
nelle case inaspettato, disse sotto voce qualche parola a Mi- 
nuto Grosso, che rispose affermativamente accennando col capo; 
subito dopo guidati da lui si avviarono dietro la casa dove 
giaceva il giardino circondato da un muro a secco, che fu age- 
vole cosa scavalcare; ed avendo, come speravano, rinvenuta 
socchiusa la porta, che dalla casa menava al giardino, all’ im- 
provviso comparvero in mezzo della stanza del morto. — 

Se fosse stato il luogo aperto, le donne al comparire di co- 
storo sarebbero fuggite via porgendo materia alla similitudine 
di colombe spaventate; ma chiuse cosi rannicchiaronsi in un 
canto e fecero grappolo a guisa di api, che cacciate dal bu- 
gno si rifugiano a fretta su di un ramo di albero. 

^ Qual è che ha rapito dalle forche l’ impiccato ? domandò 
severo il Paoli. — Io, rispose a occhi bassi, e con voce ve- 
lata Leila — Perchè lo avete tolto? — Vivo me lo toglieste 
voi, ed io me lo ripigliai morto per dargli sepoltura. — Questo 
toccava al padre forse e non a voi. — Ed io andai a persua- 
derlo ai padre, ma chiuso in Dio, egli non pensa più ad af- 
fetti terreni. — E voi chi siete per togliervi questo carico ? 

— lo sono... vo’dire doveva essere la moglie di Giovanbrando. 

— Avete compagni? riprese il Paoli con suono più mite. 

— No; gli avessi non ve li direi, e a voi non istà bene 
domandarmelo. — Perchè no? Quando il popolo intero fa la 
legge, corre a tutti il dovere obbedirla; e il pregiudizio che 
sia infamia a rivelare i malfattori ha da perire : chi ora il vo- 
stro compagno dai piedi scalzi? — Sono io sua nudrice una ^ 
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volta, adesso compagna per servirla. — Fu giudizio di quanti 
la udirono, che la nutrice di Leila in tutto il tempo della sua 
vita trascorsa non si era arrisicala mai a discorso tanto lungo, 
e dicono ancora, che, in quella ch’ebbe a vivere poi, non ci 
si attentò più. — Voi per certo ignoravate il bando , che sotto 
severissima pena vietava si toccasse il cadavere del giustiziato? 

— ripreso a dire il Paoli volgendosi a Leila con manifesta in- 
tenzione di porgerle il Alo alla scusa, ma la fanciulla pronta: 

— Anzi lo sapeva. — Dunque sapete, che tocca morire anche 
a voi ? — Sarete pietoso a riunire la sposa col suo sposo quanto 
foste spietato a separarli. — Non io, .fanciulla , non io vi se- 
parai, ma la legge del popolo, e il suo delitto. — E questa 
corda — aggiunse Leila scingendosi il capestro dalla vita. — 
Forse credete che io senta gusto a condannare a morte i miei 
simili? Potete rimproverarmi di parzialità? Il primo che met- 
tessero a morte per omicidio non era mio parente? — Oht 
nessuno vi contrasta la fama di spietato. — Sta bene, spietato ; 
ma la mia severità ridusse nò manco a dieci gli ammazzamenti 
che una volta sommavano in ogni anno a mille; ora fate conto 
se costa più lacrime la mia asprezza o l’altrui clemenza. La 
pena bandita contro il rapitore del giustiziato , non pose la 
legge; chè in questo caso potrei compiangervi non già sal- 
varvi; bensì il governo, e posso rimetterla, e la rimetto. Po- 
vera tinta! io vi perdono; onorale il morto col costume patrio... 
capisco... capisco... rispetto a voi , egli periva in virtù del 
grande amore, che vi portava; solo fate che venga sepolto 
prima di giorno nel camposanto della parrocchia. — 

Cosi ordinando il Paoli era mosso dal pensiero , che la pietà 
del caso della fanciulla poteva per avventura scemare lo abor- 
rimento al delitto, ed il terrore alla pena; sicché erano da 
evitarsi le peregrinazioni, e le fiorate alla tomba del giustiziato, 
le quali quantunque non si potessero vietare affatto, pure nel 
cimiterio comune avrebbero mantenuto modo più comportabHe. 
Al Boswell, mancato ogni pretesto per dimorare più oltre là 
dentro, toccò uscire dietro al Paoli; tuttavolta avendo avver- 
tito, com’egli assorto ne’ suoi pensieri non lo badasse, si ri- 
stette nella strada in aspettativa di quanto fosse per accadere. 
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— Nè andò guari, che i parenti e gli amici incominciarono 
ad accorrere alla casa di Leila Campana a due, a tre, e a 
quattro: imperciocché gli uomini simili ai ranocchi finché dura 
il pericolo per ordinario si tuffano sott’acqua rimpiattandosi 
chiotti nella belletta: quando poi uno di loro o più improv- 
vido 0 più animoso degli altri torna a galla, e dà il segnale 
altrui, che non ci è più da temere, allora tutti ficcano il capo 
fuori dello stagno , e chi più ebbe paura più gracida. Il signor 
Boswell osservato come adesso i parenti lasciassero la porta 
aperta credè non commettere indiscretezza rientrare in casa alla 
coda di loro; cacciatosi in un cantuccio egli vide gli uomini 
anch’ essi farsi incontro alla fanciulla , ed uno per volta ab- 
bracciatala disporsi lungo la parete di faccia alle donne senza 
però 0 piangere o favellare. Poiché dopo qualche dimora non 
giunse altra persona, le donne una dietro l’altra si mossero 
pigliando a circuire la tavola, e intanto che giravano chia- 
mavano pietosamente il morto, rammentando le virtù poche 
che possedeva, e le moltissime, che non aveva mai posseduto : 
di grado in grado, nei moti e nella voce s’infervorarono còsi, 
che le donne parvero menare proprio una ridda frenetica. In- 
tanto Leila nel mezzo accanto al mortp lo guardava con occhi 
socchiusi tenendo verso di lui tosa la destra con le dita aperte: 
di repente si caccia via dal capo il mandile lasciando giù cor- 
rere per le spalle i capelli quasi criniera di poliedro; spalanca 
gli occhi e ne vibra dintorno ie pupille fiammeggianti come 
spada in mezzo alla strage. 

— Silenziol dissero gli uomini, cessate il caracolo; sta per 
cantare. 

— Attente al vocèro — risposero lo donne, e tacquero. Leila 
con voce velata, e da prima tremula, tenendo sempre la mano 
tesa incominciò a cantare: 

— Giovali Brando a che vi stato 
Là disteso su la tota? 

Detta sposa, che vi chiama 
Non sentite ta parola? 

Via, porgetemi la mano, 

Non lasciatemi qui sola. 
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Di campane e di archibagi 
Come levano rumore ! 

Quanto in chiesa di sant’ Anna 
Ci è concorso , ci è splendore 1 
Su Giovà, che il cavaliere 
Sta su l'uscio e porge ir dorè < 

Curciarella * I ava’ tu gli hai 
Su la soglia la travata * , 
L’orzo sparso per lo capo 
E la rocca infriseiulata < 

■ Prima vedova son fatta 
Che dal prete maritata I 

Nimo leva tra i parenti 
Per aitarti o mano o voce. 
Dietro l’urlo : dalli I ammazzai 
Ti perseguita feroce; 

Se babbìto ° ode il tuo nome 
Si fa il segno della croce. 

Non ritrovi in cielo e in terra 
Un rifugio alla tua testa; 

Non pai carne battezzata 
Tanto ogni uomo ti calpesta; 

Ma da tutti maladetto 
La tua sposa anco ti resta- 

La tua sposa? Ahimè I dal petto 
Lo mio cuore hanno schiantato ; 
Rotte r ale il mio colombo 
Giace in terra insanguinato , 

Mi rubarono lo sposo , 

Mi hanno reso un impiccato. — 


> Nelle nozze un uomo a cavallo va a porgere un flore alia sposa 
mentre sta per uscire di casa, onde e’ si chiama il cavaliere del fiore. 

s Poverina, ed anco tinto significa misero, gramo, infelice c simili. 

> Lo stesso che una volta a noi il terraglia; ovvero catena di gio- 
vani tcnentisi per le mani che non aprivano il varco alla sposa se non 
si riscattava con qualche moneta. 

t Infioccata — cd è segno di padronanza della casa ove entra la 
sposa. 

* Tuo padre. 
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La fanciulla come spossata si abbandonò con le braccia e 
con la tes’ta sul cadavere; dalla scossa convulsa delle spalle 
soltanto si faceva manifesta la tremenda agitazione dell’anima; 
certa vecchia, che aveva vanto di cantatrice , pigliò da cotesto 
istante di quiete il destro di profferire i suoi consigli in que- 
sta maniera: 

— DehI consolati, flgliuola, 

Porta in pace il tuo dolore ; 

Giovan Brando adesso è in cielo 
Fra le braccia del Signore- 

Fissa gli occhi in questo Cristo , ' 

Che t' insegna a perdonare ; 

Non per legna sopra il fnoeo. 

Abbastanza è torbo il mare; 

La giustizia non fa patti ; 

/ Chi ha tombato ha da pagare- 

La fanciulla leva d’un tratto la testa; aveva la bocca con- 
tratta, e il guardo truce più che non abbia tigre, che si av- 
venti, e fra singulti risposo alla malavvisata consigliatrice: 

— Se allo nozze di Chilina 
vi mandava il boia in dono 
Quella corda, che strozzava 
Vostro genero Omobono, ‘ 

0 Lucia, mi avreste udito 
Se lo parlava di perdono ? 

Chi lo uccise caschi morto 
Come bove con la mazza, 

Le sue membra messe in brani 
* E gettale su la piazza. 

Oh t potessi con un sofflo 
Spegner tutta la sna razza I 

A infocar l’ ira di Dio 
Non mi bastano gli accenti. 

Ma vorria vedere in fiamme 
Le sue case , e gli suoi armenti . 

Lo sue vigne e gli oliveli 
In balla dei quattro. venti. 
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Al soffittò ecco ti appendo. 

0 capestro scellerato: 

Gli occhi mici ti hanno abbastanza 
Con le lacrime bagnato ; 

Resta là, finché io non ti abbia 
Dentro il sangue rituffato. 

Coi serpenti nei pruneti 
Vo’ seguir vita e costume ; 

Purché in mezzo delle $!rado 
Del tuo sangue corra fiume. 

Io lo giuro sopra il corpo 
Del mio sole senza lume. 

Troppo grande è lo mio danno, 

Troppo forte II mio dolore *, 

Una semplice vendetta 
. Non contenta lo mio cuore: 

Se io sarò troppo crudele 
Mi perdoni lo Signore. 

Giovan Brando, ava’ obbedisci 
Alla tomba che U appella; 

Non badar, che la promessa 
Ti abbia dato una zitella ; 

Che per far la tua vendetta 
Sta sicuro , basta anch’ ella i. 

Quando. tacque, il sudore della morte le imperlava la fronte; 
traballò per cadere, ma agguantatasi alla tavola le riuscì man- 
tenersi in piedi; tacevano tulli col capo basso, le labbra strette, 
i sopraccigli aggrondati, finché riavutasi la fanciulla esclamò. 
— su gente , portiamolo al camposanto , poiché cosi ha ordi- 
nalo il vostro padrone e mio. 

E come ella disse, eglino fecero; e la, povera salma fu por- 
tala alla sepoltura senza lume, senza croce , e senza canto , in 
silenzio, con sospetto come i contrabbandieri costumano i frodi; 
bene incontrarono il becchino, ma questi stava dietro a sca- 
vare un’altra fossa e non ci fu modo di farlo smettere prima, 

* Le idee, # parecchie espressioni furono cavate da varii voceri ; mas- 
sime da un terribilissimo, che ebbe la empia virtù di costare la sita a 
trenta persone. 
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che l’avesse terminata; allora ne cominciò un’altra accanto a quel- 
la; a coloro che lo ricercavano cedesse la prima, rispose caparbio 
non potersi fare perchè era stata pagata, e non gli rompessero 
il capo, se non volevano che Io rompesse a loro; e in cosi 
dire alzava con tutte e due le mani la zappa. Intanto, consu- 
mandosi il tempo ora in questa, ora in queiraltra cosa, spuntò 
l’alba, e fu udito il canto del Miserere accostarsi vie via sem- 
pre più al cimitero; — interrogalo il becchino che novità fosse 
celesta, rispose: che non ci capiva novità, essendo un altro 
morto, il quale veniva a pigliare possesso della sua ultima 
casa; in questo modo uno accanto all’ altro terranno compa- 
gnia. Come si chiamasse il morto non domandarono; imper- 
ciocché in quel punto la compagnia sboccò dal canto, e vi- 
dero Serena figliuola del colonnello Albertinù Le due faneiulle 
si scorsero, e non avendo lo stiletto addosso si ricambiarono 
un’occhiata; veramente un colpo di coltello avrebbe fatto più 
danno, non però svelato odio maggiore. Il prete chiese a Se- 
rena se avesse desiderato seppellissero altrove il corpo di suo 
padre, ma ella rispose: 

— No; cosi, stendendo la mano, piglierà pei capelli il suo as- 
sassino, e lo strascinerà al tribunale di Dio. 

Leila dal canto suo disse al becchino : — lasciate la terra ac- 
canto a Giovanbrando vuota fino al muro, che appena basterà 
per coloro che hanno da pagare la sua morte. 

Il signor Giacomo, condottosi fin là per osservare ogni cosa, 
picchiando alla disperata sopra la scatola esclamò.; 

— Che gente! Che gente! A che cosa vanno a pensare in- 
vece di porre mente ai decreti della Provvidenza, la quale ordinò 
l’assassino scendesse nella sepoltura prima dello assassinato, e 
tremare della giustizia, che fece tenere la pena dietro al delitto 
come tuono al baleno. — 


Pel buio della notte i colli circostanti a Corte si rimandano 
l’èco delle conche marine, e paiono scolte che si eccitino mu- 
tuamente a vigilare su la Patria. Quando prima si fu messo un 
Guerrazzi. Patgnale Paoli. Voi. I. 13 


Digitized by Coogle 



— J98 — 

po’ di raggio si videro calare giù da mille sentieri i popoli ac- 
correnti alla consulta in sembianza di cascatene di acqua pio- 
vana le quali arrivate in mezzo alla valle si uniscono senza con- 
fondersi; però che la confusione delle genti impedissero le vesti, 
e le bandiere diverse: rispetto a queste ogni drappello costumava 
adoperare i suoi colori, che stavano attaccati a mo’ di fiamma 
su lo stendale in cui tutti portavano dipinta la immagine della 
Immacolata. Veramente muove a ira vedere come gli uomini 
non abbiano mai saputo smettere il vezzo di prendere Dio a 
complice delle mattie e delle ferocie loro; pure se è lecito in- 
vocare il cielo quando avventiamo le armi omicide, o lo pos- 
siamo nelle guerre per la salute della Patria, o mai. — Dap- 
prima venivano i commissari delle armi, seguitati dalle com- 
pagnie addestrate dai medesimi; portavano il moschetto a ban- 
doliera, e pistole, e pugnale; la carchiera della polvere e delle 
palle davanti , dietro lo zaino; nessuno aveva loro ammannito 
le provvisioni, nessuno l’alloggio; nello zaino recavano pane e 
cacio, nella zucca vino, e tanto bastava per tempo non lieve: 
circa alle stanze l’erba verde , e la fronda di un’eleo o di uno 
olivo era quanto sapessero desiderare; per loro i locandieri po- 
tevano impiccarsi dalla disperazione alla soglia dello albergo. 
Certo non presentavano l’aspetto delle milizie ordinate, pure 
assai composte procedevano nei moti, e quello che massimamente 
importa, sembravano decise a mettere in isbaraglio anime e 
corpi. Talune compagnie erano comandate da frati; altre da 
preti; fra i primi terribile di aspetto il Padre Paolo Roccaserra, 
che con la spada in mano rammentava proprio san Paolo quale 
stampavano a Venezia nei frontispizii del Testamento nuovo; 
per amore di Patria e per prestanza, pari, se non superiori a lui, 
venivano dopo i frati Serafino, Venanzio, Sammarco, e Ago- 
stino; dei secondi erano mirabili Domenico Leca vicario di 
Guagno, anima di ferro in corpo di ferro, e il prete Muggbione 
grave e solenne, cui faceva contrasto il nostro conoscente prete 
Settembre. Inseparabili in vita come poi lo furono in morte il 
prete Tiscione e il pievano Astolfi. Con quali argomenti questi 
preti e questi frati si schermissero dai sacri canoni non so, e 
non m’importa sapere; questo altro conosco, e mi piace che 
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altri conosca, come oltre al Natali vescovo di 'nvoli, il quale 
scrisse con S. Tommaso potersi anzi doversi ammazzare il ti- 
ranno, e il padre Lionardo da Campoloro, che nel suo trattato 
dei primi rudimenti affermò martiri i morti per la Patria, il frate 
Filippo Bernardi addirittura sostenne degno di assoluzione colui, 
che in qualsivoglia maniera un nemico spegnesse. Onde non è 
da maravigliarci se i Còrsi, commettendosi a loro, fossero certi 
di rimettersi in buone mani. Oltre a cinquanta frati e preti fu- 
rono deputati; cinquecento combatterono, terrore dei Francesi, 
che alcuni in guerra col ferro, i superstiti in pace con la corda 
barbaramente trucidarono; nè ciò bastando ad assicurarli degli 
altri, i quali pure erano rimasti all’ombra dei chiostri, manda- 
rono in Corsica una frotta di frati francesi, affinchè gli educas- 
sero alla servitù, appunto come nella India si servono degli ele- 
fanti ammansiti per pigliare i selvatichi. — 

Co’ frati e co’ preti gareggiavano le donne , nè tutte a modo 
di gregario, bensì taluna in vista di capitano; e queste furono 
Rossana Serpentini, la moglie di Bartolo daBarbaggio già famosa 
in guerra, la moglie di Giulio da Pastoreccia, ed altre parecchie, 
tra le quali degna d’ immortale memoria la nepote del vicario di 
Guagno; onde l’inclito amico nostro Salvatore Viale con patrio 
orgoglio cantava: 

— Colt’archibngio in mano, e in sen lo stile 
Donne vcdcansi valorose c ardite 
Che abito assunto al par che alma virile 
San le maschie emular vergini scitc ’. 

E prima di lui Ottaviano Savelli con nobilissimo carme latino 
il quale recato nel volgare nostro suona cosi: 


— Quanto femmina possa, a prova impara. 
Forza ho nel corpo sano, c nelle vene 
Il patrio sangue, se la virtù nel core; 

J«è sola o prima ch’io mi cinga al fianco 
La spada, e porti iiv su la spalla l’arme, 
E di sandali cinga il piè veloce: 

• Dionomachia. 
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Emularono molto i gesti aviti, 

Adesso loco agli ultimi cimenti 
lo mi commetto, e le più ree fortune 
Patirò; spirerò l’anima teco. 

Tu duca mio, tu padre.... < 

E’ pare, non vo’ negarlo, che alle donne si addicano studi più 
miti, ma le còrse use alle fatiche, nelle quali si travagliavano 
troppo più degli uomini, trattarono le armi non per andazzo di 
tempi, 0 ]ter muliebre vanità, bensì perchè ci si sentivano atte; 
di vero parecchie imprese vinsero sole; tutte poi sostennero stu- 
pendamente. 

Dietro gli armali veniva la varia moltitudine di vecchi, di 
fanciulli, e di donne, e in mezzo a questa il deputato, o vo- 
gliamo dire il procuratore del comune; i più pedestri vestiti 
come gli altri, chè lo stipendio di una lira al giorno non con- 
sentiva lusso maggiore; i troppo vecchi procedevano sopra pic- 
coli muli, e taluno di loro davanti si recava un tenero ragaz- 
zetto, in groppa una donna mingherlina; tale altro stava seduto 
in modo da permettere che dal basto pendessero attaccate due 
ceste, dentro le quali uno per parte giacevano due pargoli; le 
madri seguitavano filando , e al primo gemito recatisi i bimbi 
in collo porgevano loro la mammella: avrebbero voluto a un 
punto filare, camminare, e allatlare, e ci si erano provate; ma 
conosciuto il pericolo, non senza rammarico erano rimaste da 
filare. Forse di queste cose taluno sorriderà, e tuttavolla, in fino 
d’ora, lo avverto, che se lo universale dei Córsi avesse praticato 
costumi non diversi da questi, la Francia sarebbe venuta meno 
contro la virtù di quel pugno di gente. — 

Intanto dal palazzo del generale uscirono frate Damiano, Mi- 
nuto Grosso , Ambrogio , ed altri famigliari di lui , i quali an- 
dando attorno , e mescendosi ai varii capannelli assai destra- 
mente pigliavano lingua dei nomi, stato di famiglia, casi; in- 
somma più che potevano dei caporali di colesta moltitudine; in 

• 

< Il poemoUo del Savelli ha il titolo di Rr Semoris, l'Uomo del Bosco, 
c sì versa appunto su lo vicende di Domenico Deca vicario di Cuagno, 
e della sua nepote. 
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simile faccenda sopra tutti sbracciavasi frate Damiano con quel 
fare procaccevolone, che nei frati diventa natura; egli porgeva 
ai fanciulli la mano, alle donne la croce della corona a baciare ; 
agli uomini poi lo scatolone di tabacco, che senza empietà si 
sarebbe potuto mettere a petto con la misericordia di Dio, im- 
perciocché come quella pareva non dovesse avere mai fine. 
Quando ebbero fatto sufficiente raccolta, se la svignarono an- 
dando a referire ogni cosa al generale, che, dopo averli ascol- 
tati per bene si dispose a scendere a sua posta in istrada, e 
mescolarsi fra il popolo. Ora vuoisi sapere come il Paoli posse- 
desse memoria non affermerò superiore a quella di Giulio Guidi 
suo compatriotta da Calvi, che ebbe il soprannome daffa grande 
memoria, e mandò trasecolato il Mureto nella università di Pa- 
dova , ma certo da stare a pari con Temistoclé, Teodosio , od 
altri famosi dell’ antica e della moderna storia; però bisognava, 
che per imparare le cose a mente qualcheduno gliene dicesse; 
e tale incombenza appunto commetteva ai suoi familiari; onde 
egli |K)teva salutare a nome infinite persone mostrandosi ezian- 
dio ragguagliato di molte particolarità concernenti alle medesime. 
Questa pratica gli conciliava benevolenza , e credito inestima- 
bile, reputandosi ogni uomo col quale entrava in parole cono- 
sciuto da lui specialmente', e sempre più confermando la opi- 
nione, che per volontà di Dio a lui fossero rivelati i più ripo- 
sti segreti. Se i tempi lo avessero consentito è da credersi, che 
egli avrebbe osato di più, che senza un po’ di maraviglioso gli 
ordinamenti dei legislatori tra popoli rozzi non attecchiscono, ed 
ei lo sapeva; e nè anche andava del tutto immune da certe sue 
superstizioni alle quali pure partecipò Napoleone Buonaparte; 
sia che la Provvidenza lasciando insinuare negli alti spiriti si- 
mili debolezze voglia insegnarci come niente di perfetto esista 
su questa terra , sia|, come credo piuttosto , che i primi germi 
della educazione ci rimettano nostro malgrado il tallo nell’ani- 
mo; e i Còrsi allora erano superstiziosissimi, ed anche oggi, 
comecché molto meno, sono. Pertanto il Paoli qua e là aggi- 
randosi con fnaraviglia pari al contento di cotesti fieri isolani 
quale chiamava a nome, quale col suo nomignolo, e a quello 
chiedeva contezza del padre infermo, della moglie incinta, del 
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garzoncello spoppato, a questo del pastino, degli olivi piantati, 
della vigna potata, ad altri altre cose, e poi ad un tratto li ta* 
stava di scancio intorno ai casi imminenti; imperciocché sa* 
pesse, che il suffragio universale si rassomiglia assai a cavallo 
sfrenato cui fanno mestieri un po’ di briglia e un po’ di sprone, 
e se fosse vissuto ai giorni nostri egli lo avrebbe paragonato 
volentieri alle carrozze a vapore, le quali finché scorrono inca* 
strato nelle rotaie, vanno d’incanto su per erti argini e per eie* 
che botti, dove prive di guide ruzzolerebbero, o darebbero di 
cozzo dentro le muraglie : ond’ egli si era tolta quella fatica nel 
concetto di persuadere gli avversi, sostenere i vacillanti, i riso- 
luti confermare; ma non n’ebbe bisogno; che da tutte parti 
senti rispondersi su questo punto: fate il vostro dovere, e noi 
faremo il nostro. Egli allora, attentandosi più oltre, interrogati 
costoro che cosa intendessero per suo dovere, gli udiva re- 
plicare alla recisa: voi comandate la guerra, e noi per Dio 
santo la combatteremo. — Fino all’ultimo? — Fino all’ultimo. — 
Allora siamo a cavallo, disse fra sé il Paoli, e ritornò in palazzo 
per mutare vesti, ché l’ora per la Consulta stringeva. 

Deposti gli abiti di panno còrso, vestì la sfoggiata assisa di 
velluto verde gallonato di oro , cinse la spada , dono di Fede- 
rigo, e con in mano il cappello del pari gallonato, e piumato 
s’ incammina verso la chiesa di San Marcello dove era convocata la 
Consulta; teneva la mano su la maniglia della sua stanza quando 
gli si schiuse con impeto la porta davanti , cosicché per poco 
stette, che non gliela sbataccùassero in faccia: 

— 0 padre Bernardino siete voi? che novità portate? voi mi 
parete torbe. 

— E lo sono, disse il frate agguantando il Paoli per un brac- > 
ciò, e sbarrandogli negli occhi due occhiacci da spiritato. Le 
novità le fate voi, e non ho a contarvele io; chiaritemi un po’ 
che significhi là in chiesa quel baldacchino di damasco rosso? 
sareste per avventura diventato il Santissimo Sacramento? se 
così é ditemelo , perché mi possa inginocchiare dinanzi a voi , 

e venerarvi come meritate. Ancora, che importa' quel seggio- 
lone di velluto chermesino con la corona reale ricamata nella 
spalliera ? 
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— La è chiara; in trono siede il principe, o chi lo rappre- 
senta; qui la nazione è principe , ed io ne sostengo le parti, 
però in luogo di quella mi assetto in trono. — La corona reale, 
voi avrete osservato, che sormonta l’arme del regno di Corsica ; 
veramente questo titolo non va bene; bisogna mutarlo; ma per 
ora si mantiene a flne che la Europa non creda sia rovinato in 
Corsica il finimondo. 

— No, io ho osservato, che la spalliera del seggiolone fu fatta 
alta per modo, che la corona viene per lo appunto ad adattarsi 
sul capo di quale ci si ponga a sedere. 

— A questo non badai. 

— Ci ho badato io. 

— Orsù via di che temete voi? Che io mi faccia tiranno? 

— Pasquale, nelle anime rette la rea passione non entra mai 
per la porta maestra; ella piglia per di dietro, e si caccia per 
la gattaiola; penetrata in casa in un attimo diventa in guisa 
gigante, che non la puoi buttar fuori dalle porte, nè dalle fine- 
stre. Pasquale, io ho veduto perfino le immagini della Imma- 
colata diventare nere per troppo incenso. — Te lodano ogni 
giorno, e lo meriti; se ti lodassero meno farebbero meglio, e tu 
saresti savio se a coleste lodi sbardellate ponessi modo; e se, 
come credo, aborrisci veramente farti tiranno, non pigliare nè 
manco usanza con le apparenze della tirannide. 

— Ma io non mi sono accorto di avere offeso cosi la tempe- 
ranza dei padri nostri di lasciare adito a sospetti : in casa mia 
alla Stretta si adoperano ancora posate di bossolo, e le impan- 
nate coprono le finestre. 

— Si, ma qui le usi di argento; e questi, che vedo alle fi- 
nestre, sono cristalli; nè il velluto, per quanto io sappia, fu la- 
vorato mai in Corsica. 

— Come privato vivo secondo l’osservanza antica, ma come 
magistrato supremo mi parve degno della nostra nazione mo- 
strare alquanto più di decoro. 

— E vi parve male. Pensate voi , che Pirro è i suoi legati 
stimassero più o meno il popolo romano, e Fabrizio perchè lo 
trovarono a cocere rape? 

— Oh! volgevano allora altri tempi; in cotesti giorni di virtù 
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repubblicana la povertà tene vasi in pregio; adesso si reputa colpa; 
certo la non si legge scritta in verun codice, ma la trovi scoi* 
pita in luogo troppo più dannoso, nel cuore umano. 

— Pasquale I Pasquale I Picchiatevi il petto, e dite meaculpa; 
perchè concedeste i passaporti ai Francesi? Perchè permetteste 
i mercati in prossimità dei presidii? L’ oro francese serpeggia 
come veleno nelle vene dei Córsi ; e il lusso non entra mai solo 
nei paesi, bensi a braccetto con la corruzione. 

Il Paoli divampò in volto; senza dubbio perchè senti mor- 
dersi il cuore: cotesto rimprovero che adesso gli moveva il frate 
ad alta voce sovente, come in altra parte fu avvertito da noi, 
glielo susurrava sommesso la coscienza; onde piuttosto acerbo 
rispose : — Voi, usi nei chiostri, delle faccende umane intendete 
niente. La Corsica difettava di danaro, e per sostenere guerra 
giusta contro i nemici faceva di bisogno procacciare artiglierie, 
di ogni maniera armi, munizioni, e simili altri monimenti : ora 
a tutte queste cose provvidi co’ danari del nemico: e senza i 
mercati concessi, in quale guisa io glieli avrei potuto cavare di 
tasca? in verità se voi non me lo insegnato non saprei indo- 
vinarlo io. I partiti politici presentano sempre molte facce : ogni 
diritto ha sempre il suo rovescio, e la necessità costringe i ci- 
menti; gli uomini poi non possono prevedere tutte le sequele: 
di qui, padre Bernardino, di qui la fortuna buona, e la rea. 
D’altronde ho fatto esperienza di questi fieri fratelli nostri, e non 
li trovo punto corrotti. 

— Oh! qui su i monti no, perchè su i monti si vive più da 
presso a Dio, ma per le città e le campagne circostanti temo 
che sia diverso. — Ad ogni modo piaccia alla Provvidenza, che 
i quattrini francesi rechino minore danno a noi che a loro il 
ferro che ne abbiamo comprato. 

— Padre Bernardino, uditemi: voi per fermo sapete come 
Marco Aurelio assunto allo impero consegnando la spada al pre- 
fetto del palazzo gli dicesse: — tu con questa difendimi finché 
osservo la legge; quando la trasgredissi ammazzami con que- 
sta; — ed io dico a voi: — pigliate questo pugnale; ve lo do 
con le medesime intenzioni di Marco Aurelio, pigliate. 

— No Pasquale: vogliate non essere nè manco Marco Aure- 
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Ilo; egli si professò filosofo, ma a fine di conto rimase impe* 
ratore ; onde a ragione Epitteto evitava disputare con lui repu* 
tando cosa da matto venire a litigio anche di parole con tale 
che teneva sotto al suo comando sessanta legioni. Coleste erano 
ehiacchere; se Marco Aurelio avesse temuto del prefetto questi 
avrebbe finito come la giustizia di Arragona. Persuadetevi, giova 
più per tutti procurare che il male non accada, che rimediarci 
accaduto. 

— Ma adesso che questo benedetto trono sta su ritto, io non 
so a qual santo votarmi. 

— Non vi date travaglio per ciò, ecco, che io vi profferisco 
un partito bellissimo ; assettatevi accanto al trono , e se taluno 
interroga, perchè usiate così, e voi rispondete: il trono fu eretto 
per la libertà delia nazione, la quale, comecché sia ente astratto 
pure noi tutti dobbiamo estimare presente alle nostre delibera- 
zioni, affinchè ella c’infonda partiti degni di lei. 

— Mi piace; cosi farò: siete contento? 

— Si, sono; ma vorrei un’altra grazia da voi; la ricuserete 
allo amico di vostro padre? 

— Parlate. 

— Vorrei, che mi diceste proprio col cuore se vi siete avuto 

a mate di quanto vi discorsi. • 

— Datemi la mano: ecco io ve la bacio come quella di mio 
padre quando mi castigava per mio bene. 

— Ed io, soggiunse il frate liberando la sua mano e ponen- 
dola sul capo al generale, vi benedico, come avrebbe fatto la 
grande anima del povero signor Giacinto, nel nome del Padre, 
del Figliuolo c dello Spirito Santo. 


Il Presidente della Consulta Paolo Luigi Vinciguerra, poiché 
tutti si furono assettati, in mezzo al silenzio universale, volto 
al Paoli gli disse: — esponete. 

Il Paoli parlò in piano stile, e disse delle pratiche tenute, me- 
diatrice la Francia, con la repubblica di Genova per la pace: 
essere state respinte le offerte del tributo annuo di lire 40 mila 
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pel feudo di Bonifazio e per Capraia, le franchìgie commer- 
ciali, e le cerne di soldati córsi in tempo di guerra: allora poi- 
ché ai repubblicani genovesi coceva tanto la perdita del titolo 
di re, avere proposto, che sei tenessero, e la Corsica, purché 
sgombra di loro, avrebbe retribuito un omaggio annuale a 
mo’che il re di Sicilia costumava con Roma: in oltre (e que- 
sto era quel più, che da lui si fosse potuto consentire) tenesse 
Genova presidio in qualche città litoranea della Corsica : nè an- 
che questo avere potuto attecchire. Fra tanto i gesuiti spinti 
fuori di Spagna essere stati accolti dai Genovesi in Calvi, Aiac- 
cio, Algaiola, della qual cosa inalberati i Francesi votarono co- 
testi presidii i; noi stavamo a un pelo di occuparli; si posero fra - 
mezzo ì Francesi, perché fino al termine della lega gli lascias- 
simo stare; allora se Genova non si fosse composta con esso 
noi ci chiarivano liberi di tutelare i nostri diritti come la in- 
tendessimo. Desideroso tenermi bene edificata la Francia obbe- 
dii. Di un tratto la Francia, o piuttosto il suo ministro duca di 
Cboiseul, pari alP amico che frequentando la casa dello amico 
ne concupisce la moglie, promette lasciare libera la Corsica di go- 
vernarsi a suo senno, a patto che gli concediamo noi San Fiorenzo 
e Bastia con tutta la contrada, che da queste due città si distende 
fino a Capo Córso. E’ parve pretensione strana, perchè in breve 
spazio due governi diversi e per necessità ostili non potevano 
durare; massime se potentissimo l’uno, l’altro si sente ed è in 
effetto debole; la pignatta di ferro accanto a quella di coccio; 
per ultimo popoli da evo immemorabile congiunti di repente 
lacerali; dissi: amare meglio ci sottomettessero interi, che pi- 
gliarci a questo modo divisi. Onde non lasciare intentato spe- 
diente per vedere se umiltà vìncesse superbia, offersi altresì che 
il re di Francia assumesse titolo e ufficio di protettore della 
libertà córsa, per difendere la quale presidiasse Bastia, San Fio- 
renzo e Capo Córso. Risposero smettessero i Córsi l’audacia di 

> Questo accadeva or fa meno di un secolo. Materia di grave medita- 
zione adesso somministra il fatto, che, al tempo che corre. Genova cac- 
cia a vituperio i gesuiU, Francia li richiama, e in Corsica si allargano come 
è natura di tutte le maFerbe, che crescono presto. Nel secolo se non vuoi 
che ci sia regresso hai da confessare che ci è deviazione. 
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presumere che il Cristianissimo volesse accettare di simile sorte 
confederati. Subito dopo corse una voce molesta, che la Frap’ 
eia avesse comprato noi altri da Genova; da Genova, contro la 
tirannide della quale un giorno ci somministrò armi e sussidii : 
da Genova, contro la tirannide della quale ai tempi nostri stette 
per difenditrice; da Genova che non sa potere vantare su di noi po- 
testà se non convenzionata, e però tale che senza il consenso delle 
parti contraenti non possa mutarsi; e compra noi altri che da 
quaranta anni ci travagliamo nelle lotte sanguinose della li- 
bertà, come il macellaio costuma un branco di montoni. La Fran- 
cia è potente, troppo potente per noi, onde potrebbe astenersi 
dagli inganni; ma no, le piace approfittarsi anche di questi, e 
mentre il duca di Choiseul mi manda a dire, che delle nuove 
milizie spedite in Corsica io non mi adombri, ecco che il conte 
di Marbeuf appena sbarcato m’intima a rimettergli in mano 
senza indugio San Fiorenzo, Bastia, Algaiola, Isola Rossa, Ma- 
cinaggio, e Gornali. Risposi breve: averli i Còrsi acquistati col 
sangue; senza sangue non gli avrebbero lasciati. Il marchese 
di Chauvelin, capitano della impresa, da Bastia ha pubblicato 
il suo bando; voi lo conoscete; promette volervi fare del bene 
assai, e confida di non avervi a trattare da ribelli; e voi do- 
vete estimarvi avventurosi di essere cascati nella servitù della 
Francia, perchè la libertà non temperata da buoni ordinamenti 
mena i popoli alla servitù. Frattanto si rompe slealmente la 
guerra prima che spiri la tregua; e, malgrado la resistenza dei 
nostri, parte del Nebbie, molti luoghi di Casinca e di Capo Còrso 
vengono espugnati da loro. Già la gazzetta di Francia ridonda 
delle iattanze consuete intorno ai valore e alla fortuna delie 
armi del re. È inutile che io v’informi come la mia fama sia 
fatta segno di vituperii; dove io, essi affermano, dove io non 
insidiassi la libertà vostra, forse avrei avuto virtù per governarvi 
con gloria; i cieli vi destinano a sovrano Luigi XY il quale 
possiede di certo la virtù di reggervi con gloria serbando intatta 
la vostra libertà. A me poi se lamento la iniqua oppressione ri- 
spondono: colpa vostra; perchè quando volevano mutilare la 
Corsica del Capo Còrso, di San Fiorenzo e di Bastia, voi ur- 
laste: meglio è che le tolghiate addirittura la vita; noi abbiamo 
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visto, che voi avevate ragione, e l’ammazziamo. In questa guisa 
si ragiona in Francia. Adesso, che vi ho esposto lo stato delle 
cose, nel quale noi ci versiamo, deliberate voi liberamente se 
vi piaccia accordare o piuttosto respingere la forza con la forza: 
se vi garbi la pace, io tornerò in esilio dispiacente di non aver 
fatto per la mia Patria quanto poteva, e senza dubbio poi quanto 
voleva, pure sempre obbediente ai voleri del popolo sia restando 
sia partendo; se all’opposto sceglierete la guerra considerate se 
l’abbia ad amministrare io od altri; se giudicherete altri, dirò 
come la madre di Brasida diceva dei figliuolo: esulto, che la 
patria abbia cittadini migliori di me; se io, sarò una spada 
nelle vostre mani la quale percolerà sempre, finché o non vinca 
0 si rompa. 

Cosi avendo parlato si disponeva a partire, quando Marco Au- 
relio Rossi oratore della Consulta saltò su a dire, non doversi 
a verun patto permettere, che in faccenda tanto grave il gene- 
rale si allontanasse; rimanesse, e quasi anima dell’ assemblea 
con i suoi consigli la ispirasse. 

— Che piacenterie sono queste, oratore? proruppe sdegnoso 
il padre Bernardino Casacconi, il quale giusto sedeva nella con- 
sulta come procuratore del comune di Casacconi. — Non vi ver- 
gognate; chi fece la legge primo la obbedisca: fuori il generale. 

— E ciò, soggiunse pacato il Paoli, tanto più importa che 
sia in quanto che restando non mancherebbero di bociare su 
pei canti avere io con rigiri strascinata la consulta alle mie 
voglie. Il procuratore di Casacconi ha ragione; concedete che 

10 vi lasci liberi a discutere il partito, desiderando e sperando 
che riesca quale la dignità della Patria aspetta da voi. 

Uscito di chiesa con piccola accompagnatura intendeva tor- 
narsene a casa per aspettare costà il partito della Consulta, ma 

11 capo gli bolliva così, che gli parve bene rimanersi alcun poco 
all’aria aperta. Intanto che andava pensieroso s’imbattè col co- 
lonnello Yalcroissant, il quale in compagnia di certo suo ufficiale 
di ordinanza, e di Altobello Alando datogli in quel giorno di 
guardia, percorreva le strade notando diligentissimamente i casi 
che si succedevano. Appena il colonnello ebbe scorto il generale 
gli si fe’ incontro, e dopo alternati i saluti, gli domandò: 
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— Or come avviene, signor generale, che non vi troviate a 
presiedere la Consulta? 

— A me non tocca. 

— Sia pure cosi: ma almeno dovreste stare presente alle de- 
liberazioni, massime quando scottano davvero. 

— La legge mi esclude giusto perchè il negozio è serio: mi 
pareva avervelo già avertilo... 

— Sicuro, ma io credeva, che voi... 

— Avessi dato ad intendervi una bugia ; ecco a che siete ri- 
dotti voi altri Francesi; chiunque vuole ingannarvi d’ora in poi 
non avrà a fare altro che dirvi la verità. 

— Vorrei domandarvi un favore, signor generale. 

— Parlale. 

— Desidero, che mi permettiate visitare il castello. 

— Venite meco; io non ci vedo alcun male, perchè quando 
la guerra si ridurrà attorno al castello, e’ sarà come la vita, che 
si stringe al cuore, per cessare. 

Innanzi di porre piede dentro al castello venne fatto al co- 
lonnello di osservare una casa tutta piena di cicatrici fattevi 
dalle palle di carabina e di spingarda; quelle di cannone erano 
state murate; pure se ne osservavano tuttavia le toppe. Pertanto 
il colonnello, preso da vaghezza di sapere che fosse, interrogò: 

— Qui si fece battaglia a quello che pare? 

— E terribile, rispose il generale. Questa fu casa di Giam- 
piero Gaffori : allorché il commissario Giustiniano gli fece rapire 
il figliuolo, la moglie sua eh’ è donna feroce gli andò incontro 
forsennata urlando: Giampiero rendimi il figlio I — E Giampiero, 
condotte notte tempo bertesche e feritoie intorno casa sua, co- 
minciò su l’alba a fulminare quanti Genovesi si affacciavano ai 
baluardi: il commissario ordina gli si sfasci la casa con le arti- 
glierie; ma provò che questo era più agevole a dirsi che a farsi, 
imperciocché quanti artiglieri comparivano a maneggiare il 
pezzo tanti cotti di punto in bianco andavano a gambe all’aria. 
Allora il diavolo agguantava per i capelli il commissario, 
il quale ordinò pigliassero il figliuolo del Gaffori , lo legassero 
sul piano della cannoniera, intantochè riparati dà lui potes- 
sero gli tpliglieri ammanire con sicurezza il pezzo. Ai nostri 
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atterriti da simile vista cascano le braccia, e si volsero al Gaf- 
fori senza far molto, 4na in atto di domandargli; e ora che pe- 
sci si piglia? — Sicuro , uno strettone se lo senti dare il Gaf- 
fori, ed anche dei buoni, ma scosso il capo disse; badate a ti- 
rare diritto; — magari! se possiamo scansarlo! — Se Dio non 
vuole noi generiamo i figliuoli appunto perchè muoiano per la 
Patria. 

— E questi fu quel Gaffori che poi i Còrsi assassinarono? do 
mandò malignamente il Valcroissant. 

— Cioè due 0 tre Còrsi a istigazione del diavolo, e dei Ge- 
novesi. 

— E ci abitano sempre i Gaffori? 

— No, di presente l’abita un giovane, assai cosa mia, di Aiac- 
cio, originario di Toscana, che si chiama Carlo Buonaparte con 
la moglie Letizia Ramorino. 

Esaminato ch’ebbe il Valcroissant il castello, disse; certo deve 
essere stato costruito quando non si conoscevano le artiglierie. 

— Si adoperavano, ma a stento; le memorie avvertono lo 
fabbricasse Vincentello d’ Istria sul principio del 1500. 

— Di fatti, oggi con quei monti a ridosso, che lo pigliano a 
cavaliere non potrebbe fare resistenza contro a nemico munito 
di artiglierie. 

— Ed io non avrei mancato di fortificare coteste alture se 
non sapessi, che non sarà decisa qui la causa della libertà córsa. 
Oh! ecco qui; questa è la cannoniera dove fu attaccato il fi- 
gliuolo del Gaffori. 

— Perchè non ci mettete un marmo, che rammenti il fatto? 

— Le memorie di marmo e di bronzo sono mute quando il 
cuore degli uomini dimentica. I Còrsi non hanno mestieri sve- 
glie per ricordare le prodezze dei loro padri; e poi troppo marmo 
ci vorria per indicarle tutte. — Se non vi gira il capo, colon- 
nello, mirate un po’ che precipizio! 

Il colonnello agguantandosi al parapetto sporse la testa per 
vedere il pauroso dirupo su cui sta il castello, e lo recinge da 
tutti i lati, tranne dal settentrionale dove pure la strada appa-* 
riva si stretta , che due persone ci si potevano erpicare a gran 
pena. 
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— Sta bene; lo trovo proprio quale lo descrive il Tuano: — 
arx Curia} saxo fere undique praerupto imposita; — e da che 
nasce quel ribollimento di acque laggiù in fondo, che anche 
di qua mette paura a vederlo? 

— Colà le acque della Restonica si azzuffano con quelle del 
Tavignano, ma fatta subito la pace procedono poi di amore, e 
d’accordo fino al mare. La Restonica, forse per menare un’arena 
fina, possiede la virtù di forbire ogni maniera di metalli, mas- 
sime il ferro; onde noi altri vi lasciamo immerse canne da 
schioppi e ferramenti per pulirli dalla ruggine. Il balzo come 
voi dite fa rabbrividire a mirarlo, e nondimeno non una, ma 
parecchie volte i Córsi prigionieri dei Genovesi ci si misero giù 
a repentaglio della vita, e si salvarono sempre. 


Fmx DEL PRIMO VOLUME. 
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